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LA PRINCIPESSA ORSINI A_MADRID 


La storia delle vicende, degli intrighi, della potenza e della di- 
sgrazia della celebre Maria Anna De la Trimouille, vedova Chalais- 
Talleyrand, principessa Orsini, duchessa di Bracciano, camarera 
mayor della regina di Spagna, confidente di Luigi XIV e consigliera 
di Filippo V, è troppo nota per tornar oggi a discorrerne, dopo tanti 
volumi scritti sul conto suo da apologisti e da detrattori, e da per- 
sone eque e spregiudicate. Saint-Simon, Louville, Geffroy, Combes, 
lord Mahon, Macaulay, Sainte-Beuve, Carné, Paul de Saint-Victor, 
Michelet, hanno in vario senso parlato della Princesse des Ursins. 
Quel che io vorrei tentare in questo mio studio è di rappresentare 
il carattere, la fisonomia di un’ epoca unica nella storia; il colmo 
dell’avvilimento e della decadenza di un paese che men di un se- 
colo addietro aveva il più temuto, il più vasto e il più incontrastato 
dominio del mondo; vedere per che bassi intrighi, e da che gente, 
e tra quali pareti, si trafficava l’onore e il sangue di Spagna. Vorrei 
anche mostrare che questa francese la quale aveva vissuto i suoi 
belli anni in Italia, e che fu moglie di un principe romano, ebbe 
il sentimento dei diritti e dell’onore e degli interessi veri della 
Spagna, assai più di quell’abate italiano, di quel cardinale Albe- 
roni, che doveva improvvisamente precipitarla dall’altezza a cui era 
salita traverso tanti ostacoli e tanti nemici. Il tema della decadenza 
spagnuola e dei costumi spagnuoli alla fine del secolo decimoset- 
timo e nei primi anni del decimottavo è diventato argomento di 
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attualità oggi che si ristampa il Voyage de M.me D’Aulnoy, e che il 
Sauvaire pubblica i Ricordi di un Ambasciatore Marocchino a 
Madrid nel 1691. 

Gli anni che corsero dal 1680 al 1715, anno in cui si spense 
finalmente la teatrale e funesta luce del roi-soleil, son gli anni più 
lugubri, i più pesanti, i più inumani perchè i più artificiosi, che 
ci presenti la storia. Una cupa e severa e monotona etichetta sembra 
dirigere tutte le azioni umane. Il barocco, il mostruoso, invadono 
la letteratura, l’arte, il teatro, le mode, il mobiliare... fino i se- 
polcri! Uno sbadiglio enorme va da un capo all’altro d'Europa. 
Guerre freddamente sterminatrici, senza il pittoresco movimento e 
il bello entusiasmo dell’epoche precedenti ; lotte di casuisti e di 
teologi; simmetria compassata nella poesia, nell’amore, nei giardini, 
in tutto ciò che è di sua natura più libero e sorridente e sereno. 
Una religione diventata una spaventosa e idolatrica superstizione, 
mantenuta ed imposta col nerbo, le galere, le dragonnades, e gli 
auto-da-fè; conventi-prigione e terribili in pace soffocanti i gemiti 
di lunghe agonie; amori galanti ed equivoci, Gomorra rivivente fra 
le dorate e fetide alcove di Versailles e del Retiro, tra i veleni della 
Voisin e le tenebre del confessionale della Maintenon: tale è la se- 
conda mecà del Secento. ì 

Tutto quel maledetto secolo decimosettimo, anche prima di 
precipitare al mostruoso suo fine,e invadere col pestifero alito anche 
i primi anni del decimottavo, fino al nuovo respiro umano della Reg- 
genza, è un secolo falso, barocco, odioso ed esecrando :i suoi illu- 
stri uomini di guerra hanno un non so che di sinistro e di diabo- 
lico nella calcolata ferocia; dal demonio Wallenstein al lupo Louvois. 
Nei grandi scrittori francesi del Grand siècle de Louis XIV, i più 
potenti, Corneille, Molière, Pascal, non sono paragonabili ai grandi 
genii della gloriosa epoca Greca, nè del Trecento Italiano, nè dell’e- 
poca Elisabettiana Inglese. Sono perfezionatori, più che grandi inven- 
tori: nessuno di essi si avvicina all’altezza colossale di Eschilo, di 
Dante, di Shakespeare, e nemmeno di Rabelais. In tutti poi sembra 
pesare l’incubo del proprio tempo. Come sono tristi tutti quei grandi! 
Molière e Pascal muoiono di malinconia : nessuno ha la gioia se- 
rena e il riso divino degli eroi del Rinascimento, dei veri inventori 
e creatori. Il Michelet nota giustamente che Hobbes e Molinos, la 
paralisi e il fatalismo in politica ed in morale, sono i veri rappre- 
sentanti di quell’epoca tenebrosa; Galileo e Gustavo Adolfo le sole 
gloriose eccezioni, i soli veri eroi di quel tempo. 

E in Italia, che contraccolpo continuo di miserie inaudite e 
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di ridicole e pompose vanità! Che cosa sia stata l’Italia nel primo 
quarto di quel secolo lo ha descritto in modo sovrano, e immor- 
talmente inciso nella memoria degl’Italiani, Alessandro Manzoni : 
— ma l’Italia della fine del secolo decimosettimo e dei principii 
del decimottavo aspetta ancora la sua resurrezione: ma verrà lo 
storico o il romanziere o il poeta che la dipinga.... e i materiali 
non mancano, ad ogni passo che si faccia per le vie delle nostre 
grandi città, e soprattutto in Roma, in Napoli, ed in Milano. 

Entrate nella galleria di un principe romano. Fra i tanti ri- 
tratti di famiglia, fra le belle e nobili, fiere e minaccidse, franche 
ed ardite figure dipinte dai Tiziano o dai Velasquez, guardate là 
in fondo quei quadri buî, dove la sola cosa visibile a primo aspetto 
sono due grandi facciole di un bianco sudicio. Osservate meglio, 
e vedrete che quelle tenebre sono una toga, una parrucca enorme, 
sotto cui apparisce il volto cachettico e smorto di un magistrato 
che appoggia il gomito a una catasta di libroni e nella destra 
tiene un foglio che non legge, benchè lo guardi con due occhi 
morti di pesce..... Ecco il Secento! E avete notato quei libroni ? 
Li potrete rivedere, se volete, alla Casanatense o alla Magliabe- 
chiana, fra i libri di Legge o di Teologia del Secento. Sono vo- 
lumi che per levarli dallo scaffale ci vuole un facchino, e fanno 
scricchiolare la sedia o la tavola su cui si depongono. Scritti in 
latino, irti di testi, corazzati di argomenti, velenosi di invettive, 
contano mille immense pagine l’uno. Talii libri, tali gli autori. 
Fronti geometriche, visi disfatti ed ossuti, e i più giovani tutti con 
aria di vecchi. 

Guardando le vecchie incisioni del morente Secento, resterete 
oppressi dallo stesso senso di repugnanza e di tedio infinito. Quei 
cavalieri e quelle dame caparagonnées, che hanno l’aria di gigan- 
teschi insetti, quelle fiere popolate di mendicanti e sbirri, quelle 
scene di teatro che somigliano a funebri catafalchi, ci dicon chiaro 
che è l’epoca del sussiego e della pompa, della miseria e della 
enorme tristezza. 

Vi siete mai trovati per caso in certi quartieri di Roma, o anche 
di Napoli, dove le strade son come incassate fra una doppia linea 
di enormi edifizi grigi, alla cui cima si affaccia sinistramente la 
punta di un cipresso nero come il carbone, con poche finestre mezze 
murate, e da cui sembra colarvi addosso una nebbia di tedio? — 
Sono i muraglioni dei conventi del Secento, dove annualmente si 
seppellivano migliaia di ardenti Gertrudi a benefizio del giovin 
signore, l’orgoglioso e stupido erede dei titoli e della fortuna. Quei 
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cupi casoni hanno tutti l’aspetto di spedale o di carcere. Non un 
segno d’arte, non un fiore del Rinascimento ne interrompe e con- 
sola la rigida e spietata monotonia; e vi sentite mancare il respiro 
attraversando quelle strade desolate. 

La stessa tremenda uniformità regna perfino nei luoghi di de- 
lizia di quell’epoca sinistra e tragicamente barocca. I faticosi, co- 
stosi e complicati apparecchi delle povere fontane di Marly, il 
parco di Versailles, alcune vecchie ville romane, coi parlerre di- 
segnati a figure geometriche, le siepi tagliate in forma di mobilia, 
gli alberi pettinati, son quasi tristi quanto le grigie mura degli 
immensi conventi. 

E finalmente, se volete avere una idea complessiva di quell’e- 
poca odiosa, guardate di quali immagini, di quali simboli, di quali 
forme, circondavano il luogo del loro ultimo riposo — di quale 
immenso catafalco di pesanti vanità e di dorate menzogne vole- 
van coperti i loro nobili scheletri! Non vi è grande chiesa a Roma 
a Firenze, a Venezia, a Napoli o a Milano, che non sia profanata 
(è la vera parola) da uno di questi monumenti pomposi della va- 
nità impotente e della ridicola adulazione. Sono ammassi di 
marmo e d’oro sciupato, cariatidi di Mori orribili in marmo nero, 
draghi impossibili che sorreggono un barocco sarcofago, e sopra, in 
alto, l’eroe guerriero o magistrato, in armi o in toga, ma sempre 
in parrucca, stendente il braccio con un gesto d’attore applau- 
dito, sotto un gran tendone di marmo giallo o sangnigno. Ai 
suoi lati, figure allegoriche vestite alla romana, la Virtù, il Va- 
lore, la Vittoria, la Giustizia, la Fama, gesticolano e si contor- 
cono in attitudini di acrobati, tenendo in mano urne, libri, spade, 
scettri o bilance. La iscrizione in pomposo latino, incisa a lettere 
cubitali è, se fosse possibile, anche più barocca del monumento. 

Queste varie, ma analoghe impressioni che riceviamo dai simboli 
materiali che ci rimangonodi quell’epoca, le proviamo uguali leggendo 
la storia d'Europa dal 1680 al 1715: sole eccezioni, l’Inghilterra in 
parte, e l'Olanda. Ma Austria, Francia, Spagna e Italia, sono attac- 
cate dalla stesso marasmo. È come quando si cammina per la Cam- 
pagna romana, dove tra l’argilla cariata e i micidiali untuosi vapori 
vegetano sinistre le nere erbe selvaggie. Anzi è qualche cosa di peg- 
gio. Nella Campagna la vita è venefica, ma rigogliosa, ed è sempre 
vita. Il deserto morale di quel tempo non ha riscontro nel mondo 
fisico che nell’aspetto di certe lande troppo vicine al mare, troppo 
esposte al soffocante scirocco. Saturate di sale, flagellate dai venti, 
le rare nane e tisiche piante, le dure erbe cristalline, si agitano sem- 
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pre, irrequiete. Gli alberi più alti prendono attitudini disperate, ten- 
dendo i rami nudi, come braccia che accennano e accusano il gran 
tiranno vicino, di cui si ode il potente respiro, la ritmica e minac- 
ciosa nota di basso profondo... 


Carlo V nasce nel 1500, Carlo II muore nel 1700. In questi due 
secoli, con precisione aritmetica, è circoscritto il dominio della di- 
scendenza di Carlo V. Ma prima che Luigi XIV ne raccogliesse l’e- 
redità contrastata, che spaventoso tramonto, che inaudita catastrofe 
fu quella di Casa d’Austria! Come bastaron pochi anni a far discen- 
dere la Spagna dalla più eccelsa altezza nel baratro più profondo! 
Che tragica epopea di disastri! 

L’impero di Filippo II fu uno dei più vasti e potenti, forse il più 
vasto che ricordi la storia. In Europa comprendeva la Spagna, il 
Portogallo, i Paesi Bassi, e mezza Italia. In Asia aveva le Filippine 
e le grandi Colonie Portoghesi. In America i suoi dominii si esten- 
devano immensi, dall'equatore alla zona temperata. La sua rendita 
era dieci volte maggiore di quella dell’Inghilterra. Aveva un esercito 
di cento mila uomini di truppe scelte e provate — e la forza navale 
di centocinquanta galere. Filippo II ebbe il doppio dominio della 
terra e del mare. Le sue fanterie marciavano su Parigi, le sue navi 
minacciavano Londra. Riceveva e distribuiva da arbitro tutto l’oro 
dell’occidente, tutti gli aromi d’oriente. 

Ebbene! guardate la Spagna di ottant’anni dono. Gli eserciti di 
Alva e Farnese son ridotti a ventimila uomini indisciplinati, mal ve- 
stiti e mal pagati. La marina è ridotta a venti navi sdrucite, gli ar- 
senali sono deserti, i magazzini sprovvisti. La Spagna sotto Carlo II, 
e possiamo aggiungere sotto Filippo V, è in condizioni incompara - 
bilmente peggiori di quelle della moderna Turchia. Benchè grande 
come la Francia, è ridotta a sei milioni d’abitanti. Serve di preda 
all’Olanda, all'Inghilterra e alla Francia; ad ogni guerra perde una 
provincia, e le sue città le sono rubate a passo di carica... L’Eu- 
ropa deride, insulta, calpesta ciò che fu porpora ed ora è un muc- 
chio di cenci I governatori spagnuoli gareggiano nel dilapidare e 
far sacco; le entrate son mangiate prima di esser riscosse; la poli- 
tica è un traffico come la polizia. I bravi assassinano impunemente 
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a mezzogiorno per le vie di Madrid, Bisogna leggere il Viaggio in 
Spagna di Madame d’Aulnoy, per vedere a che si era giunti. 

Con pochi reali dati a un alcade o a un a/gazil si faceva spesso 
arrestare e imprigionare e morir di fame la persona più innocente, 
senza processo, senza decreto. I contadini invece di lavorare la 
terra si buttano alla strada, e ogni breve viaggio nell’interno della 
penisola è un vero pericolo. Si viaggia in grandi caravane di car- 
rozzone a otto ruote, capaci di quaranta persone, a cui si attaccano 
dieci o dodici cavalli. Le locande son peggiori dell’osteria in cui 
Don Chisciotte fu sacrato cavaliere. Madame D’Aulnoy racconta 
che non vi è altro lume che una lampada infetta, che non vi sono 
cammini, e che il fumo esce da un buco fatto nel palco. A Madrid 
la più gran parte delle case son senza cristalli. Le strade in inverno 
son vere paludi pontine. L’amministrazione pubblica è quella di 
chi fa a lascia-podere, e per far più presto a cogliere i frutti, taglia 
ed abbatte l’albero. Si proibisce di fat piantagioni alle Indie per 
serbare il privilegio di importazione alle reali galere. Ogni vicerè 
ruba in media cinque milioni l’anno. Nessuna idea di economia o 
di regole le più elementari della finanza. Quando un grande di 
Spagna muore e lascia forti somme in contanti, gli eredi chiudon 
gelosamente l’oro in tanti scrigni, senza nessun pensiero di utiliz- 
zarlo e farlo fruttare. Il lusso dei grandi è sfrenato e barbarico, e 
misto a sordide abitudini e usanze ridicole. Il duca d’Albuquerque 
ha centinaia di dozzine di vasellami d’oro e quaranta scalette d’ar- 
gento per salire ai vari ordini del suo buffet. E le duefias, scudieri, 
paggi, servi gallonati, muoion di fame e di ozio e di tedio nelle an- 
ticamere. La duchessa di Ossuna ha trecento donne fra serve e ca- 
meriere ; il re Carlo II mantiene ottomila persone al suo servizio. 
Nella scuderia del duca di Abrantès vi sono sessanta cavalli: ma 
non c’è paglia e avena bastante, e molti ne muoion di fame. Quando 
la sera il gran Signore è andato a letto, non resta in casa nè vino, 
nè carne, nè carbone, nè olio, nè candele: i servitori hanno tutto 
rubato, con quotidiana esattezza. 

L’etichetta e il punto d'onore sono divenuti i grandi motori del- 
l’esistenza signorile a Madrid. Filippo III pare accertato che mo- 
risse di una resipola, perchè un braciere troppo ardente e troppo 
vicino gli infiammò il viso, e il grande incaricato della custodia 
del monarca in quel giorno, non era lì pronto per allontanare il 
caldano... La D’Aulnoy racconta che quando suonan le dieci, se la 
regina è sempre a cena, le sue dame cominciano a spettinarla ; 
altre, sotto la tavola, le levan le scarpe ; e poi l’alzano e la mettono 
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a letto, serbando un religioso silenzio. La volontà abdicava in fa- 
vore del cerimoniale — tutte quelle regine e quei re, da Filippo III 
a Carlo IV, hanno qualcosa di automatico, di malato, di monoma- 
niaco. E milioni di vite umane dipendevano dal capriccio di questi 
pazzi o idioti! Finisco con una citazione... incredibile: “ Quand le 
roi Charles II la nuit veut aller trouver la reine, il a ses souliers mis 
en pantoufles, son manteau noir sur ses épaules, une grande épée 
dans l’une de ses mains, et une bouteille qui n’est pas pour 
boire... il faut qu'il aille ainsi tout seul frapper à la porte de la 
reine. , 

Eppure tra questo putridume, come tra il fermento del concime 
e tra l’erba grassa dei cimiteri, vediamo spuntar talvolta degli 
strani fiori dalle foglie lustre e metalliche, brillavano i grandi oc- 
chi neri e le svelte figure delle più pericolose donne del mondo. 
Tutte le memorie contemporanee vanno d’accordo nel trovare strana 
ed affascinante la bellezza delle giovani madrilene. La D’Aulnoy 
ne parla lungamente ; e il Taine si è servito delle parole stesse di 
lei per farne un quadro, com’egli e il Flaubert soli san fare, e del 
quale mi piace qui offrire ai lettori i tratti caratteristici: 

“ Ici, dans la femme et dans la mode, on ne trouve rien qui 
provoque la grosse sensualité positive, et on trouve tout ce qui 
excite la violente imagination échauffée. On ne voit point ailleurs 
‘ de femmes si ménues. Le corps de jupe est assez haut par devant ; 
mais par derrière on leur voit jusqu’à la moitié du dos, tant il est 
découvert.... Elles sont maigres et fort brunes, et c’est une beauté 
parmielles den’avoir point de gorge, et elles prennent des précautions 
debonne heure pour l'empécher de venir..... Ces petits squelettes briùlés 
disparaissent sous une profusionde jupes qui traînent par devant et sur 
les còtés, en étoffes fort riches et chamarrées de galonset de dentelles 
d’or et d’argentjusqu’ à la ceinture... Tout cela bouffeet bombe à terre 
autourd’elles quand elles sont assises, les jambes croisées, sur des car- 
reaux. Les petites mains fluettes sortent de grandes manches en étoffe 
d’or et d’argent mélé de rouge et de vert. La ceinture est bosselée 
de réliquaires et de médailles. Le corps de jupe est couturé de dia- 
mants, et il en tombe une chaîne de perles, ou dix cu douze noeuds 
de pierreries qui vont se rattacher sur un des flancs. Des pendants 
d’oreilles bien plus longs que la main pendent des deux còtés du vi- 
sage..... Sur leurs manches et leurs épaules sont des agnus dei 
.et de petites images .... Au dessus de cet échafaudage compliqué et 
éblouissant, se dresse la téte maigre et ardeate, constellée de mou- 
ches de diamants et de papillons de pierreries. Les cheveux noirs et 
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superbes sont si brillants qu’on pourrait s'y mirer. Le visage, lavé 
avec un mélange de blanc d’oeuf et de sucre candi, est si luisant 
qu’il sembre vernissé. Les sourcils, peints, se réjoignent au milieu 
du front. Les joues, le menton, le dessous du nez, les dessus des 
sourcils, le bout des oreilles, la paume des mains, les doigts, les 
épaules, sont avivés de rouge. La fumée des pastilles briùlées et la 
pénétrante odeur de la fleur d’oranger s’exhalent des robes et de la 
personne. Tous les sens sont pris, et à l’extrèéme, par un pétillement 
de séductions bizarres et poignantes. Quand elles marchent il sem- 
ble qu’elles volent; elles vont sans lever les pieds, comme lorsqu’on 
glisse.... Une flamme intérieure leur sort des yeux... Si la beauté 
est une promesse de bonheur, le rève que peut suggérer cet étre 
atténué, concentré, énivrant comme une essence de rose, et scintil- 
lant dans son enveloppe monstrueuse de soie, de pierreries et d’or, 
c'est une extase et une folie, avec les élancements délicieux et dou- 
loureux, avec le pervertissement et les raffinéments d’imagination 
intense qui roidissent et détraquent la machine humaine, lors- 
que, tout d’un coup, toutes ses forces se dardent en un seul 
éclair. , 

La strana e tremenda bellezza di Faustina e di Teodora dovea 
somigliar quella di queste spagnuole. Tali fiori, per crescere e pro- 
sperare, hanno bisogno di sangue o di fango. 


NI. 


Tale era il paese di cui Carlo Il, morendo, legava il dominio ai 
Borbonidi Francia, ai quali l'Europa in armi contrastava il diritto di 
successione. Carlo II fu un vero spagnuolo, una vittima dell’ambizione 
francese. Prima ancora che venisse al mondo, Mazarino macchinava 
a suo danno, e cominciava quella rete d’intrighi che durò sessanta 
anni. Per mantenere l’unità della Spagna, testò in favore d’un ni- 
pote di Luigi XIV, a patto che rinunziasse alla corona di Francia ; 
e Luigi XIV, al momento stesso della elezione, tenta di smembrare 
l’Impero spagnuolo, e di sottrarre al nipote una delle più impor- 
tanti province.... Carlo Il, come Filippo IV, il re di Calderon e di 
Velasquez, è stato giudicato troppo severamente e spesso calunniato. 
Malato, contrariato sempre da insuperabili ostacoli d’ogni sorta, 
ravvolto da una trama permanente d’intrighi, è già molto se con- 
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servò intatto il sentimento della nazionalità e della unità della 
Spagna. 

Accettando la corona di Spagna per il nipote giovinetto di di- 
ciassette anni, Luigi XIV, istigato dalla Maintenon e dalla audace 
ed arguta duchessa di Borgogna, gli scelse in moglie la sorella di 
questa, Maria Luisa di Savoia, una adolescente di tredici anni. A 
questi due ragazzi coronati occorreva metter a fianco una gran 
dama, una camarera mayor che sentisse e obbedisse alle redini invi- 
sibili con cui l'avrebbe guidata da Versailles il vecchio monarca. E 
furon posti gli occhi su Madame Des Ursins. 

Nata a Parigi nel 1643, Maria Anna De La Trimouille potè di 
buon’ ora imparare dalle rapide e tragiche vicende della Fronda 
come la bellezza può aiutar l'ambizione, e come la galanteria e gli 
intrighi d’alcova dirigevano gli avvenimenti più importanti, e deci- 
devano dei destini d'Europa. Maritata nel 1659 al principe di Cha- 
lais, era stata con lui in Spagna, aveva studiato i costumi e impa- 
rata la lingua di quel paese. Si trattenne quattro anni a Madrid. 
Di lì se ne venne a Roma, dove, rimasta vedova, sposò in seconde 
nozze il principe Orsini, duca di Bracciano, grande di Spagna. Morto 
anche lui, non essendo essa più giovane, ma sempre bella e pia- 
cente, conduceva in Roma una vita tutt’altro che vedovile, e si con- 
tavano fra i suoi noti protettori illustri e potenti cardinali, come i 
Porto-Carrero e i Bouillon. 

Questa dama, già matura d’anni e di esperienza d’ogni genere, 
e per la sua origine francese, e per le attinenze spagnuole, e per le 
sue relazioni con la Corte di Roma, parve la persona più indicata 
pel grave e gelosissimo ufficio. 

Se a Versailles la desideravano, essa da Roma non se ne stette 
inoperosa, e affrettò la scelta e la nomina definitiva, con lettere di 
insistente raccomandazione. Agli apologisti recenti che hanno vo- 
luto fare della principessa Orsini un tipo ideale di abilità politica e 
di indipendenza, e negano che essa si adoperasse a ottenere l’alto 
ufficio, affermando che anzi andò repugnante e quasi presaga a Ma- 
drid, basti per tutta risposta citar questo passo di una sua lettera 
alla marescialla di Noailles: 

“ J'apprends que madame la duchesse de Bourgogne aura la 
satisfaction de voir madame sa soeur reine de cette grande monar- 
chie, et comme il faut une femme titrée pour conduire cette jeune 
princesse, je vous supplie de m'offrir, madame, avant que le roi jette 
les yeux sur quelque autre. , 

La principessa Orsini aveva allora passata di molto la cinquan- 
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tina. Eppure a giudizio di tutti i contemporanei, e ciò che è più 
decisivo e credibile, di tutte le contemporanee, essa si manteneva 
ancor bella e di una freschezza veramente giovanile; e come Ninon 
alla sua medesima età, poteva essere desiderata ed amata. I suoi 
intrighi galanti e politici durante gli anni della sua lunga residenza 
in Roma, sarebbero cnriosa materia di storico documento. Come 
non è venuto in mente al mio amico Alessandro Ademollo di occu- 
parsene un poco, egli così diligente e fortunato indagatore e illu- 
stratore del Secento romano? 

Nata per aver la mano nei più imbrogliati affari di Stato, e per 
agitarsi tra le pompose decorazioni e i cerimoniali teatrali, comme- 
diante d’istinto, simulatrice e dissimulatrice profonda, capace di 
scuoprire e sventare i progetti ed i calcoli della stessa Maintenon, 
donna non cattiva di cuore, ma in cui l’intelligenza dominava so- 
vrana fin sopra i sensi che pur ebbe infiammabilissimi, senza vapori, 
senza mal di nervi, senza illusioni d’immaginazione, dotata di una 
fibra d’acciaio e di una salute di ferro, energica, abile ed ambiziosa, 
la principessa Orsini sarebbe riuscita a governare virilmente e 
giovare realmente alla Spagna, se la Spagnasi fosse potuta salvare. 

Ma l’infelice paese era ormai diventato come un ricco e vecchio 
abito, roso dalle tignuole e consumato dal tempo, che si straccia solo 
a toccarlo; come il vecchio intonaco di una chiesa umida, che si 
stacca da sè e casca a pezzi. 

Saint-Simon che l’aveva conosciuta intimamente, così ci descrive 
la principessa: “ C’était une femme plutòt grande que petite, brune 
avec des yeux bleus, qui disaient sans cesse tout ce qui lui plaisait, 
avec une taille parfaite, une belle gorge, et un visage charmant. .. 
. . . flatteuse, caressante, insinuante, mesurée, voulant plaire pour 
plaire, et avec des charmes dont il n’était pas possible de se 
défendre, quand elle voulait gagner et séduire; avec cela, un airqui, 
avec de la grandeur, attirait au lieu d’effaroucher; une conversation 
délicieuse, intarissable, et d’ailleurs fort amusante par tout ce qu'elle 
avait vu et connu de pays et de personnes . ......lafemme du 
monde la plus propre è l’intrigue, et quiyavait passé sa vie à Rome, 
par songotùt; beaucoup d’ambition, mais de ces ambitions vastes, fort 
au dessus de son sexe, et un désir pareil d’ètre et de gouverner. , 

Con un seguito di gentiluomini, di paggi, di lacchè, con un treno 
di carrozze dorate e stemmate, con una guardaroba da regina, la 
Principessa andò incontro a Maria Luisa di Savoia per condurla fra 
le braccia del giovine re. 
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IV. 


Maria Luisa venne incontro alla sua camarera mayor con gli oc- | 
chi ancor bagnati del pianto dell’addio all'Italia e al diletto Pie- 
monte. Giovinetta di quattordici anni non compiti, era di alta e | 
svelta statura come la duchessa sua sorella, ma con un contegno | 
più dolce e più grave. Non era bella, ma piacente, e ispirava simpa- IN 
tia al primo incontro. Aveva la bianchezza immacolata e i movi- il 
menti graziosi e gravi a un tempo di un cigno. Gli occhi azzurri, ì 
limpidi, dallo sguardo benevolo, ma penetrante, erano specchio di | 
un'anima bella e sincera, degna di migliori destini. Povera Maria i 
Luisa! Che lunga serie di giornalieri tedi e di lenti supplizi ti i 
aspetta tra il lusso barbarico e la feroce etichetta di quella Corte ove Il 
ti chiamano a drillare, infelice ! ali 

L’esperienza della Orsini, e il naturale acume e la naturale bontà 
di questa buona Savoiarda avrebbero potuto dare impulso e indi- 
rizzo nuovoaglieventi, se fossero state secondate dal nuovo re, se non 
forzate a obbedire in tutto agli ordini di Versailles. La giovinetta ii 
regina era tutta vita e tutta fuoco, e avrebbe voluto spinger subito 
Filippo all’azione, ridestare il sentimento nazionale negli Spagnoli, Ji 
frenare e vincer gli abusi, rinnovare l’ariain questo enorme convento- 
spedale che si chiamava la Spagna ....... Ma, ohimè, fino dai 
primi mesi, dai primi giorni, essa si accorse che le parole azione, 
energia, volontà, libertà, erano sostituite irrevocabilmente da quelle I 
di sonno, arbitrio, etichetta, obbedienza e devozione. 

Madama Orsini dal canto suo che poteva fare di bene, con l’o- 
stacolo lontano e invisibile di Versailles, e l’impedimento presente 
e visibile di quel monomaniaco, di quel cupo egoista del re? Nei 
primi tre anni essa tentò di emancipare sè e la real coppia dalle 
reti e gli imbrogli della Maintenon e della Inquisizione... Ma il re- hi 
sultato fu di esser richiamata a Marly dove con arte e accorgimento 
infinito riuscì a mala pena a riacquistare il favore perduto e l’uf- hi 
ficio. Nonostante, tornata a Madrid, tentò dare nuovo impulso alla 
guerra, ricomporre la Spagna in una unità antifeudale, combattere 
il partito ultra-francese dei D’Estrées. Ma fu prova inutile: allora " 
essa giocò di tutto, come suol dirsi, e a viso aperto, aiutata dalla 
regina, sostenne l’integrità della Corona di Spagna, e osò scrivere i 
la verità e fare opposizione alla stessa Maintenon. Finchè, sopraf- | 
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fatta dai potenti nemici, non fu a un tratto sbalzata, in modo igno- 
bile e brutale, dall’altezza pericolosa e penosa a cui era salita. 

La guerra di successione è stata una delle più vaste e lunghe e 
barbare imprese di umano sterminio che ricordi la sioria. Il numero 
delle vittime, su tutti i campi di Europa, è incalcolabile. E tutto ciò 
per mantenere pretese di personale ambizione, e per non recare 
nessun real vantaggio alla Spagna! 

Questo infelice paese era troppo malato, la paralisi s'era troppo 
avanzata, per potersi sollevare a nuova energica vita: pesava come 
un gigante morto sulle braccia di chi voleva soccorrerlo — non si 
aiutava in verun modo da sè. Non è vero che si rialzasse sotto i Bor- 
boni — le cose restarono come ai peggiori tempi di Carlo II. Le ri- 
forme di Carlo JII furono imposte dall’irresistibile spirito del tempo 
che scosse perfino la plumbea sonnolenza dell’Austria. 

Quando la principessa Orsini arrivò a Madrid, si accorse su- 
bito che le cose andavano anche peggio di quando molti anni 
addietro visitò la Spagna col suo primo marito, il principe di Cha- 
lais. Che babele spaventosa! Che incrociamento di arbitrii, di in- 
trighi, di viltà, di violenze, di ipocrisia, di ferocia! Che miseria e 
che piaghe, sotto quei neri mantelli bucati, sotto quei galloni stinti 
e sdruciti! Nè armata, nè finanze, nè giustizia, nè polizia; vicerè e 
capitani generali, dispotici, irresponsabili, viventi di ricatti, di so- 
prusi, di furti, di assassinii impuniti. Sotto i pomposi titoli di Con- 
sigli Castigliani o di Giustizia (di Giustizia!) di Aragona, d’Italia, 
di Fiandra, delle Indie, una camorra organizzata e cementata da 
comuni abusi e delitti, e il nome del re iniquamente invocato a tu- 
telarli ed assolverli. E! rey asì lo quiere. Migliaia di soldati coperti 
di cenci chiedevano l’elemosina, mentre i generali si giocavano gli 
stipendi nelle sale dorate di Madrid. 

E dire che nel palazzo del re, di questo padre del popolo, in cui 
nome tutto si intraprendeva, del vero responsabile di tanti guai, — la 
cosa che innanzi tutto preoccupava i ministri, i cortigiani, i grandi, 
e il re stesso, erano le ridicole e barbariche leggi della etichetta... 

La principessa Orsini ne provò il tedio, il peso e l’avvilimento, 
appena assunto il suo ufficio di camarera mayor. Ecco com'essa ne 
scrive alla duchessa De Noailles. Son cose incredibili, e vere! 

“ Il n’est plus question de me reposer après le dîner, ni de man- 
ger quand j’ai faim : je suis trop heureuse de pouvoir faire un mau- 
vais repas en courant; et encore est-il bien rare qu’on ne m’appelle 
pas dans le moment que je me mets à table. En vérité Madame de 
Maintenon rirait bien si elle savait tous les détails de ma charge. 
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Dites-lui, je vous supplie, que c’est moi qui ai l’honneur de prendre 
la robe de chambre du roi d’Espagne lorsqu’il se met au lit, et de 
la lui donner avec ses pantoufles quand il se lève. Et jusque-là je 
prendrais patience. Mais que tous les soirs, quand le roi va se cou- 
cher, le comte de Benavente, grand-chambellan, me charge de 7°é- 
pée de Sa Majesté, d'un pot de chambre, et d’une lampe que je ren- 
verse ordinairement sur mes habits, cela est trop grotesque. Jamais 
le roi ne se lèverait si je n’allais tirer son rideau; et ce serait un 
sacrilège si une autre que moi entrait dans la chambre de la reine. 
Dernièrement la lampe s'était éteinte, parce que j’en avais repandu 
la moitié. Je ne savais où étaient les fenétres, parce que nous étions 
arrivés de nuit dans ce lieu-là: je pensai me casser le nez contre la 
muraille, et nous fiùmes, le roi d’Espagne et moi, près d’un quart 
d’heure à nous heurter en les cherchant... Je sers la reine mieux 
que ne le faisaient ses femmes de chambre piémontaises, et je suis 
sùre qu’elles ne lui Zaveraient point les pieds et qu’elles ne la dé- 
chausseraient point aussi proprement que je fais. , 

È lì nell’a/cova coniugale che in realtà fu circoscritto il campo 
d’azione della povera principessa. Filippo V è stato forse il più 
uzxorius di tutti i re. Quelle sue due mogli, le due giovani regine 
Savoiarda e Farnese, fanno una vera pietà. Era di una assiduità e 
di una insistenza feroce. I primi mesi del matrimonio con Maria 
Luisa non voleva lasciarla un momento. A giorni, non voleva nep- 
pure sentir parlare di passeggiata, di caccia, di giuoco , e passava 
le intere giornate immobile e cupo, assiso accanto a lei, covandola 
coi suoi occhi di bigutto e di giovane-vecchio. Il sesso dominava di- 
spotico in questo funesto nipote del gran re libertino. Insaziabile e 
implacabile nelle sue esigenze amorose, quando la infelice Luisa si 
ammalò di umori maligni, e aveva bisogno di riposo e di pace, non 
volle dormir separato, e reclamò i suoi diritti coniugali su quel vi- 
vente cadavere... Quand’essa poi, ancor giovane, fu liberata da 
questi supplizi, dalla morte, quel giorno stesso, il re andò a caccia; 
e pochi mesi dopo, si rallegrava nella sua grossolana avidità sen- 
suale, quando, proponendogli a seconda moglie una Farnese, l’a- 
bate Alberoni ne faceva questo ritratto : è una ragazza sempliciona, 
ignorante, che sa cucire e nulla più: una grassa Lombarda impa- 
stata di butirro e formaggio parmigiano. 

Ma la volpe piacentina sapeva bene che spirito fermentava sotto 
la panna di quel formaggio, e la povera principessa Orsini fu la 
prima a provarne gli effetti. 

Bisogna leggere nelle Memorie di Louville e di Saint-Simon, fino 
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a che punto si spingeva la comunanza di vita coniugale dei monarchi 
di Spagna. La stessa camera, lo stesso letto; passeggiate, cacce, 
pranzo, giuoco, preghiere, confessione, tutto facevano insieme. Con 
la Farnese poi fu anche peggio. Divenne una monomanìa, una osses- 
sione. Anche alle feste pubbliche voleva esser sempre solo con lei, in 
fondo a una oscura tribuna. Le così dette case di piacere diventa- 
rono vere prigioni per la regina... Che più? “ toujours l’une à còté 
de l’autre les chaises percées de Leurs Majestés Catholiques. , 
(Saint Simon). E mi pare che basti... 

I filtri micidiali coi quali il re ravvivava i suoi ardori languenti, 
lo resero a trent’anni epilettico : e il Michelet osserva giusta- 
mente che questa triste eredità passò dai Borboni di Spagna a 
quelli d’Austria e di Napoli; e mezza Europa fu governata da 
dei pazzi. 

E poichè una misteriosa affinità unisce alla lussuria l’indiffe- 
rente egoismo e la gelida crudeltà, così accanto alle lubriche al- 
cove reali vediamo splendere i roghi, e udiamo echeggiare i gemiti 
e gli urli dei torturati. Le miserie, le vergogne, le infamie del Go- 
verno di Spagna durante il regno di Filippo V, furono illuminate 
dalla sinistra luce degli auto-7a-fè. L’infausto regno durò quaran- 
tasei lunghi anni, durante i quali la Inquisizione trionfò incontra- 
stata. Vi furono settecento ottantadue aufo-da-fè : mille settecento 
creature umane furono bruciate vive, e dodicimila sepolte vive nei 
terribili in pace. 


Mi permetta il lettore di aprir qui una parentesi, di fare una 
non inutile digressione, prima di venir a parlare dell’immeritata di- 
sgrazia della Principessa e del dignitoso e filosofico contegno con 
cui essa la sopportò. 

Quali sono le cagioni che precipitarono così rapidamente, così 
irreparabilmente, le sorti di Spagna? Il cattivo Governo; dice 
Macaulay — l’ozio; afferma Carlyle — l'orgoglio e l’avidità del 
romanzesco, delle sensazioni estreme ; secondo Taine — la peste del 
bigottismo, l’inquisizione, i preti; al dire di Michelet. 

Un po’ di tutto questo, io credo: ma soprattutto il cattivo Go- 
verno, come opina Macaulay. Il maie veniva dall’alto; il culto su- 
perstizioso per le vanità pompose, e il dispregio delle cose utili 
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nella vita, era insegnato dai grandi al popolo. Un vicerè era il mo- 
dello del popolano : il grande di Spagna si rassegnava a digiunare, 
piuttosto che vendere uno dei suoi mille piatti d’oro ; il popolano si 
faceva chiamar Caballero, vantava una genealogia inventata e final- 
mente creduta da lui medesimo, e preferiva di mendicare in tono 
arrogante, ravvolto nella sua cappa strappata, piuttosto che avvilirsi 
a esercitare un mestiere. 

Nel Viaggio in Spagna di un Ambasciatore Marocchino nel 1696, 
tradotto dall’arabo e edito dal console Sauvaire, leggo queste pa: 
role che sono una spiegazione, una vera rivelazione del segreto mo- 
tivo dei disastri palesi. 

“ È difficile trovare a Madrid un individuo che si dia al com- 
mercio o che viaggi per trafficare in lontani paesi, come fanno gli 
Olandesi, gli Inglesi, i Genovesi. Così i mestieri e le arti minori 
son lasciate proprio all’infima plebe, e son ripudiate come un diso- 
nore da questo popolo che si riguarda come superiore a tutti gli 
altri della terra. All’artigiano o al mercante non è permesso andare 
in carrozza nella capitale ove risiede il re. Aisoli ufficiali civili o 
militari è aperta la via a diventar nobili, unico sogno di questo po- 
polo ambizioso. , 

Il delirio della mente offuscata dai fumi della vanagloria, la 
quale fa dimenticare il pregio e l’importanza vitale delle cose più 
necessarie al benessere e all’esistenza stessa degl’individui e dello 
Stato, per badar solo a larve dorate, ad automatiche cerimonie, a 
rituali meccanici, questa è la gran piaga della Spagna di Carlo II 
e di Filippo V. 

E nei paesi italiani dove pesò il loro funesto dominio, gli Spa- 
gnuoli lasciaron pur troppo questi pregiudizi fatali, questa lebbra 
morale. Il mondo descritto dal Parini, l’aristocrazia napoletana del 
Secento e del Settecento, ce ne dicon qualcosa... 

Una giornata di quei signori spagnuoli, come la troviamo de- 
scritta dalla D’Aulnoy, da Louville, può destare la curiosità d’un 
artista. 

“ Le matin on prend de l’eau glacée, et incontinent après, le 
chocolat. Au dîner on ne servira au plus grand seigneur que deux 
pigeons et quelque ragoit très-méchant plein d’ail et de poivre ; 
ensuite du fenouil et un peu de fruits. Vient ensuite la sieste. A deux 
heures l’hiver et à quatre l’été on commence è se rhabiller, l’on 
mange des confitures, l’on prend du chocolat ou de l’eau glacées, et 
chacun va se promener. , 

La sera gli emberecidos (casca-morti) vanno a far serenate, a 
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flagellarsi a sangue, in segno di amorosa devozione sotto i balconi 
della donna amata. È l’ora in cui tutte le varie specie, i vari or- 
dini e gradazioni di ladri si spargono perle vie di Madrid, alca- 
tifèros, prendadores, capeadores, cicateros... Le prétresses de la nuit 
fermano i passanti con procace ardimento: si riconoscono dalla 
mantiglia bianca guarnita di nero. Le venditrici di castagne e le 
mondongueras cominciano il loro stridulo e monotono grido, e i 
cenciaiuoli col lumicino e una canna frugano tra i mucchi di spaz- 
zatura ammucchiata alla soglia degli usci. Quando son calate fitte 
le tenebre, regna un silenzio sepolcrale nel buio. Ma ogni tanto 
comparisce una lunga fila di lumi... Una processione? un convo- 
glio funebre ? No: son le personas de calidad che tornano a casa dalle 
conversazioni e dal giuoco. Paggi e lacchè con torce in mano fanno 
lume alla comitiva. Così accompagnati, passano i signori a piedi 
o a cavallo, presso la carrozza o portantina delle signore. 

Tornati a casa, marito e moglie si coricano: e allora i nani e le 
more che sono i servi preferiti, portano una gran tovaglia che cuo- 
pre tutto il letto : i padroni se ne attaccano al collo una cocca cia- 
scuno, e la cena è servita a letto. La cena consiste generalmente, 
secondo M.me D’Aulnoy, “ en une gelinotte en ragoùt, ou quelque 
pàtisserie qui brùle la bouche tant elle est poivrée. Madame boit de 
l’eau tout son soùl, monsieur ne boit guère de vin, et, le souper fini, 
chacun dort comme il peut. , 


VI. 


La tremenda guerra di successione riuscì fatale alla Francia, 
e benchè poi si rialzasse e trovasse nella disperazione nuova energia 
e insperabili e insperate vittorie, nel 1709 era addirittura fiaccata. 
L’inverno terribile e la carestia s'aggiunsero ai flagelli della guerra 
e.delle sconfitte. Madame de Maintenon scriveva alla principessa : 
€ Nous ne pouvons plus faire la guerre: il faut baisser la téte sous 
la main de Dieu, quand elle veut renverser les rois et les royaumes: 
voilà, madame, ce que j'ai toujours craint. Nous avons éprouvé une 
suite de malheurs dont la France ne peut se relever que par une 
longue paix ; et la famine, qui est le dernier et le plus grand de 
tous, nous met aux abois. J'avoue que toutes mes craintes n’avaient 
pas été jusqu’ à prévoir que nous serions réduits à désirer de voir le 
roi et la reine d’Espagne détrònés : il n'y a point de paroles, ma- 
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dame, qui puissent exprimer une telle douleur : le roi en est péné- 
tré. , La parola è gettata, e la principessa Orsini la raccoglie, ma 
per respingerla con indignazione. Alla Maintenon, alla regina, a Fi- 
lippo V, essa rivolge parole che avrebber fatto onore a una pa- 
triotta spagnola. Spinge alla energica azione, alla lotta contro i 
disastri, indica come futuro salvatore Villars, esalta Beufflers. In- 
somma, nei più ardui momenti della crise, non disperò mai, e 
quanto si poteva fare con un cupo e indolente egoista al potere , 
lo fece. 

Ma a Filippo V cominciava a pesare questa energica consigliera, 
e, istigato dall'abate Alberoni, aspettava il moinento opportuno 
per liberarsene. Il dramma di Xadraque era preparato da un pezzo. 
La principessa cadde nel laccio tesole dall’abate, e appoggiò tra le 
candidate al trono di Spagna, Elisabetta Farnese. Questa ragazza 
sempliciona impastata di butirro e di cacio parmigiano, al dir del- 
l’abate (e pare che la povera Orsini ci credesse davvero), era in- 
vece una Italiana di tempra energica e violenta, come una donna 
del Cinquecento. Prima che fosse asfissiata e paralizzata dall’incubo 
della Corte di Madrid, dalla vita coniugale coll’assiduo monarca, 
avea dato segni di virile energia: ed è naturale che non intendesse 
di dominare sulla medesima scena con altra donna. Il gran Federigo 
così scrive di lei: “ La fierté d’un Spartiate, l’opiniàtreté d’un An- 
glais, la finesse italienne, et la vivacité frangaise formaient le ca- 
ractère de cette femme singulière ; elle marchait audacieusement è 
l’accomplissement de ses desseins, rien ne la surprenait, rien ne pou- 
vait l’arréter. , 

L’abate e il re rimisero alla novella sposa l’incarico di sbaraz- 
zarsi e sbarazzarli della vecchia Orsini. Fu come invitare a bevere 
chi brucia di sete... Il re, codardamente scriveva ad Elisabetta : 
“ Ne manquez pas votre coup tout d’abord. Autrement, elle vous 
enchantera, et nous empèchera de coucher ensemble, comme avec la 
feue reine... , 

E come una vittima incoronata pel sacrifizio, la mandarono in 
gran treno a incontrar la nuova regina. La scena è ricordata da 
Saint-Simon in modo indimenticabile e in tutti i particolari. 

In sostanza, la cosa avvenne così. Il 23 dicembre 1714 il re 
andato a incontrar la sposa si fermò a Burgos, e mandò innanzi la 
camarera mayor, la povera principessa. Nella piccola città di Xa- 
draque ebbe luogo l’incontro della giovine Farnese con la vec- 
chia Orsini. La principessa salutò la regina con le solite forma- 
lità: ma scoppiò quasi subito la preparata tempesta. La camarera 
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mayor avvezza a dar sempre consigli — e il suo ufficio e la sua an- 
tica esperienza gliene davano in certo modo il diritto — si per- 
mise di far qualche osservazione sulla toilette della nuova regina. 
E non basta. Spinta dal suo cattivo genio, o da quel nume che quos 
vult perdere dementat, assicurò la Farnese che “ poteva far conto 
di trovarla sempre fra lei e il re, per mantenere le cose come do- 
vevano essere. , Ma qui la regina interruppe l’incauta, le diede 
dell’im pertinente, le disse che fra lei e suo marito non ci voleva 
nessuno, e si ritirò nel suo gabinetto, simulando sdegno e indi- 
gnazione suprema. La povera Orsini rimase di sasso. Un momento 
dopo, il comandante Amezaga riceveva ordine perentorio, in nome 


.del re e della regina, di arrestare la principessa, farla montare in 


una carrozza immediatamente, e condurla per la via più corta alla 
frontiera di Francia. Così questa illustre donna, coadiutrice po- 
tente nel fondar una nuova dinastia, energica ed efficace sosteni- 
trice dei diritti di Spagna, stimata da Luigi XIV, amica di re, di 
pontefici, di cardinali, nella grave età di settantadue anni, così 
com’era in abito da Corte, in toilette d’apparato e di cerimonia, 
fu afferrata e imballata in una vettura, senza vesti da cambiare, 
senza biancheria, senza denari, a un freddo intenso talmente che 
si gelaron le mani al cocchiere, tra la neve che aveva coperto ogni 
via carrozzabile, digiuna e senza nulla da ristorarsi, e fra le più 
pungenti angoscie dell’insulto patito, dello stupore, della incer- 
tezza, e dell’umiliazione. 

Per bere il calice fino alla feccia, le restava a provare le co 
darde paure, le reticenze, i voltafaccia dei potenti che fino a ieri 
l’aveano adulata. La curiosità importuna, la fredda commisera- 
zione con cui fu accolta a Versailles furono al suo cuore coltello 
più acuto del brutale smacco ricevuto a Xadrague. — Doveva 
aspettarselo! — È vero: ma è appunto questa specie di ingenuità 
che fa onore alla povera principessa. Essa era tutt’altro che stu- 
pida : ma non poteva credere a tanta ingratitudine, a tanta abiet- 
tezza nel cuvre umano. Quando si pensa come l’aveva trattata 
il re di Spagna, ci sentiamo commossi nel legger questa lettera 
alla Maintenon, scritta dalla frontiera di Francia diciotto giorni 
dopo la catastrofe. “ Je ne sais comment j'ai pu résister à toutes 
les fatigues du voyage... . On m’a fait coucher sur la paille, et jeù- 
ner d’une manière bien opposée aux repas que j'ai coutume de 
faire.... je n'ai mangé que deux vieux oeufs par jour..... J'atten- 
drai les ordres du roi à Sanit-Jean-de Luz, où je suis dans une 
petite maison sur le bord de la mer. Je la vois souvent agitée et 























LA PRINCIPESSA ORSINI A MADRID 23 


quelquefois calme : voilà les Cours: voilà ce que j'ai vu, voilà ce 
qui m’est arrivé. Je conviendrai facilement avec vous qu’il ne faut 
chercher la stabilité queen Dieu. Certainement on ne peut la trou- 
ver dans le coeur humain ; car qui était plus sure que moi du coeur 
du roi d’ Espagne ?..... » 

Partita di Francia col cuore gonfio dalle lacrime del disinganno, ’ 
se ne venne in Italia; ma i deboli Governi della Penisola dipen- 
denti paurosi e amici adulatori di Spagna, o le fecer capire indi- 
rettamente o le imposero brutalmente, di ritirarsi. Insomma, le 
mancava il terreno sotto i piedi... Finchè, nell’eterno asilo di tutti 
i proscritti, nella città ove aveva passato i suoi più belli anni — 
in Roma, essa ritrovò la pace e la dignità, e là visse i suoi ultimi 
otto anni di vita. In questi otto anni vi vide arrivare altri naufra- 
ghi del grande oceano politico, che come lei vi trovaron la calma 
e l’oblio. Borboni e Stuardi, Sobiesky e Bonaparte, prima o dopo, 
tutti ha accolti e pacificati la gran madre Roma. Nella sua divina 
solitudine si acquetano i gridi ed i gemiti dei disastri de’popoli e 
delle tragedie dei re. Roma è il più grande asilo alle stanchezze del- 
l’anima. Un sentimento profondo, invincibile, della vanità delle cose 
umane, s’'impossessa qui degli spiriti anche più vigorosi. I delusi, i 
malati, le anime devastate dalla passione adorano Roma, e se per 
avventura son costretti ad abbandonarla, ne provano la dolorosa 
nostalgìa, e non han pace finchè non vi tornano. Essa è la conso- 
latrix afflictorum in tutti i tempi; è l’asilo e il conforto supremo 
di ogni decaduta grandezza e di ogni speranza delusa. 


VII 


Non so concludere questo breve mio studio, senza comuni- 
care al lettore una impressione da me provata vivissima nel pre- 
parare e scrivere queste pagine. Il Secento e il primo quarto del 
Settecento son certo le epoche più tetre e desolate della storia mo- 
derna: il Rinascimento, e tutto il Cinquecento, le epoche più splen- 
dide e più vivacemente colorite. Eppure non vi è scrittore di storia 
o di memorie in tutto il Quattrocento e il Cinquecento, che vi metta 
sott'occhio una galleria di ritratti viventi e in azione, che rievochi, 
resusciti e rianimi, come le Memorie di Saint-Simon. Ho qui di- 
nanziun monte di libri sul Secento e sul Settecento, dimodernie lodati 
scrittori. Come son tutti gelidi e smorti al paragone degli stupendi 
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affreschi storici di Saint-Simon! Tutti gli scrittori sembrano pal- 
lidi e anemici, tutte le epoche smorte e vuote, dopo la lettura di 
queste uniche Memorie. Le hanno paragonate alle pitture di Ru- 
beps. Il paragone è vero per metà. Io crederei più esatto di compa- 
rarle alle grandi tele del Tintoretto. In Rubens il roseo candor 
delle carni frementi di vita, il rosso acceso delle stoffe, lo scintillar 
delle sete, dei broccati, delle gemme, le sfolgoranti armature, i corpi 
atletici e floridi, vi saltano agli occhi, per così dire, e non vi è mod» 
di ritrovare e studiare la vita intima sotto tanto lusso di vita este- 
riore : come in Rembrandt i colori e le armonie della natura este- 
riore son volentieri sacrificati alla rappresentazione della vita inte- 
riore ed ardente, alla spirituale fisonomia degli uomini e delle cose. 
Il Tintoretto conciliò i due estremi, e rappresentò la vita esteriore 
e il dramma interiore ad un tempo. Rubens e Rembrandt, Tiziano 
e Michelangiolo, parvero fondersi in uno alla fiamma del suo vulca- 
nico genio. 

E tale è il Saint-Simon. Nelle sue Memorie noi troviamo tutto 
lo splendore della decorazione, tutte le magnificenze del fondo del 
quadro, tutte le curiose varietà dei costumi — e al tempo stesso — 
il dramma intimo dei caratteri umani, scrutato ed analizzato con 
una potenza ed una efficacia meravigliosa. Ha anche un’altra somi- 
glianza col Tintoretto. Ambedue sono invasi dalla medesima furia 
di lavoro: il dipinger per l'uno, lo scrivere per l’altro, è come un 
accesso di febbre, una ossessione, una ebbrezza. Si gettano nella 
loro opera come Curzio nella voragine. La penna e il pennello non 
tengono dietro alla rapida successione della vivente fantasmagoria: 
e il lettore o lo spettatore ne resta anch'esso sopraffatto e quasi 
turbato al primo momento. Ma è un turbamento delizioso, è una 
lezione dell’arte e della vita. E se io con questo mio articolo non 
riescissi ad altro che ad invogliare taluno a leggere, o a rileggere le 
Memorie di Saint-Simon, sarei certo e lieto di avere reso un vero 
servigio a qualche lettore della Nuova Antologia. 


ENRICO NENCIONI. 
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Guardare la gente che guarda è uno studio grave e proficuo. Non 
c'è nessun male neanche a sentire quel che dice; ma l’attenzione, la 
commozione, l’indifferenza, l’uggia si manifestano più sinceramente 
negli occhi e nella fronte, e anche nella bocca: chi ammira, chi si 
annoia o chi disprezza non tiene le labbra nello stesso modo. Dallo 
stare con la bocca spalancata allo stringerla facendo rientrare le 
labbra, dallo stupore al disgusto ci sono molte gradazioni, visibili 
anche all’occhio ignorante di chi non se la pretende a fisiologo. 

Altro è la così detta opinione pubblica, formata da molti ele- 
menti, ne’ quali hanno parte il caso, la combriccola, l'interesse ma- 
teriale, l’amore di campanile, l’odio pure di campanile, l'entusiasmo 
sincero di pochi, l'ignoranza pettegola di certuni, la ciarlataneria 
rimbombante di certi altri, e non basta; altro è l’effettivo interes- 
samento che le cose destano nell'animo di ciascuno. Quella opinione 
può risscire sincera e può riescire bugiarda: perciò, innanzi di pi- 
gliarla a base di un qualsivoglia discorso, bisogna cominciare dal 
giudicarne il grado di schiettezza; ma questo interessamento invece 
schietto è di certo, sebbene rischi di destarsi, anzi si desti quasi 
sempre, fuori di proposito. Giusto o errato ha la sua importanza, es- 
sendo veridico; e da esso si deduce quale sia il grado di cultura di 
un popolo, quale la sua intelligenza ed il suo amore per il bello, 
quale l'accordo fra il pubblico e l’artefice: cose tutte di solenne im- 
portanza, dacchè il bello si può dire che non esista se non è compreso 
bene e tutto. La parte, che è sola compresa, rimane in fatti sparpa- 
gliata, priva di efficacia durevole sugli animi e di influenza sulla so- 
cietà civile. 
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Non dico che tutti i nostri artefici sieno sapienti; ma certo il no- 
stro pubblico, nelle arti maggiori e minori, è piuttosto ignorante. 
Basta considerare gli oggetti innanzi ai quali si aprono le bocche e 
borse per convincersi che, salvo poche eccezioni, lo strano, lo sfac- 
ciato, il puerile, il goffo la vincono d’assai sul bello e sul ragionevole. 
E ciò che fa la prima l’altre fanno, e lo imperchè non sanno, benchè 
paiano pecorelle tutt'altro che timidette. Si vedono in fatti certi ru- 
scelli di cartellini, appiccicati l’uno all’altro e con la scritta Ripro- 
duzione per il signor tale, scorrere dalla cosa invidiata alla polvere 
del pavimento. In altri luoghi somigliano a code bianche di serpi, in- 
trecciate, attortigliate; altrove sembrano interminabili cervi volanti 
lasciati lì dai bimbi a riposare. De’cartellini ce n’è forse cento ai 
piedi d’un putto, il quale alza la camicina e del vaso, che sta per 
terra, si serve; e forse cento ve n’è ai piedi d’un altro, il quale dà la 
baia, e fa bene, ai riguardanti, mettendosi le mani aperte innanzi 
alla punta del naso e sghignazzando: e questi putti si ammirano 
nella mostra di ceramica dei signori Schioppa e Cacciapuoti. E così 
nei mobili, nei bronzi, nei vetri e nel resto. 

Vedeste che grossolani ornati di seggiole, di sgabelli, di arma- 
dii, di mensole ebbero l’onore di dozzine di compratori, ansiosi certo 
di possedere così rare opere d’arte, ma rassegnati, pure di averle, ad 
aspettare che la Esposizione sia chiusa o la riproduzione compiuta ! 
Nella pittura e nella statuaria, salvo per una testa dipinta di giovane 
donna, non migliore di molte altre, gli entusiasmi si manifestano 
con le lodi larghe e con gli accenti di maraviglia, invece di rivelarsi 
con la moltiplicazione delle allogazioni e delle compere. La causa di 
questo fatto è chiara; nelle arti industriali si possono spendere pc- 
chi soldi, mentre un quadro od una statua, per brutti che sieno, co- 
stano una sommetta, non ostante che qui pure si avvertano gli sforzi 
del buon mercato — testine in bronzo di donnine e di monelli, figu- 


. rette o gruppetti in terra cotta bronzata, quadrettini piccini d’un 


palmo o meno. Se nel palazzo delle Belle Arti i pochissimi acquisti 
importanti hanno imbroccato giusto, il merito va dato al Re innanzi 
a tutti, poi alla Commissione artistica permanente, la quale ha speso 
per conto del Governo un centomila lire, poi al Ministro della Istru- 
zione, uomo saggio, rispettoso degli altri e degno di riverenza, poi 
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al Comune di Torino e a due o tre ricchi signori, non più; ma se 
nelle gallerie delle Arti industriali certe cosette di poco prezzo fu- 
rono scelte e sono graziose, ciò è derivato soprattutto dal desiderio 
impaziente di pigliarsele subito, o appena finita l’Esposizione, senza 
attendere, a differenza degli altri compratori placidi, tutto il tempo 
necessario perchè sieno apprestate le innumerevoli copie degli og- 
getti meno belli, e forse, appunto perchè meno belli, più ambiti. Da 
questo malizioso discorso va escluso qualcuno: il Cantagalli, per 
esempio, il quale fa il miracolo di spacciare quasi per nulla i suoi 
prodotti di ceramica serii, vari e gentili, e persuade a ingoiare 
la bellezza in grazia del tornaconto. Dicono che non ci si può inna- 
morare di una donna, se nell’anima non brilla almeno una lontana, 
una vaga speranza di possederla: così dev’essere anche nell’arte, e 
l’arte lo sa, e, fin dove può, apre le braccia, offrendosi generosa- 
mente a codesto pubblico, di cui la borsa è piccola o troppo spesso 
aperta per altre spese, che paiono più necessarie agli agi o gradite 
alla vanità. 

Credo anch'io che nell’arte gl’Italiani abbiano, entro certi limiti 
dell’ideale, più facilità a produrre che non gli altri popoli civili. Do- 
vrebbero quindi avere più speditezza nell’intendere; ma questa dote 
naturale non si coltiva abbastanza, nè colle istituzioni pubbliche, 
nè con la educazione privata. Le scuole d’arte applicata all’industria 
si vanno moltiplicando, ma intendono più a esercitare la mano che 
a raffinare il gusto. Per ingentilire l'intelletto con il mezzo dell’oc- 
chio, meglio ancora delle scuole valgono i musei di belle cose d’ogni 
genere e d’ogni tempo, logicamente ordinate e saviamente illustrate. 
Ora i nostri musei d’arte industriale sono, anche nelle maggiori città, 
o miserabili o troppo incompleti. 

Quando, a cagion d’esempio, un quadro del Cima da Conegliano 
minaccia, com’è accaduto tempo addietro a Venezia, di scappar via 
d’Italia, ecco un romore si desta fra gli artisti e gl’intelligenti della 
città e diventa strepito e diventa chiasso, e il Governo si scuote, e, 
dopo avere nicchiato un poco, apre l’avaro scrigno dello Stato e 
snocciola le migliaia e migliaia di lire. Il custode della Pinacoteca, 
picchiando le nocche sulla tavola e facendola risuonare, mostra al 
forestiero con nobile orgoglio il novello acquisto. E intanto pigliano 
la via de’ monti e dei mari, quatti quatti, senza che nessuno se ne 
dia per inteso, gli ultimi avanzi ammirabili delle vecchie stoffe ve- 
neziane, dei merletti ingialliti dal tempo, dei vetri di Murano iride- 
scenti, degl’intagli dal gotico al Brustolon, delle argenterie, delle 
oreficerie, di tutte quelle manifatture della Serenissima, le quali nei 
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secoli del suo splendore erano meritevoli di stare accanto ai quadri 
del Carpaccio, dei Bellini, di Tiziano, di Giorgione, di Paolo e via 
via sino al Tiepolo, giacchè il tramonto fu degno dell’incomparabile 
sole. Di tante preziosità dell’industria e delle arti secondarie è ri- 
masto ben poco nelle raccolte di Venezia e in quelle del resto d’I- 
talia. Ancora se ne trovano presso i tanti rigattieri, cominciando 
da quelli che si pavoneggiano nei palazzi principeschi del Gran Ca- 
nale, e terminando dagli altri che infradiciano nelle botteghe umide 
e buie, dove, sotto la polvere densa e la muffa, i primi vanno gior- 
nalmente a raccattare per pochi soldi il buono e il meglio, e lo ri- 
vendono cento volte tanto agli stranieri, non agl’Italiani, che non se 
ne curano, e, se pure qualcuno mostra di apprezzar le anticaglie, 
tiene sotto chiave la propria roba tutta quanta per sè. Gaetano Fi- 
langieri principe di Satriano non è l’unico esempio di liberalità be- 
nefica, ma lo segue, certo a grande distanza, una minima schiera. 

In somma, tavole del Cima ne avevamo molte e stupende, e po- 
tevano bastare per l'ammirazione degl’intelligenti e per la storia 
dell’arte; dall'altro canto le opere insigni, in qualunque luogo sieno 
custodite, rimangono patrimonio universale. Le fotografie, le buone 
copie, le ricerche critiche bastano a farle conoscere; e se uno poi 
vuole compiervi sopra degli studi profondi, non le potrebbe in nes- 
sun caso trovare tutte all'ombra del patrio campanile. Come s'è 
detto di questo fatto di Venezia si potrebbe dire di molti altri in 
Italia, dove gli artefici mancano di eccellenti modelli; e benchè da 
un poco di tempo alcuni uomini benemeriti vadano gridando che bi- 
sogna provvedere, pure gli assegni per i musei d’arte industriale con- 
tinuano ad essere pitoccamente ridicoli. 

Il Guizot, in una lettera al signor di Barante, parlando nel 1821 
di politica, esponeva con molta efficacia questo concetto mezzo de- 
mocratico : “ La raison ne peut venir que d’en haut, cela est sùr; 
mais la vie ne peut mouter que d’en bas: elle est dans les racines de 
la société comme dans celles de l’arbre. , La sentenza si può adat- 
tare all’arte, nella quale pure la vita deve salire dal basso. Le in- 
dustrie, in cui ha luogo un qualche elemento del bello, esse che 
si diffondono nella gente d’ogni classe, e si collegano ai bisogni, 
alle vanità d’ogni giorno, e s’inviscerano nella reggia, nel palazzo, 
nella casa, quasi nel tugurio, devono precedere il trionfo dell’arte 
nobile, la quale è un godimento superfluo dello spirito colto. Non 
era superfluo nei secoli scorsi, e vorrei dirne il perchè; ma non 
è punto necessario dimostrare che sembra superfluo al dì d’oggi, 
segnatamente in Italia. Noi quanto più ci gonfiamo del passato, 
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tanto più ci vuotiamo nel presente; ma è un gonfiarsi di vento. 
Facciamo come quelli che credono in coscienza di avere letto un 
libro perchè l’hanno comprato, e lo depongono, senza tagliarne 
i fogli, nella loro biblioteca. Il calzolaio va sovente con le scarpe 
rotte, ma le sa fare. Noi procediamo tronfi, ripetendo che in casa 
nostra ci sono tante vecchie e sublimi cose, di cui gli stranieri 
si pascono; e di fatto i Francesi hanno a Roma la loro famosa Ac- 
cademia nazionale di Belle Arti, e gli Spagnuoli pure, e anche i 
Tedeschi, ed il governo russo ed il greco e il danese e persino certi 
Stati d'America mandano i giovani nella Città eterna per qualche 
anno a perfezionarsi, mentre a Milano, a Venezia, a Firenze, a Na- 
poli, a Modena, a Parma e altrove furono abolite le così dette pen- 
sioni di Roma, come se l’essere stati tolti, Dio volendo! i confini 
dell’Italia in pillole, faccia costare meno l’alloggio, il vitto e il ve- 
stito nella capitale del regno, e come se le ferrovie lasciassero 
viaggiare a ufo i giovani di belle speranze. La storia e l’estetica 
delle arti nostre s'insegnano nelle Accademie, nelle Università, nei 
Ginnasi, negl’Istituti tecnici fuori d’Italia più assai che in Italia; 
le buone guide, i libri di viaggi, gli studii estetici stranieri e no- 
strali sulle cose che ci appartengono, vengono cicercati cento volte 
più dai viaggiatori del moi, dell’ick, del yo, dell’ che non da quelli 
delle beate provincie dove l’io suona; i musei, non solo di Londra, 
di Berlino, di Monaco, di Parigi, ma quelli anche delle città se- 
condarie, specialmente in Inghilterra e in Baviera, sovrabbondano 
di anticaglie nostre magnifiche, delle quali troppo scarsi esemplari 
sono rimasti in patria. Bizzarra illusione! Ci basta essere cresciuti 
sul suolo, che produsse all’infinito le venerate reliquie e diede i 
natali a tanti sovrani ingegni, per credere ingenuamente di cono- 
scere appieno la grandezza di questi e di quelle. 
L’insegnamento, grettissimo fra noi in tutti gli studi che, senza 
avere un fine pratico o appariscente, intendono a sollevare l’in- 
telletto e l’animo in ideali, dove i pensieri e i sentimenti volano, 
s'allargano , si assottigliano fuori delle considerazioni del tempo 
e del luogo, è pure grettissimo in ciò che risguarda l’essenza este- 
tica e storica delle arti del bello ; nè può in questa sola parte spin- 
gersi più alto, mentre nelle altre, tutto quello che non serve subito 
o non si vede di botto, rimane sprezzato o deriso. Citerò la morale. 
Io non dico che le donne nostre e gli uomini non siano tutti fior 
di virtù; ma vanno innanzi per consuetudine, hanno una virtù abi- 
tuale tutta empirica, neanche illuminata dalla dottrina religiosa, 
la quale adesso di virtù s’occupa leggermente. Chi pensa mai ai 
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principii del buono ? Quanti libri si leggono intorno a queste mate- 
rie? Non siamo noi pronti a canzonare i Protestanti, che si danno 
tanta briga d’instillare nei fanciulli e di coltivare negli adulti le 
astrazioni del buono ? Gl’Inglesi d’Inghilterra e massime quelli di 
America sono gente pratica, io credo ; eppure quanto non si lam- 
biccano nelle dispute di religione ? Noi alziamo le spalle sogghi- 
gnando, e tiriamo via; e viviamo senza pensare a nulla di ciò che 
sta nelle nuvole, salvo che le nuvole non minaccino i nostri campi, 
o non ci disturbino una scampagnata o un appuntamento amoroso. 

Facciamo bene o male? Non so; ma forse non possiamo, da'a 
la natura nostra, fare altrimenti. E nell’arte si procede allo stesso 
modo, poichè si corre terra terra, anche più de’ nostri fratelli fran- 
cesi, i quali non hanno forse per le nuvole più inclinazione di noi, 
ma sono aiutati ad aleggiare dalla loro fantasia espansiva, o, se si 
vuole, dalla stessa leggiera petulanza del loro ingegno abbagliante. 
Basta sfogliare i grossi volumi, pieni zeppi di disegni, dove da qual- 
che anno vengono riprodotte le opere notevoli delle Mostre del 
Salon, per convincersi che, in fatto d’immaginazione, noi siamo in- 
comparabilmente più impacciati, più monotoni e più vuoti. E siamo 
ingrati. Non ci garba di confessare quanto pigliamo loro a ogni 
traito nell'arte, benchè non sia molto meno di quello che prendiamo 
loro nella moda; e per le creste riconosciamo il debito. ma per la 
pittura e la statuaria e l'architettura e le industrie artistiche si 
dissimula 0 nega, o sovente, in buona fede, si ignora da quelli 
stessi i quali lo hanno contratto di seconda o di terza mano. E non 
di rado le cose, che sembrano in Italia saporite d’un gusto frizzante 
e gratissimo di primizia, in Francia sanno già di rancido o di 
stantio. Così oggi le novità, bugiarde o vere, invecchiano presto, e 
dalla freschezza verde allo strafatto e al putrido il passo è breve; 
talchè la critica, poveretta, non ha posa, e non sa quel che si dica. 
Ma s'intende che splendono e per la critica e per l’arte le fortu- 
nate eccezioni; anzi in tutte queste ciarle la beata eccezione s'ha a 
sottintendere sempre. Staremmo freschi se non ci fosse. 

Quanto all'ideale, quelli che studiano l’arte sono in Italia, fino 
ad un dato punto, peggio di quelli che non ne sanno niente. Man- 
cano essi, come s'è visto, non dirò dalla cultura, che importa meno, 
ma del criterio elevato della lor disciplina, nel quale troverebbero la 
salvezza da molte intime piccinerie ; e nello stesso tempo quel tanto 
che vanno imparando li restringe in un ordine speciale di forme, 
o in una maniera tecnica particolare. Bisogna udire i giudizii de- 
gli artisti e dei dilettanti, bisogna leggere le sentenze dei gior- 
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nalisti, che vanno appresso ai dilettanti e agli artisti, e ascoltare i 
discorsi di quella piccola parte del pubblico, la quale, atterrando 
l’occhio e il muso, pedina questi e quelli! Ma il grosso del pub- 
blico sente con il proprio animo, e cerca, alla sua maniera, un 
ideale ; e non è sua la colpa se crede alle volte di trovarlo incar- 
nato in qualche opera, dove il pregio reale dell’arte non esiste 
affatto. 


JI. 


Vediamo a Torino un caso degno di meditazione. Innanzi a nes- 
sun’altra opera d’arte è così fitta la calca dei visitatori come di con- 
tro al quadro non grande d’un certo Lazzaro Pasini di Reggio d’E- 
milia, pittore giovine e fino ad ora ignoto; innanzi a nessun’ altra 
tela, per quanto vasta e pregevole, si svela più viva la espressione 
degli affetti e s’agita più profonda la commozione. Gente d’ogni 
classe s’affolla in quell’angolo della sala e si pigia: dame dal cap- 
pellino piumato e contadine ruvide, signori in tuba e operai; quelli 
di dietro si rizzano sulle punte dei piedi; i bimbi son cacciati 
avanti perchè vedano meglio; qualche occhio s’inumidisce; tutti 
guardano senza batter palpebra, e o tacciono pensosi o discorrono 
sotto voce. 

— Ecco, guardi. Vede ch'è appena morta? E come è bianca! 
Poveretta, Dio sa quanto ha patito! 

— Ma lui, suo marito, è lui che mi fa compassione. Poggia il 
gomito sul letto, quasi non volesse lasciarla più la sua cara, e piange. 

— È come piange! Le lagrime gli scorrono giù dalle guance e 
vanno a inzuppare il lenzuolo. 

— Beato il bimbo in culla, che non capisce niente. 

— L'altro però, quello grandetto, lì dietro, come singhiozza, e 
quanti garbacci fa con il viso stravolto. 

— Noi diciamo sberleffi. 

— La disperazione, cara signora, trasforma in brutti anche i 
belli. Lei non l’ha mai provata, pare; ma io, che mi son visto mo- 
rire..... 

— E la vecchia, la quale si tiene accanto una ragazzina, sarà la 
nonna, nai figuro. 

— Certo, la nonna. La madre del marito, si capisce. 

— Povera gente! Non devono star comodi in codesta soffitta. 
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— Guardi un po’ quello scarafaggio di prete. Ha biascicato in 
fretta l’orazione, e se ne va pacifico. 

— Che vuol ella. Ci hanno fatto il callo. — 

Del resto, misero quadro come arte: le figure sono stentata- 
mente disegnate, malamente piantate ; il colore è vuoto, negro, spia- 
cente; la composizione appare ingenua, quasi infantile; ma, in 
somma, non ostante ai difetti artistici, la espressione, su tutti quelli 
che non si curano, come ci curiamo noi, delle qualità effettive 
dell’arte pittorica, riesce vigorosa e pronta. Ho detto uno spropo- 
sito: la efficacia sentimentale non è raggiunta malgrado, ma in 
grazia delle mancanze artistiche. La perfezione, gli splendori della 
forma, attraendo troppo il senso, distraggono il cuore: l’arte reli- 
giosa, per esempio, sparisce con Raffaello, che non era certo più in- 
credulo del Perugino, con Tiziano, che non era meno credente di 
Giovanni Bellini, e via discorrendo. L’ascetismo in fatti non vuole la 
vita fervida e piena : qualcosa dell’umiltà dell’uomo in faccia a Dio 
deve apparire nello stento, nellatimidità fisica esterna. Ora, durante le 
fortiemozioni morali è inevitabile la mortificazione ola dimenticanza 
dei sensi. Paolo Veronese, il Rubens, che rappresentano, per dire di 
due soltanto, il trionfo della magnificenza pittorica, non riescono 
ad aprire sino al fondo l’anima dello spettatore, non potendo fare 
ch’egli chiuda o si veli gli occhi innanzi a tanta seduzione del bello. 
Certo, le impressioni venute dalle opere loro paiono ardenti, ma 
d’un ardore tutto terrestre, o per lo meno misto al terrestre. Nel 
quadro di Lazzaro Pasini all’incontro, appunto perchè la materia 
tace, domina sovrana la innocenza dell’affetto: quanto è più stanca 
la carne, tanto è più pronto lo spirito. L'ignoranza ha del buono. 

I Toscani, benchè sieno tutt’altro che ignoranti, pure sentono 
una modestia o affettano una castigatezza, le quali lasciano il do- 
minio al sentimento. Il loro torto o pregio è che si contentano d’un 
sentimento troppo vago e semplice, il quale non istuzzica la sensi- 
bilità del pubblico, ma s’indirizza all’intelletto, più che all’animo, 
de’ buongustai delicati. Davanti ai quadri del Ferroni, del Can- 
nicci, del Tommasi è un deserto. Parecchi gettano un’occhiata, e 
via; qualcuno si ferma e, dopo un buon tratto, s’allontana di 
qualche passo, ma subito ritorna, nè sa staccarsi da quelle tele 
calme. 

Per me, tre quadri di questi tre Toscani sono il mio amore. Di 
Egisto Ferroni uno con la scritta Torna il babbo. La mamma sor- 
ride; e tiene in braccio una bimba, che le mette la mano aperta 
sulla spalla; e alza da terra con l’altro braccio, stringendolo sotto 
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l’ascella, un ragazzotto, il quale solleva la mano pure aperta in 
segno di gioia, nè gli si vede la faccia, ma s’indovina che grida al 
babbo di spicciarsi, di correre e che è scodellata la minestra. V’ha una 
consolazione in quel gruppo, una tanto sincera naturalezza! Del 
Cannicci mi piace assai la Seminagione del grano : il sole basso, il 
cielo a nuvole, le figure placide, una tristezza serena; ma mi garba 
meno La capra nutrice, titolo da poesia buccolica: la madre che 
attende al putto, il quale succhia le poppe di una capra, mentre la 
sorellina, seduta a terra, fa la calzetta, accanto alla chioccia coi 
pulcini e allo steccato del porco. Ma ecco di Adolfo Tommasi Il 
fischio del vapore. Sulla strada carreggiabile, parallela alla via fer- 
rata, una fanciulla guida la lunga fila di polli d’India, che al sibilo 
della locomotiva, la quale conduce il treno a nascondersi fra le case 
del villaggio lontano, si spaventano battendo le ali e allungando il 
collo ; e si stringe alle ginocchia della sorella una bambina impau- 
rita. Il verde fiorito, i campi aperti, la strada giallastra, l’aria gri- 
gia : in tutto una giustezza parca di toni, una degradazione natu- 
rale delle distanze, una verità raccolta, che consola e persuade. 
Questo è, al parer mio, il capolavoro della Mostra artistica; ma su 
cento visitatori ve n’ha forse uno che l’abbia serbato dolce nella 
memoria. E che male ci sarebbe nello scegliere dei soggetti più cu- 
riosi e più caldi, nell’appigliarsi ad una tavolozza più briosa e più 
varia, nello studiarsi di scendere nell'animo della gente, dacchè 
l’arte non si fa per sè stessi, nè per una minima schiera di sogna- 
tori, i quali possono vedere giusto o anche storto? In codesta pit- 
tura sembra di scorgere due influenze diverse : quella dell’arte fio- 
rentina del Quattrocento, e quella dell’arte inglese odierna; ma i 
quattrocentisti dipingevano per una società, la quale non somiglia 
punto alla nostra, e gl’ Inglesi, nei quadri ad olio, scelgono quasi 
sempre argomenti famigliari, dove la passione è viva e l’interessa- 
mento rapido. 

Si scosta dall’arte flebile toscana un giovine toscano, Giuseppe 
Norfini, il quale s'è fatto conoscere di botto con un gruppo in gesso 
di due figure grandi al vero, molto drammatico, e tanto pregevole, 
che la Commissione permanente di Belle arti non esitò a ordinarne 
la fusione in bronzo per la nuova Galleria artistica nazionale di 
Roma. Fu anzi, tra le ventuna opere scelte, la sola che ottenesse la 
bella unanimità dei dodici voti. Figura un episodio d’inondazione: il 
titolo dice anzi dell’inondazione del Veneto, e non è aggiunta super- 
flua, perchè in alcuni disgraziati luoghi di quelle provincie, dove i 
fiumi corrono incassati fra gli argini e, anche in tempi ordinarii, più 
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alti delle fiancheggianti pianure, l’acqua giunse a nascondere i tetti 
dei casolari, e si vedevano i comignoli e i fumaiuoli sbucar fuori dal 
nuovo lago. Era un lago immenso e tristissimo. Io mi rammenterò 
sempre che per andare da Venezia a Bologna, pochi giorni dopo 
le ultime rotte, attraversai in una sconnessa barcaccia buona parte 
del Polesine. 

Stavano sotto i prati verdi e le messi. Di quando in quando si 
vedeva sorgere la cima di un albero, la punta di un palo da tele- 
grafo; a lunghi intervalli si alzava il secondo piano di un casino, e 
i davanzali delle finestre parevano soglie di porte. Poche nuvole 
candide volavano nel cielo gaio, riflettendosi nette nell’acqua sta- 
gnante, dove galleggiavano molte frasche, dei legni, dei frammenti 
di mobili, qualche carogna di cane e di gatto; e disturbava l’ampio 
silenzio il tonfo irregolare dei remi, maneggiati goffamente dai con- 
tadini mal pratici, i quali vogavano forse sul campo arato già da 
essi e seminato cantando e pensando ai raccolti. Ma quello specchio 
senza limiti, quel sepolcro umido era meno sciagurato dello stretto 
argine asciutto, sul quale, approdato dopo quattro ore di lenta 
navigazione, correvo in carrozzella. A sinistra il fiume ancora grosso, 
ondoso, striato dal filone alle sponde in linee ora parallele, ora con- 
vergenti o divergenti, e d’un colore di mota lurida; a destra l’inter- 
minabile stagno terso; sull’argine un fitto popolo di sventurati. 
Centinaia e centinaia di famiglie s'erano ricoverate su quella linea 
di terra, fra quelle due acque, l’una già calma, contenta di avere 
compiuto la sua opera di devastazione, lieta del proprio riposo, 
l’altra ancora furibonda, ancora ansiosa di nuove rovine. Avevano 
composte in fretta delle tende con qualche pezzo di stuoia sdru- 
scita, aperte a tutti gli occhi come a tutti i venti e alla pioggia; 
avevano salvato il cassettone, una o due scranne, il materasso, 
sul quale dormivano in quattro o cinque, pigiati, accatastati l’uno 
sull’altro, mettendo in comune il poco di calore che avanzava a cia- 
scuno e gl’insetti. Beata quella famiglia cui non erano mancati la 
previdenza, la forza e il tempo di trascinare seco il casotto del porco: 
abitavano in una reggia. Molti maiali, poche rozze, qualche vacca, 
rarissimi cani vagavano confusamente fra gli uomini, affamati come 
questi. I monelli s’affollavano a dozzine intorno alla carrozzella, 
chiedendo l'elemosina, e saltavano, e ridevano, e mi avevano così 
smunto la borsa, che pensavo come avrei fatto a continuare il 
viaggio e a desinare a Ferrara. Era il primo giorno di bel tempo 
dopo tanti di pioggia o di nuvolo. Certo la luce e il calore de- 
vono dare la vita all’universo: quei miseri apparivano quasi con- 
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tenti; il sole asciuga, e il loro malanno veniva dall’acqua del cielo 
e della terra! Sull’angusta via dell’argine, dove la carrettella pro- 
cedeva a stento, rompendo la folla, dando di cozzo nelle pitocche 
masserizie e lasciando i solchi nel fango tenace, stavano sciorinati 
gli abiti e distesi i pagliericci: la gente si mostrava poco meno 
che ignuda, soddisfatta di cacciare nei polmoni quell’aria secca, e 
paga del ventolino che principiava a soffiare. Nei volti non domi- 
nava oramai la disperazione, ma già si pingeva una fiducia serena, 
la quale saliva dritta al cielo azzurro, in cui le nubi bianche e leg- 
gere non minacciavano più, scherzavano. Solo nei vecchi, accasciati 
per terra, rimaneva inalterata l'impronta d’uno sconforto bieco. 
Passato appena un gruppo di case, poste fra l’argine di golena e 
l’argine maestro, vidi una giovane a pochi passi dall’abitato, quasi 
sul margine del fiume, la quale si pettinava i lunghi capelli biondi, 
alzando le braccia nude e sporgendo il seno, che la camicia slacciata 
copriva solo in parte. La testa e le spalle rosee spiccavano sul 
tono neutro e sporco dell’acqua, come spiccano le carni turgide 
dipinte da Paris Bordone sui fondi dei suoi quadri sensuali. Quella 
bionda tirava a sè tutto il lume del sole, brillava in una allegria 
di colori, ch'era un incanto, un inno alla gaudente natura. Avrei 
gridato volentieri al vetturino: Ferma. Da quel momento l’animo, 
stretto già dal dolore, si espanse: non vidi più nello spettacolo di 
tanti affanni che una rappresentazione d'arte varia, potente, degna 
di matto applauso; credetti di avere innanzi a me l’opera di una 
tavolozza impareggiabile, di un pennello miracoloso : il bello soffocò 
il reale, l'artista soffocò l’uomo. 

La scultura, disgraziata ! non ha il colore. Il Norfini si fermò 
dunque al dramma nel suo momento di massima angoscia. Una 
madre è salita con il figliuolo sul colmo del tetto : ha il viso stra- 
volto, la bocca spalancata; afferra con la mano sinistra un rialzo 
del coperto, con la destra stringe al ventre il fanciullo. Il putto 
nudo si contorce, piega una gamba, allunga l’altra per reggersi sul 
piano pendente e lubrico ; avviticchia un braccio al corpo della 
madre; le si avvinghia con l’altro al collo; spaventato, fuori di 
sè, abbassa gli occhi alle onde, che già gli tormentano il piede. La 
donna invece ha lo sguardo intento, orizzontale : fissa con terrore 
crescente il lontano irrompere della piena, studia la furia del 
nuovo mare : l’amore fa ch’ella tema più per il figlio che per sè 
stessa e lo stringe e lo protegge e nel pericolo imminente invoca 
con istrazianti grida un soccorso. 

Non ne so la cagione, ma più di questo gruppo, dove l’affetto è 
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tremendo, ma vero e alto, dove la modellatura del nudo, delle te- 
ste, delle mani, dei piedi è giusta e corrisponde alla violenza della 
espressione, dove l’intrecciamento delle linee, senza apparire ar- 
tefatto, è ingegnoso, desta la curiosità del pubblico qualche altra 
opera meno degna di lode. Forse per intendere bene quella di- 
versa paura di madre e di fanciullo bisogna immaginarsi la scena, 
che li circonda, indovinando nella fantasia ciò che la ristretta arte 
statuaria può appena accennare. 

Ho visto molti commuoversi guardando due opere, le quali 
non sono senza valore: A Montecarlo: un uomo, fuori dell’uscio 
della sala da giuoco, sta origliando, agitato, febbrile; e aspetta 
l’ultimo colpo della sorte, mentre sbottona l’abito per cavare dalla 
tasca una rivoltella. Se non ci fosse la scritta, si potrebbe sup- 
porre di avere innanzi un marito, il quale spia il tradimento della 
sua donna e s’appresta ad ucciderla; ma veramente l’artista, mas- 
sime lo scultore, ha diritto d’indirizzare con il titolo dall’una 
parte o dall’altra lo spirito dei riguardanti, e di esigere che que- 
sti piglino l’opera in quel senso che, ideandola, intese di darle, o 
che gli amici, dopo compiuta, generosamente gli suggerirono : il 
quale ultimo non è il caso, certo, del signor Bordiga, nel cui la- 
voro v'ha troppa efficacia per potere credere che egli non abbia 
inteso fino dal bozzetto al suo tema. Nè certamente è il caso di 
Giuseppe Rota, un genovese come il Monteverde, come il Rivalta, 
e uno statuario, credo, novello, il quale ci mostra due figure più 
grandi del naturale: un galeotto in catena, giovinotto robusto, 
stringe con il braccio sinistro la vecchia madre e porta la mano 
destra al capo con un gesto di disperazione ; e la madre, vera di 
una verità tozza e goffa, come sono quasi sempre le vecchierelle 
del popolo, solleva le due braccia in una grande espansione per il 
figliuolo, ch’ella ama tanto e che mormora nel tardo rimorso: 
Mamma, povera mamma ! 

Dicevo dei titoli. Ce n’è di quelli da cui viene la fortuna di 
un’opera. Il D’Orsi, per esempio, se nello zoccolo del suo conta- 
dino spossato avesse scritto : Contadino spossato, non sarebbe rie- 
scito a suscitare intorno al suo gesso tante ammirazioni umani- 
tarie ed artistiche, tante controversie e passioni quante ne ha de- 
state con il Proximus tuus. Ma qui a Torino il titolo: Casamicciola 
il 1° agosto 1883, non è bastato all’intento. Già e nell’emiciclo 
della scultura e nelle sale della pittura delle Casamicciole ce n'è 
troppe; e poi la figura del Re, sulle rovine del paese distrutto, 
apparisce fredda. Ha il cappello a cilindro, il soprabito abbotto- 
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nato, il bastoncino nella mano destra, e con l’altra stringe i 
guanti fra le dita convulse. Ma quest’atto, quasi impercettibile, è 
proprio del Re anche quando si mostra al popolo o discorre a 
questi e a quegli nelle udienze pubbliche e private, com’è proprio 
di lui lo sguardo un po’ fiero e scrutatore e inquieto. C'è in lui 
un fondo d’impaccio e di timidità nervosa, quella timidità e quel- 
l’impaccio, che si trovano sovente negli uomini di più alto e 
fermo coraggio ; anzi, non lo so, ma mi figuro che sul campo di 
battaglia o visitando i colerosi a Napoli e a Busca il suo volto e 
tutte le sue membra si dovessero sciogliere da quella leggiera con- 
trazione, da quello sforzo male dissimulato, che viene in lui dalla 
coscienza della propria responsabilità e forse da una istintiva dif- 
fidenza di sè medesimo. Le buone nature forti si trovano a loro 
agio più assai nei grandi pericoli e nelle difficili azioni che non 
nelle cerimonie, negli eccitamenti, nei fastidi, nelle piccolezze d’ogni 
giorno. 

La statua del D’Orsi, buon ritratto, nulla più, non s’immede- 
sima nella funesta catastrofe; e pianterebbe meglio sopra un pie- 
destallo ordinario che non su quelle macerie, su quei frantumi di 
muraglie rovesciate e di legnami infranti, tanto bene eseguiti, del 
resto, che sembrano formati in gesso sul vero. Del D’Orsi mi garba 
più il ragazzo in bronzo, nudo, magro, posto accanto a due grup- 
petti del vivace Barbella; ma dei ragazzi nudi e magri, che tre- 
mano dal freddo, che tastano l’acqua col piede, che sbruffano, che 
pescano, per un poco di tempo n’abbiamo abbastanza. E giacchè 
siamo nella scultura, sbrighiamola. Tanto, non c’è molto da dire. 
Del Monteverde non si vede altro che la statua semplice e digni- 
tosa del generale Medici; Ettore Ferrari ci dà Ovidio in Tomi, 
seria figura, somigliante agli oratori romani; il Tabacchi espone, 
fra l’altre opere, una giovine tutta nuda, che, seduta sopra uno 
scoglio, fa, ridendo, con le dita affusolate le corna innanzi a sè — 
cosa piuttosto francese e non senza artifizio, ma modellata da 
maestro ; il Ginotti, autore noto della Petroliera e della Lucrezia, 
mostra, vecchio, scarno, con la testa grossa e le gambe corte, Ales- 
sandro Manzoni. In un Cristo con l’adultera del signor Bernar- 
delli, la carnosa peccatrice, accoccolata, umiliata, vince nelle virtù 
dell’arte il divin Redentore. Di Augusto Felici, un giovine romano, 
che da molti anni abita in Venezia ed è conosciuto per i suoi la- 
vori graziosissimi di statuaria decorativa, ecco una cara fanciulla, 
seduta nel canapè, affranta dall’ambascia ; non ha più lagrime ; la 
desolazione s'è trasformata in quella atroce mestizia, la quale, 
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calma al di fuori, è più straziante del furor disperato: bella testa 
gentile, bel corpo languido, una delle rare cose soavemente pen- 
sate e delicatamente compiute dell'Esposizione. Scommetterei che 
codesta giovine, troppo infelice e dolce per trattenere innanzi a 
sè la gente affrettata, uscì dalle viscere dell’artista, e ch’egli, nel 
darle con tanto amore un corpo, non intendeva ad altro che a sfo- 
gare la propria idea, senza curarsi di gettar lacci ai compratori 
o di solleticare il gusto quasi sempre grossolano del pubblico. 

La Mostra è già troppo piena di opere, in cui s’indovina o si 
crede d’indovinare questo unico intento: far colpo. Guardate l’im- 
mane gorilla, il buffo piantatore americano del Sarti di Bologna, 
ottimo ingegno, e simili bizzarrie di soggetti e stramberie di com- 
posizione. E sopportano, come il Sarti, la pena dello sforzo pre- 
meditato alcuni pittori, i quali, nel volere far troppo o cose di- 
verse da quelle per cui son nati, smarrirono i due sommi pregi 
dell’arte : la spontaneità e il carattere individuale. Al Pagliano, 
per esempio, fornito di singolari doti di pittore garbato, mancano 
le qualità vigorose, necessarie a figurare il Manara morto, con 
l’altro cadavere buttato a terra e coperto del drappo funereo ; al 
Carcano, destrissimo nel cogliere dovunque la verità, nei paesaggi, 
nelle marine, nelle figure, nelle prospettive, persino nei fiori, espo- 
sitore di vedutine minime di Venezia e di Pompei, che sono gio- 
ielli, la fatica del ritrarre accuratamente una grande mucca ha fatto 
perdere la qualità essenziale degli altri lavori suoi, l’aria del qua- 
dro, quella prerogativa preziosa dell’arte, per la quale si sente pro- 
prio di respirare nel luogo che il pennello finge; al Iacovacci, va- 
lente, ma stentato, non s'addiceva un argomento di così pronte e 
diverse espressioni, come quello scelto da lui. Venezia il 12 mag- 
gio 1797 : dopo l’ultima seduta del Gran Consiglio, votata la ver- 
gognosa ma inevitabile abdicazione, i senatori nelle loro toghe 
rosse, con le gonfie e ricciute parrucche bianche, scesi alla riva 
del canale aspettano di montare in gondola. Uno, più abietto degli 
altri, solleva le braccia, gridando forse Viva la libertà, mentre un 
suo collega getta via la parrucca; i più discorrono insieme, e si 
perdono neli'ombra dell’ampio vestibolo. Innanzi c'è una gran 
pressa di barche, una folla di gente, oltre i rematori: un cavaliere 
sventola il fazzoletto con entusiasmo affettato, un popolano si tura 
le orecchie; c'è chi mostra il pugno in atto di sdegno, chi si caccia 
le mani nei capelli; alcuni meditano addolorati, altri guardano 
curiosi; non manca la donnetta e il negro. Il roseo delle tante to- 
ghe è stonato e fiacco ; gli affetti e i gesti, ragionevoli nell’inten- 
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zione, appariscono troppo bene accomodati e composti, sicchè il 
dipinto, pregevole ad ogni modo, sa più di teatro che di ve- 
duta viva. 

Si ritrovano i noti amici: quei pittori, di cui negli scorsi anni, 
al proposito di altre Esposizioni, mi venne già il destro di ragio- 
nare a lungo: il caro Favretto, sempre innamorato de’suoi Vene- 
ziani, come Carlo Goldoni, e, come Carlo Goldoni, brioso, naturale 
e lesto; Alberto Pasini, Mosè Bianchi, il Ciardi, attratti sempre 
dalle lagune venete ; il Giuliano, adoratore della sua luminosa ri- 
viera ligure; il De Albertis, oramai pittor di battaglie ; il Faccioli, 
che lascia desiderare il suo Triste viaggio di Roma ; il Gilardi, che 
ci fa assistere alle orazioni sbadate di otto vecchi in chiesa, e 
chi sbadiglia, e chi sonnecchia, e chi canta, e chi, soffiando, 
spegne il candelotto; il Marchesi, che scaglia sugli stalli del 
coro di San Giovanni di Parma un abbacinante colpo di sole; 
il Corelli di Roma, che, fra non pochi acquerelli emulanti il vi- 
gore dell’olio, ci mostra una giovine morta, livida, ricoperta di 
fiori, ed il suo sposo disperato a’suoi piedi; i paesisti, Eugenio Gi- 
gnous, Filiberto Petiti, Marco Calderini con il suo parco tutto a 
pozzanghere, in cui si specchia il cielo, e tutto ad alberi nudi, che 
mettono freddo a vederli; Pompeo Mariani con i suoi tramonti in- 
candescenti e le sue notti buie; Uberto dell’Orto con le sue alpi 
chiazzate di neve e le giovenche fra il verde raro ed i massi aridi 
e grigi; Lorenzo Delleani con il suo lago nero e il prato, su cui gli 
alberi mandano le lunghe ombre cupe ; i pochi meridionali, Caprile, 
Volpe, D'Agostino, Lojacono ; i giovani, Guido Boggiani e il Tal- 
lone, che rimangono a quell’altezza cui giunsero di botto nella Mo- 
stra ultima di Roma, il Dall’Oca Bianca ed il Bezzi, che scendono 
un poco giù, il Grosso di Torino, che si scopre di punto in bianco 
abile artista in un immenso quadro tutto di monache brune. E qui 
bisognerebbe aggiungere ancora una breve schiera di sette od otto 
pittori, assai buoni, di vario genere e paese; ma bramo che non mi 
sia negato di tacerne i nomi, in grazia di quei sette od ottocento, a 
cui giova il silenzio, e ai quali do volentieri licenza di tenersi com- 
presi tutti nella piccola e anonima schiera suddetta. 


III. 


Che Benvenuto Cellini, anche ne’suoi gingilli di cesellatore, che 
il Donatello, anche quando intagliava in legno, fossero veri artisti, 
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non c’è nessuno che lo voglia negare ; e altri venti o trenta illu- 
stri nomi corrono sulle labbra, perchè i vecchi grandi non senti- 
vano il vano orgoglio del pennello, dello scarpello o del compasso. 
La bellezza era davvero una: scendeva dalle arti nobili a vivifi- 
care ogni ramo delle industrie artistiche, o, per meglio dire, saliva 
da queste fino alla cima dell’ideale estetico. La circolazione de!- 
l’umor vitale s'è fatta oggi incompleta, lenta, piena di soste e di 
ingorghi; ma oggi pure le arti maggiori e le minori si compene- 
trano qua e là in più maniere. Vedemmo, parlando del Castello 
medioevale, quanto le sue masserizie, anche quelle inventate dal 
Gilli nello stile piemontese del Xv secolo, ritraggano dall’architet- 
tura archiacuta ; ma ecco, troviamo nelle Gallerie delle industrie 
poltrone gotiche, armadi quattrocentistici, letti barocchi. specchi 
rococò, pieni zeppi, secondo gli stili, di colonne, di pilastri, di 
trabeazioni, di frontispizi, di ricci, di cartocci. I Torinesi, pomposi 
ed eleganti nei lavori da tappezziere, inclinano all’oro e al Sette- 
cento, i Toscani, rigidetti, al Rinascimento, i Napoletani allo 
strambo, i Lombardi a tutto. Il Parvis, con la sua fabbrica fon- 
data nel Cairo il 1859, intese ad adattare ingegnosamente lo stile 
arabo ai mobili intarsiati di avorio, di ebano, di madreperla, com- 
ponendoli a intrecciamenti geometrici, a trafori, a meandri e ad 
arzigogoli; ma nella Esposizione di Torino ci fa vedere niente 
meno che una sala egiziana, dove nei sofà, negli sgabelli, nelle ta- 
vole, nelle cantoniere e nel resto sono acconciati i membri del- 
l’architettura del Nilo, sacerdotale e funerea. 

La statuaria o domina o almeno fa capolino quasi dapper- 
tutto. Le suppellettili, massime quelle dei Veneziani, alcune belle 
davvero, sono rimpinzate di figure, senza contare i putti isolati, i 
paggi, le damigelle, i diavoli e le diavolesse ; ma nessuno giunse 
alla immaginativa di un Napoletano, il quale figurò che il sedile 
d’un seggiolone fosse la gran cassa, su cui Pagliaccio picchia fu- 
ribondo, mentre Arlecchino sghignazza dall’altra parte, e all’alto 
della spalliera fa le sue brave capriole uno scimiotto vestito da 
fattorino postale. La figura in rilievo ha una parte notevole nella 
ceramica, ma è l’essenziale nell’arte del getto, la quale ha fatto 
dei buoni progressi in Italia, segnatamente per opera del Nelli a 
Roma, del Michieli e del Tis a Venezia, del Pandiani a Milano, 
del Carradori a Pistoia. Il primo ha esposto i Pugillatori, ripro- 
dotti nella grandezza degli originali, ed altri lavori importanti. Il 
secondo sciorina innumerevoli oggetti, fra i quali un leone mag- 
giore del vero, e cofani cesellati in argento, e piatti lavorati a 
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sbalzo, e coppe ageminate in oro all’acqua forte, e riduzioni di 
bronzi veneziani antichi, e lampade con angioletti ed uccelli. Il 
terzo, in mezzo a molta roba minuta, ci mostra de’busti colossali, 
e una grottesca lumiera formata di sciabole, di fucili, di pistole, 
di cannoncini per la sala d’armi nel palazzo del celeberrimo Don 
Carlo a Venezia. ll quarto abbonda di lampadari d’ogni sorta e di 
arnesi di decorazione ornamentale. L’ultimo, quello di Pistoia, 
appare il più delicato fonditore e, per merito dell’artista scelto da 
lui, il più singolare e bizzarro. Arpie, mostri, ninfe, satiri con le 
ali da pipistrello, uccelli di rapina con gambe da capra e mam- 
melle da strega, donne che diventano bestie, bestie che diventano 
fiori, e tutto ciò in mezzo a immense foglie fantastiche incartoc- 
ciate e puntute. Sogni paurosi, visioni da bimbi, incubi, succubi ; 
ma ogni cosa modellata da codesto nuovo Carnielo con garbo ani- 
mato, con mano accurata e sveltissima, con una unità rara di strano 
stile. È arte statuaria, finalmente, quella ammirabile del milanese 
Bellosio, il quale nella sala della oreficeria ha messo in mostra 
le grazie del suo cesello: saliere, coppe, tazze, piatti, candelieri, 


candelabri e altre argenterie ornate di tritoni, di naiadi, di ge-- 


nietti, di figurine amabilissime e di fogliami leggiadri; nè la pic- 
colezza delle dimensioni toglie nulla alla correzione del disegno e 
alla morbidezza della modellatura. 

La pittura, in generale, gavazza nella ceramica, ma spesso nella 


ceramica napoletana si lascia andare ad un’orgia sfrenata e de-- 


mente. Dalla fabbrica Schioppa e Cacciapuoti sono uscite stram- 
berie inenarrabili, dove le forme più assurde di recipienti e di ba- 
locchi vengono ricoperte con le più bislacche storie e vedute. Il 
pennello non è lesto, è precipitoso ; la fantasia non è licenziosa, è 
briaca. Nè paiono in tutto diverse da quella le fabbriche dei fratelli 
Cacciapuoti e del Mollica, benchè questa ultima si contenga tal- 


volta in una ragionevole misura d’arte, e mostri qualche oggetto 


veramente gentile; ma persino nelle pazzie, anzi lì soprattutto, 
splende un raggio della miracolosa vivacità dell’ingegno napoletano, 
e si resta non di rado disgustati insieme e affascinati. Peccato! Si 
poteva credere sino a pochi anni addietro che quelle fabbriche ten- 
tassero qualche cosa di nuovo e di moderno; ci si lusingava di 
vedervi dentro l’inquietudine, l’impazienza di chi prova e riprova, 
e si diceva: — Ecco, bisogna rompere le tradizioni se si vuole tro- 
vare l’arte e l’industria d’oggi; finchè si resta legati alle forme 
del passato la immaginazione, mortificata, si ribella alla ricerca di 
ogni variazione e d’ogni miglioramento ; l’arte italiana ci verrà dal 























42 IL BELLO NELLA ESPOSIZIONE DI TORINO 


Mezzogiorno rinnovatore. — Così pareva; ma il genio meridionale, 
capace di tutto, subisce, essendo cosa mortale, la legge di tutte le 
cose mortali: abusa della propria forza, si lascia vincere dal difetto 
corrispondente alla propria virtù. Infatti, va in parte smarrendo, 
anche nelle arti superiori, il fine per la passione cieca dei mezzi. 
Nella pittura il Morelli rimane quasi il solo con un ideale più alto 
di quel che si trovi nella tavolozza e nel pennello, nella mano e 
nell’occhio; nella stàtuaria sembrano pochi quelli che cercano qual- 
cosa al di là delle figurette e dei bustini mezzo grotteschi; nelle arti 
industriali, come s’è visto, peggio. Non di meno codesti meridionali 
sono invidiabili: chi ha la vigoria può abusarne, ma chi non l’ha non 
può usarne. 

Anche la ragione cauta e l'imitazione, che spesso ne deriva, 
presentano i loro malanni. Le fabbriche del Minghetti, del Farina, 
del Molaroni e di parecchi altri, non ostante a molti oggetti degni, 
massime nella prima, di largo encomio, accennano a declinare. Le 
vecchie faenze di Pesaro e di Urbino, gli stupendi cocci di Mastro 
Giorgio non bastano più a soffiar la vita negli artefici odierni: cer- 
cano qualcosa altrove, e già s’indovina che brancolano. Voglia il 
cielo che il Cantagalli si regga un pezzo, come fa, ritto in piedi ! 
Ma guardate i Romani quanto sono lodevoli e quanto sono ghiac- 
ciati: Guglielmo Castellani con la sua arte araba perfetta e la per- 
siana meno buona; Torquato Castellani con le sue classiche maio- 
liche italiane ; Pio Fabri con le sue cose italiane ed arabe. E -qui 
c'è anche un’altra cagione di freddezza : l’industria artistica deve 
essere dall’un canto vera arte e dell’altro vera industria ; non deve 
uscire da una fornace solitaria, non deve essere una fatica troppo 
isolata: bisogna sentirle dentro un cumulo di voleri e d’interessi. 
Questa collettività, in un tempo in cui non c’è uno stile, tiene, fino 
ad un certo segno, luogo appunto di stile. E si vuol vederne un 
esempio? Le produzioni ordinarie delle indicate fabbriche sono 
quasi sempre migliori di quei capolavori applauditi, i quali, con 
gran travaglio e spesa, vennero eseguiti per fare colpo nella Espo- 
sizione. Ecco il vaso enorme dei Cacciapuoti, abbominevole ; ecco 
quello del Mollica, pessimo; ecco quello del Farina, disgraziato ; 
ecco quello del Minghetti, mediocre. Neppure la molto assennata 
fabbrica del Ginori s'è salvata dal danno di un così fatto sforzo. In 
mezzo ai leggiadri servizi di porcellana di forma Doccia o di forma 
Giglio, in mezzo ai sotto-vernice a belle frasche d’oro e di vario 
verde sul fondo candido, in mezzo alle dipinture miniate e flosce, 
si vede alzarsi, in ceramica dipinta, un'alta fontana spiaceutissima, 
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con tre tritoni che portano tre conchiglie, e poi tre putti, e sulla 
cima una ninfa infelice. Neppure il colossale vaso della fabbrica 
Richard, tutto a donne discinte e putti ignudi, che ballano, can- 
tano, suonano, giuocano, il quale si alza nel più invidiato luogo 
d’onore, il centro del vasto ottagono d’ingresso, fa eccezione alla 
indicata inferiorità degli oggettî più pretensiosi, sebbene poi nella 
loro indole francese sieno di non comune valore, in ispecie per la 
buona tecnica, molti prodotti e tentativi esposti lì accanto, fra 
gli altri quei servizi da tavola, dov'è ritrovato il vecchio smalto 
propriamente italiano delle terraglie, un poco gialletto, paglierino, 
simile all’avorio — smalto abbandonato da un pezzo in grazia del- 
l'inglese azzurrastro e noioso. Nel vasto ottagono stanno pure le 
mostre dell’Antonibon di Nove, e di un altro pure di Nove, il 
Viero, il quale ultimo era quasi sconosciuto in Italia prima che si 
aprisse la Esposizione di Torino. Ed oramai ha vinto sopra l’emulo 
suo: i fiori, di cui abbonda quella maniera d’arte, la quale fa 
pensare tosto ai guardinfanti, ai nei, alla polvere cipria, sono di- 
pinti con più brio, con più grazia, e nelle forme e nei colori v'è, 
quasi direi, una più gaia e bonaria e veneziana spontaneità. 

Ora, innanzi di lasciare la ceramica, dobbiamo volgerci per un 
istante ai saggi della scuola dell’Accademia Albertina, diretta dal- 
l’Ardy, dove i ritratti dipinti, i paesaggi coloriti a gran forza, le sto- 
rie a chiaroscuro, le figure in rilievo a smalto latteo o colorito, i 
grandi fiori, le cose ornamentali d’ogni stile e gli svolazzamenti di 
novità, meritano una parola d’incoraggiamento sincero; e il Del- 
leani e il Grosso e altri noti pittori insegnano ai giovani con l’esem- 
pio a vincere le difficoltà di codesta bell’arte industriale. Ma sulle 
scuole ci sarebbe da discorrere tanto, in bene e in male, ed io non 
posso oramai in questo scritto dirne più nulla, salvo questo, che 
vanno innanzi. Lente o a sbalzi o zoppicando o tentennando o sci- 
volando alle volte, insomma, più o meno, procedono, e recano al di 
fuori, nella fabbrica, nella officina, nell’opificio, nella bottega, i loro 
frutti nutrienti. 

Ci siamo fermati sinora a quelle industrie artistiche, in cui la pit- 
tura, la scultura e l’architettura intervengono direttamente; ma ce 
n’è delle altre nelle quali il bello è più indeterminato e vago. Vi do- 
minano gli ornamenti cavati dai fiori, dalle foglie, dalle piante 
della natura, e le vegetazioni convenzionali, imitate dai differenti 
stili del passato, oppure ideate secondo vari criteri, e anche senza 
criterio; vi appariscono gl’intrecciamenti geometrici di linee rette 0 
curve, e animali spesso cervellotici, e capricci d'ogni maniera. Ora 
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il colore, come nei merletti e nei pizzi, sta sottomesso al disegno, 
non ostante ai policromi veneziani ammirabili dell’Iesorum e della 
signora Pompea; ora un colore solo può riescire bastevole, come 
nelle oreficerie famose di Augusto Castellani, e nei monili del Pal- 
lotti di Venezia, tutti a catenelle, a filigrane, a medaglie od a vec- 
chie monete della repubblica, tanto leggieri. che tremano e oscil- 
lano ad ogni palpitu sul seno bianco d’una bella donna; ora, come 
ai gioiellieri, fra i quali nella Mostra si notano alcuni di Napoli 
goffi e alcuni di Torino eleganti, torna indispensabile la varietà de- 
gli splendori accecanti, dal topazio al rubino, dallo smeraldo al 
brillante ; ora la infinita gradazione delle tinte, salendo dalle sfuma- 
ture più soavi alle coloriture più smaglianti, si unisce alla infinita 
copia delle forme, come nelle stoffe, nelle tappezzerie, nelle carte 
da parato, in cui si sono compiuti, questi ultimi anni in Italia, ma- 
ravigliosi progressi; ora la trasparenza e l’opacità, aiutate da una 
tavolozza chimica senza limiti, producono quella gentilezza impa- 
reggiabile di vetri, che è la gloria dell’isoletta di Murano. 

Tante invidiate cose non parrebbe egli che si dovessero amare 
non solo, ma intendere bene, distinguendo il bello dal brutto, il me- 
diocre dal pessimo? Qui non ha luogo la differenza d’ideali, che 
s'è notata dianzi fra pubblico e artisti, e dalla quale viene la scarsa 
intelligenza di quello per le opere di questi. Si tratta qui di oggetti, 
i quali, illeggiadriti dall'arte, servono all’uso: con essi arrediamo le 
nostre case, acconciamo le nostre signore, diamo sfogo alla più umana 
delle passioni, la vanità; e non s’indirizzano già al nostro animo od 
al nostro intelletto, ma solleticano i nostri sensi. E non di meno 
abbiamo visto gli esempi del poco garbo della gente anche nell’am- 
mirare e comprare la roba dell’arte industriale. La causa di codesta 
ignoranza non può, io credo, consistere in altro che nella grande 
confusione, la quale deve suscitarsi nel cervello del visitatore innanzi 
ad innumerevoli opere quasi tutte di diverso carattere, quasi tutte 
di differenti stili. Dove può egli rinvenire il principio ragionevole 
della bellezza, trabalzato com’è dalle linee caste dei nuovi vasi etru- 
schi, esposti dallo Scappini di Tarquinia, alle linee bistorte dei va- 
sellami di Nove, dalle rigidezze brillanti della ceramica araba alle 
finezze delle faenze del Quattrocento, dai mobili magri archiacuti ai 
mobili barocchi idropici, e via via, compreso l’egiziano del Parvis e lo 
strampalato dello Schioppa? Il bello è qua o là ? Può stare dapper- 
tutto. Ma come? Il medesimo colore, dall’una parte troppo sfacciato, 
diventa troppo sbiadito dall’altra; la stessa proporzione, tozzissima 
in un luogo, diventa esilissima in un luogo diverso. Si smarrisce la 
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coscienza della misura: non v'ha più nè deficienza nè eccesso, nè 
virtù nè vizio. Dove sta il bello dunque? Vattel’a pesca. 

Le grandi epoche dell’arte sono state quelle che avevano uno 
stile soltanto. Il pubblico si avvezzava a intenderne le ragioni, i 
rapporti, le forme, il colore, le più minute e riposte delicatezze; e 
gli artefici, i quali sentivano di essere compresi, potevano diventare 
sommi. Perchè l’arte d’ogni specie riesca a toccare le cime, occorre 
la intima cooperazione di chi fa e di chi guarda. 


CAMILLO BolTo. 




















LE UNIVERSITÀ ITALIANE 


E LO STATO 


Studenti e professori nella Germania e in Italia, 


Avevo sentito parlare tante volte e tanto bene delle Università 
tedesche, che un bel giorno sono partito anch'io per vederle da 
vicino, ed ho passato due anni come studente all’ Università 
di Lipsia. Mi ricordo sempre la maraviglia profondissima che pro- 
vai nel vedere l’ organamento di quelle scuole.' Un mio amico 
volle accompagnarmi a prendere l’ iscrizione, e quando fummo 
sulla porta dell’Università mi disse: “ Vedrai che qui è tutto 
un’altra cosa che da noi: anche i bidelli, sai? guarda quello lì: va a 
prendere gli studenti a casa e li conduce in prigione. Laggiù in quel- 
l’angolo ci sono le carceri dell’Università, e adesso ti farò vedere il giu- 
dice che sta sopra. , Attraversammo un lungo corridoio dove ci fer- 
mammo a contemplare gli affreschi e le immagini di vecchi frati e di 
santi che ricordavano l’origine monastica di quell’edificio, e giun- 
gemmo al piano superiore, nella grande sala della cancelleria. Mi 
sembrò di entrare in una chiesa, tanto era profondo il silenzio 
e così composto il contegno degli studenti. Vi erano pochi impiegati 
che scrivevano lentamente, curvi sui loro grandi libri, e lo scheletro 
della volta annerita colle mille sue nervature che si intrecciavano, pa- 
reva custodisse ancora gelosamente gli ultimi palpiti della vita me- 
dievale. 

In Italia molti studenti non conoscono neppure chi sia il capo 
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della Facoltà alla quale sono ascritti; in Germania questo non è 
possibite: perchè è nelle mani del Preside che lo studente giura 
di essere buono e laborioso : è da lui che riceve il battesimo, 
quando il primo giorno che gli studenti entrano nell’Università egli 
pronuncia le tradizionali parole: “ Signori voi siete ora studenti 
dell’Università. Giurate di essere fedeli alle sue leggi. Promettete 
di onorare l’Università, e di onorare voi stessi colla condotta e col 
lavoro. , Poi quindi stringe la mano a ciascuno e da quel giorno 
professori e studenti vivranno insieme, ed impareranno ad amarsi 
e a rispettarsi. 

Da noi i vincoli di affetto e di familiarità fra professori e stu- 
denti, sono assai meno forti; e questo è un danno gravissimo per 
tutti e anche per gli studi. 

Tutta la vita universitaria è piena di esempi i quali dimostrano 
come la disciplina e l’affetto possano stare insieme congiunti. Non 
voglio parlare di nessuna cosa che abbia pure l'apparenza dell’esterio- 
rità, perchè vi sono gli scettici i quali non credono al valore dell’eti- 
chetta e della prammatica. Quando ero a Lipsia desideravo tanto di 
conoscere il professore Weber, uno dei più grandi fisiologi che abbia 
mai avuto la Germania. Egli era vecchio, usciva di casa assai ra- 
ramente, ed io non volevo dargli noia. Però il giorno che gli 
studenti facevano la loro festatradizionale sotto le quercie dell’Uni- 
versità nello Schitzenhaus, lo vidi comparire in mezzo al Senato ac- 
cademico, sorretto dagli studenti: e quella sua testa bianca, colle 
ciocche di capellà candidissimi che scendevano fin sopra le spalle, 
sembrava splendesse d’una gloria più grande e più bella. A un tratto 
vidi che tutti correvano alla foresta. Era il vecchio Weber che tirava 
il suo colpo coll’arco, nell’aquila di legno piantata nel tronco di una 
quercia. E da per tutto scoppiarono gli applausi. 

Quella sfortunatamente fu l’ultima festa del suo cuore, l’ultimo 
passo che il grande Weber faceva indietro nella vita, per sentire 
ancora i palpiti della giovinezza. 


Lo studente tedesco si può dire che nasca già disciplinato e sot- 
tomesso all’autorità. Basta vedere come isoldati stanno in fila quando 
passano per la strada per capire quanto la disciplina nella Germania 
debba essere ferrea ed inflessibile. La scuola più dura e più severa se 
la fanno fralorogli studenti nelle corporazioni. È nel primo semestre 
che i commilitoni rompono, come dicono loro, le corna al giovane stu- 
dente. Essi chiamano fuchs il novizio che entraall’Università; e questo 
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povero fuchs è il servo di tutti gli studenti più anziani. Ho assistito a 
delle scene commoventi. Quando uno è ammalato, il capo degli 
studenti fa la nota dei fuchs che debbono andare per turno nella 
casa del collega che sta a letto. Anche nella convalescenza il fuchs 
ci torna tre o quattro volte il giorno per tutti i più piccoli servigi. 
Lo studente anziano non desidera di vedersi servito da altre persone 
che dai fuchs ; la sua dignità sarebbe lesa, se egli non avesse uno 
studente di primo anno che lo servisse. 

Nelle birrerie frequentate dagli studenti i fuchs vanno come sem- 
plici camerieri al banco dove si mesce e portano le grandi tazze di 
birra nella stanza dove stanno i loro colleghi. Ho visto delle cose 
«che mi facevano pena. Studenti che abusavano dei poteri che dà 
loro la tradizione dei secoli, i quali dicevano ad un fucks “ prendi, va 
a comperarmi del tabacco , oppure “ domani passa dal calzolaio e 
digli che mi porti gli stivali; va in casa, prendi il mio cane e condu- 
cilo qui. , Ed il povero fuchs corre e serve tutti umilmente perchè se 
si rifiuta verrà cacciato dalla corporazione. Ma il giovane /uchs 
sa che fuori di quelle mura egli è rispettato come un genti- 
luomo, e pensa che nelle grandi feste potrà mostrarsi egli pure in 
pubblico colla spada al fianco, cogli stivali alla scudiera, l’uniforme 
di velluto degli studenti, i grandi paramani di cuoio e i guanti di 
camoscio sull’elsa. 

In Germania da per tutto dove si presentano, gli studenti sono 
bene accolti, e sono ricercati dalle famiglie. Nelle feste e nei balli 
il padrone di casa è contento di far vedere che egli pure è qualche 
cosa di elevato, che vi sono gli studenti, i quali danno un’aria di 
nobiltà alla famiglia. L’ufficiale dell’esercito, e lo studente dell'U- 
niversità sono il sogno della borghesia, l’ornamento più ambito 
delle feste. 


Ciò che qualifica lo studente tedesco è la sua calma e il ri- 
spetto profondo che ha della scuola. Mi ricordo ancora della prima 
lezione alla quale ho assistito. Entrai nel grande anfiteatro del- 
l'istituto chimico : la scuola era stipata ; tutti aspettavano in un si- 
lenzio religioso che il professore Kolbe incominciasse la sua le- 
zione. Sopra la cattedra, presso la volta stava scritto in grandi 
caratteri: Omnia in mensura et numero et pondere disposuisti. Questo 
motto preso nel libro dell’antica sapienza, era l'emblema della tra- 
dizione; di quel sentimento così profondamente radicato nell’a- 
nimo dei tedeschi, i quali nella scienza come nell’arte sanno ri- 
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spettare il passato; e trovano nel culto dell’ideale, e nella libera 
religione del protestantesimo il segreto della loro potenza. 

Mi sedetti in un posto che trovai vuoto, e vidi con sorpresa che 
tutti i vicini mi guardavano. Poco dopo arrivò un signore che mi 
guardò anche lui, e stette ritto ad aspettare che mi alzassi. Capii 
che doveva essere il suo posto, e glielo cedetti: fu così che ho 
saputo come ogni studente riceva un numero quando paga l’iscri- 
zione ed abbia nelle scuole uno stallo che gli appartiene nei banchi. 

Gli studenti sembrano essere più poveri che da noi, perchè fra 
una lezione e l’altra molti tirano fuori un panino e lo mangiano; 
quando si esce dalla scuola si trovano nei corridoi delle Università, 
dei venditori ambulanti che aspettano per vedere preso d’assalto il 
loro paniere. Sono panini gravidi che costano due soldi. 

In nessun paese gli studenti poveri sono tanto favoriti quanto 
in Germania: vi sono delle Università come a Greifswald dove si 
dice che quasi tutti gli studenti hanno una pensione dall’Università 
e vivono senza essere di aggravio alla famiglia. Lo studente che 
non ha una pensione trova facilmente chi gli presta il danaro per 
studiare. In tutte le Università vi sono dei lasciti e delle borse per 
fare dei prestiti senza interesse o con un minimo tasso agli stu- 
denti poveri. E non c’è caso che l’Università perda queste somme. 
Se non muoiono gli studenti, appena presa la laurea guadagnano 
qualche cosa, e restituiscono subito all’alma mater, ciò che hanno 
ricevuto in prestito. 

I professori tedeschi parlano volentieri della loro povertà. 
Uno dei più grandi scienziati del secolo, raccontandomi i sa- 
crifici che egli aveva dovuto fare nel principio della sua carriera, 
mi diceva che era riuscito a pagare i suoi debiti all’Università solo 
dopo quindici anni. Un altro collega mi raccontava che, nel cuore 
dell’inverno, dalle sponde del mare Baltico era andato a piedi 
nella neve fino a Berlino per subire l'esame di Stato, che prima 
del 1848 si dava solo nella capitale della Prussia. 

All'Università di Lipsia c'è un grande collegio pei poveri. Sono 
passato una sera a vederli. Era una misera cena; sopra una tavola 
nuda, vi era un pezzo di pane nero, un po’ di cacio, ed una misura 
di birra. Eppure erano tutti allegri e contenti. In giro nelle pareti 
della sala erano attaccati dei grandi quadri; i ritratti degli uomini 
illustri che avevano mangiato su quelle scodelle di terra bigia, su 
quelle vecchie tavole di quercia ; e nella penombra della volta me- 
dievale di quell’antico cenacolo di frati, quelle immagini sembravano 
dei genii benefici che fossero là immobili per accarezzare collo 
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sguardo quella gioventù piena di speranze, e confortarla coll’esem- 
pio sul sentiero che conduce dalla povertà alla gloria. 

Lo studente povero non si vergogna, perchè è povero. Esso vede 
che tutti lo rispettano e lo ammirano, e sa che verranno a sedersi con 
lui sui banchi della scuola, tutti coloro che ambiscono di servire col 
loro ingegno la patria. Alcuni anni fa passeggiavo per le vie di Bonn 
quando un mio collega mi disse: nel piano terreno di quella casa 
abita il figlio del principe imperiale che è venuto nella nostra Uni- 
versità per studiare legge, quella è la sua stanza da lavoro. La 
cosa mi parve così nuova che non potei trattenermi di passare 
dinanzi al parapetto e fare alcuni passi alzato sulla punta dei piedi 
per darvi dentro un’occhiata. Mi si perdoni la curiosità. C’erano 
tre studenti che stavano intorno ad una tavola leggendo un libro 
ad alta voce. Uno di essi era il futuro imperatore della Germania. 


Le lezioni dei professori tedeschi sono in generale più semplici e 
più facili di quelle dei nostri professori italiani; e ciò perchè in Ger- 
mania l’insegnamento che si fa dalla cattedra, è sempre una piccola 
parte di ciò che il professore insegnerà dopo praticamente nel labo- 
ratorio e nel seminario. Per loro la storia, ad esempio, non è un’arte 
ma una scienza; e il professore non fa come da noi dei discorsi alti- 
sonanti che gli sono dettati dal suo amor proprio e dal desiderio di 
figurare: ma il professore di storia e di letteratura insegna ai 
giovani come si fa la ricerca delle fonti, e la critica dei documenti. 
La scuola da noi rassomiglia più ad un teatro, in Germania è piut- 
tosto una officina. Il tedesco pensa e ricerca: noi siamo più incli- 
nati a far dei discorsi ed a scrivere delle cose popolari. Nelle Uni- 
versità della Germania la scuola è più domestica, non vi è la 
tribuna, ma una semplice tavola su cui si anatomizza freddamente 
la scienza. A noi italiani piace l’armonia del discorso; il tedesco 
in generale è muto, e cerca solo l’evidenza dei fatti e delle cose. 

La ragione della differenza tra il profitto che ricavano gli stu- 
denti della Germania dalle lezioni universitarie, e quello minore che 
ne ricavano i nostri, sta in ciò, che lo studente tedesco paga le sue le- 
zioni. Noi abbiamo seguìto il metodo francese, dove le scuole dell’U- 
niversità sono pubbliche, e dove nessuno nè studente nè professore 
sente di essere nella propria casa. Renan ha già dimostrato quali 
danni gravissimi ebbe la scienza in Francia per aver stabilito che i 
corsi fossero gratuiti. Riferirò qualche brano in proposito, preso 
dalle Questions contemporaines di Renan. 
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L’admission dans les écoles spéciales étant assujettie à certaines 
conditions, ces écoles possédèrent tout d’abord un public déterminé. 
Il n’en fut pas de méme des établissements scientifiques et des fa- 
cultés, Comme la gratuité absolue était et devait étre la loi de ces 
établissements, on adopta pour l’admission du public le régime le 
plus singulier. Les portes furent ouvertes à deux battants. L’État, à 
certaines heures, tint salle ouverte pour des discours de science et 
de littérature. Le professeur dut parler sans s’inquiéter des besoins 
spéciaux de ses élèves, sans s’èétre enquis de ce qu’ils savent, de ce 
qu’ils ne savent pas. Quel enseignement devait résulter de telles con- 
ditions? De brillantes expositions, des “ recitations , à la manière 
des déclamateurs de la décadence romaine. Qu’en sortira-t-il ? Des 
hommes véritablement instruits, des savants capables de faire avancer 
la science, à leur tour? Il en sort des gens amusés durant une heure 
d’une manière distinguée, il est vrai, mais dont l’esprit n’a puisé 
dans cet enseignement aucune connaissance nouvelle. 

Quoi de plus humiliant pour le professeur, abaissé ainsi au rang 
d’un amuseur public ? 

Le danger de la France dans l’ordre intellectuel est de devenir 
une nation de parleurs et de rédacteurs, sans souci du fond des 
choses et du progrès réel des connaissances (1). 

Un fenomeno psicologico assai curioso si è questo, che gli stu- 
denti in Germania non vanno volentieri ai corsi che non pagano. 
Ogni professore è obbligato a fare un corso pubblico; ma li tro- 
vai quasi sempre deserti. Vi vanno i più diligenti, la maggior 
parte non se ne cura. Alcuni diranno che questi corsi pubblici 
non servono per l’esame. Ma non è punto vero; e potrei pro- 
varlo citando dei corsi interessantissimi ai quali ho assistito e dove 
non eravamo che pochi studenti. Del resto lo studente tedesco si 
preoccupa assai meno degli esami che noi; egli viaggia continua- 
mente, cambia quasi ogni anno di Università, e prende spesso gli 
esami da professori che non conosce. 


La più grande differenza fra il popolo italiano e il popolo te- 
desco sta nel rispetto che si ha nei due paesi per i professori e per 
la scienza. È un abisso che separa questi due paesi e ciò si vede con- 
tinuamente, in tutti i più minuti particolari della vita pubblica e 
privata. Non posso abbondarenegli esempi perchè parrebbe una que- 


(1) Ernest Renan, Questions contemporaines. Paris, 1368, pag. 88. 
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stione personale — ma voglio rendere giustizia al sesso gentile della 
Germania, dicendo che sono le signorine tedesche che hanno più effi- 
cacemente contribuito a tener alto lo spirito delle Università e il ri- 
spetto per gli studenti. La più bella ambizione di una ragazza è di 
essere poi chiamata Fraw Doctor, la signora del dottore. È già 
più di un secolo e mezzo che vi esiste l’esame di Stato, e che i medici 
e gli insegnanti potrebbero esercitare senza prendere la laurea, 
eppure non lo fanno. 

Nella Germania nessuno può servirsi del titolo di professore se 
non ha un decreto del Governo che lo abbia chiamato ad insegnare 
come tale in qualche Università. I vecchi dottori che insegnano 
nei Licei, gli uomini più distinti per le loro pubblicazioni, ri- 
cevono qualche volta come la più grande delle ricompense il titolo 
di professore. Nella borghesia si è costituita una nobiltà dell’in- 
gegno che tutti rispettano ; e il Governo per eccitare e favorire 
coloro che rinunziano ai facili guadagni e si consacrano alla 
scienza, cerca in ogni modo di conservare questo spirito di classe 

In Italia la mancanza di rispetto per i professori e le Università 
non viene solo dal basso, ma anche dall’alto. Paragoniamo cosa sia 
la dignità del Rettore nel nostro paese e al di là delle Alpi. Il Prin- 
cipe ereditario della Germania è Rector magnificentissimus dell’U- 
niversità di Konigsberg. Il Re di Sassonia è Rettore dell’Università 
di Lipsia. Il Granduca Carlo Alessandro è Rettore dell’Università di 
Jena. Il Granduca di Baden è Rettore dell'Università di Heidel- 
berg, ecc., ecc. È un onore al quale tengono i Principi ed i Re della 
Germania, perchè ne fanno sempre pompa nei loro titoli di Corte. 
La prima volta che ho visto il Re Giovanni di Sassonia, il celebre 
traduttore di Dante, fu nel Laboratorio di fisiologia di Lipsia, quando 
ho dovuto fare un’esperienza dinnanzi alui per ordine del prof. Lud- 
wig. Fu un’emozione che non dimenticherò mai, quando egli per le- 
varmi dall’imbarazzo si mise a parlare italiano con me. Il Rettore od 
il Prorettore in Germania ho sempre visto che nelle grandi solen- 
nità stanno vicino ai Principi e fra i più alti funzionari della Corte. 
Nel vecchio Piemonte questo rispetto per l’Università si manteneva 
ancora; il Magistrato della riforma erauna delle più alte dignità dello 
Stato; ma ora si è tutto così democratizzato, nel peggior senso della 
parola, che i Rettori nelle grandi feste più nessuno li riconosce : non 
si sa che esistano, perchè il decreto per le precedenze a Corte del 
1868 li ha messi in una posizione che non è più decorosa. Prima dei 
Rettori delle Università vengono tutti i commendatori della Corona 
d’Italia (!!!), i colonnelli, i capitani di vascello, gli ispettori del Ge- 
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nio civile, tutti i membri dei Consigli superiori, poi tutti i soci delle 
Accademie (!). Finalmente incomincia la nona categoria, ma prima 
dei Rettori ci sono ancora i ragionieri, i direttori capi divisione, i 
luogotenenti colonnelli, i capitani di fregata, e poi vengono i Ret- 
tori delle Università. Povera Universitas universi, dove hanno messo 
il tuo capo! 

La colpa è forse anche un po’ dei Rettori, che hanno voluto 
smettere i distintivi e le insegne d’onore. In tutti i Paesi civili del- 
l’Europa ho veduto che il Rettore nelle solennità porta una grande 
collana d’oro sulle spalle col suggello dell’Università; è una tradi- 
zione che tutti rispettano, perchè loro dicono che i primi a portare 
queste insegne furono i Rettori dell’Università di Padova e di Bo- 
logna. Da noi non se ne sa più niente! 

Sembrano piccolezze, eppure tutto influisce per abbassare il pre- 
stigio delle Università. 


In Italia non abbiamo più nessun concetto del titolo di profes- 
sore. Nelle provincie meridionali qualunque medico si chiama pro- 
fessore. Il Governo anche esso ebbe il torto di cedere alle solleci- 
tazioni delle masse che ambivano questo titolo, e chiamò professori 
tutti i liberi insegnanti. Poi vennero le orchestre dei cento profes- 
sori, i professori di calligrafia e di ballo, ed ora chiunque voglia gab- 
bare il mondo si dà il titolo di professore come fanno quelli che ma- 
gnetizzano e vendono i cerotti sulle piazze. 

Un mio amico ha il vezzo di chiamare col titolo di professore 
tutte le persone colle quali gli è permesso di scherzare. Un giorno 
che gli domandai perchè avesse preso quest’abitudine mi disse: 
credi, tutti siamo professori in qualche cosa! 

La città di Napoli sembra però essere quella dove il titolo di 
professore è caduto più in basso nell’opinione del popolo. Molti del- 
l’Università — malgrado che abbiano vinto il posto per concorso — 
sono vergoguosi ed umiliati del titolo di professore, ed aspettano 
con ansietà che il Ministro mandi loro la Corona d’Italia per essere 
chiamati almeno cavalieri. Uno degli uomini più illustri della 
Università di Napoli mi raccontava un giorno che egli non si 
lascia mai dire professore «dla nessuno. I suoi studenti lo chia- 
mano maestro, gli inservienti del laboratorio e gli impiegati dell’U- 
niversità lo chiamano direttore e tutti gli altri lo chiamano sempli- 
cemente dottore. Racconterò un fatto che vale per cento. Un mio 
amico professore nell'Università di Roma, andò due anni or sono 
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nella città di Napoli con un altro collega per fermarvisi un mese. 
Cercarono un alloggio mobiliato e lo trovarono. Patteggiano e 
quando la cosa pareva fatta e chiuso il contratto, il padrone do- 
manda quale fosse la loro condizione. 

— Siamo due professori. 

— Scusate eccellenza; ma il proprietario della casa i professori 
non ce li vuole. 


II 


La perequazione degli studi. 


E un brutto nome che ho dato a questo capitolo : ma se avessi 
scritto: vogliamo l’unità scientifica della patria, molti l'avrebbero 
saltato, tanto si è stanchi di sentir battere la vecchia cassa delle 
parole rimbombanti. Ragioniamo dunque freddamente. C'è uni- 
formità degli studi in Italia? — No. — L'insegnamento è fatto 
come in Germania in modo che per lo studente ‘sia la stessa cosa di 
fare gli esami in una Università od in un’altra? — No. — Le 
lauree che dànno le Università in varie parti d’Italia hanno lo 
stesso valore scientifico e pratico? — No. — Che cosa ha fatto il 
Governo dall’unificazione della patria in poi per far scomparire 
queste differenze — questi avanzi delle tirannidi passate, e dei tempi 
in cui si aveva paura delle Università? Che cosa dobbiamo fare oggi? 
Ecco il problema della perequazione degli studi. 

Matteucci ventidue anni fa nell’introduzione al suo regolamento, 
aveva stampato queste memorabili parole: 

“ È egli sperabile che dodici, sedici, diciotto Università sparse 
nella penisola, tanto diverse fra loro per il valore degli insegnanti, 
per l'ampiezza dei mezzi, pel numero degli studenti, di origini, di 
tradizioni svariatissime, in mezzo a popolazioni che hanno differenze 
grandi di costumi, di disciplina, di coltura, possano tutte del pari 
preparare i magistrati, gli ingegneri, gli amministratori, i medici, 
gli insegnanti, quali sono richiesti oggidì dai nuovi bisogni del 
Regno? , 

Il Governo fece assai poco per uniformare gli studi in Italia; 
anzi vedremo che molte leggi produssero l’effetto inverso e resero 
più difficile la perequazione degli studi. Permettete che io citi le pa- 
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role del professore Albini di Napoli. “ La legge del 1862 volle appli - 
cata in Italia ai tempi nostri, sotto il Governo costituzionale e li- 
berale, proprio quella libertà che faceva tanto comodo ai Borboni. 
La legge del 1862 si comportò come una capricciosa ed isterica 
matrigna. Per quali ragioni concedere all’unica Università delle 
provincie meridionali continentali, libertà maggiori di quelle che la 
stessa legge permettera alle provincie subalpine, centrali ed insulari 
d’Italia? Erano forse le provincie napoletane più incivilite, più 
educate, più istruite e perciò degne di maggiore libertà? No, per 
vero » (1). 

Matteucci affrontò con grande coraggio il problema della pere- 
quazione degli studi, ma furono tali le grida che si sollevarono e 
così grandi le convulsioni delle Università, che non si fece nulla. I 
ministri successivi sentirono che in un problema così grave non po- 
tevano far conto sull’appoggio del Parlamento e l’abbandonarono. 

Le modificazioni continue dei regolamenti e l’instabilità delle 
leggi hanno rovinato la disciplina e lo spirito delle scuole nell’Italia. 
Quando si studiano le trasformazioni che subirono i regolamenti si 
prova un senso di vertigine e di sconforto. Ogni ministro che viene 
al potere nella pubblica istruzione è come chi nella scuola è chia- 
mato alla tavola nera. — Scrive, cancella e riscrive col gesso; poi 
viene un altro e prende la spugna e cancella tutto, e ricomincia da 
capo a scrivere; poi viene un terzo, e fa come il primo. Noi subal- 
terni ci mettiamo le mani nei capelli a vedere che i ministri fanno a 
questo modo. 

E dopo tanto lavoro vi sono degli uomini ben pensanti i quali 
dicono che la miglior legge dovrebbe essere press’a poco così: 


Articolo unico. 


— Sono abrogate tutte le leggi posteriori alla legge Casati, 
13 novembre 1859; i professori delle Università conserveranno io 
stipendio attuale (1884) e le Università avranno una dotazione come 
nella tabella qui unita (tabella B, legge Baccelli) —. 

Un capo di Governo veramente accorto quando vide che la 
smania di innovazioni demoralizzava il paese e le scuole, avrebbe 


(1) Prof. G. ALsini, Sull' istruzione superiore e sull'ordinamento degli 
studi. 3* edizione. Napoli, 1882. 
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dovuto dire: adesso basta colle esperienze — facciamo una legge in- 
vece di tanti regolamenti — e poi eseguiamola. 

Nel Ministero dell'Istruzione pubblica vi era già l’abitudine 
inveterata di riferirsi continuamente alle Facoltà ed ai Consigli 
accademici per la esecuzione della legge, anzichè assumerne diret- 
tamente la responsabilità. Poi venne il Ministro Baccelli che sca- 
ricò tutto il barile sulle spalle dei professori, dicendo che pensas- 
sero loro ad interpretare ed applicare i regolamenti. La maggi.r 
parte dei professori non conosce bene i regolamenti e le dispo- 
sizioni ministeriali: non c’è ancora un testo unico delle leggi sul- 
l'istruzione pubblica e spesso riesce impossibile di raccapezzarsi an- 
che ai vecchi impiegati del Ministero. Si fanno degli strappi nella 
legge, dei buchi nei regolamenti che fanno inorridire! 


Molti pensarono che la legge Baccelli fosse un mezzo per giun- 
gere alla perequazione degli studi: ma parecchi deputati alla Ca- 
mera fecero già notare che il rimedio sarebbe stato molto peggiore 
del male: 

“ Se l’esame di Stato si mette in armonia colle Università di 
primo ordine, le Università di secondo ordine possono chiudere bot- 
tega; se invece si mette in armonia con le Università minori, ne di- 
viene un abbassamento notevolissimo degli studi che si fanno nel 
paese. Da questo bivio non si esce; ed il relatore ed il ministro non 
ci dicono per nulla come intendono di uscire da una difficoltà che 
appare insormontabile, poichè l’esame di Stato è la base dell’ordi- 
namento dell’insegnamento superiore; e riassume in sè tutto il modo 
di essere della legge , (1). 

Del resto sarebbe un grave errore il credere che l’esame di Stato 
quale fu approvato nella legge Baccelli rappresenti l’esame di Stato 
delle Università tedesche. Nell’esame di Stato, secondo la legge (25 
settembre 1869) della Germania, vi è un numero di professori assai 
più grande che da noi. La legge Baccelli all’articolo 33 prescrive 
che la Commissione per l’esame di Stato nella medicina sia com- 
posta di sette professori: in Germania invece sono undici, così di- 
stribuiti nelle cinque sezioni: Anatomia, fisiologia e patologia 3; 
chirurgia ed oculistica 3; medicina 2; ostetricia e ginecologia 2. Poi 
all'esame finale si aggiunge il professore d’igiene, o di medicina le- 
gale. Ma questo non è tutto : il regolamento prescrive ancora al- 


(2) Discussioni della Camera dei Deputati, 30 nov. 1383, pag. 4722. 
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l’articolo 3 che lo studente per essere ammesso all’esame di Stato 
deve presentare l’attestato di aver subito l’esame delle scienze na- 
turali (tentamen physicum) in una Università del regno. E questo 
esame è uno dei piùdifficili anche perchè lo si dà innanziad una Com- 
missione composta di altri quattro professori, uno per ciascuna delle 
parti più importanti, cioè la fisica, la chimica, l'anatomia e la fisio- 
logia. Imembri della Commissione hanno il dovere di interrogare 
anche nelle scienze naturali descrittive, previo accordo preso fra loro. 

Nessuno studente può presentarsi all’esame di Stato, se almeno 
due semestri prima non ha superato felicemente il fentamen phy- 
sicum. Questa disposizione venne riconfermata ed applicata più se- 
veramente da una circolare del 13 maggio 1870. Lo studente che è 
rimandato nel fentamen physicum non può ripresentarsi ail’esame 
prima di sei mesi. 

Per conto mio credo che l’esame di Stato, nelle condizioni at- 
tuali del nostro paese, sarebbe una catastrofe Si abbasserebbe lo 
insegnamento al livello delle ultime Università italiane. Per li- 
vellare, si distruggerebbe quel poco che si riuscì ad innalzare con 
tanti sacrifici. 


La perequazione fondiaria si risolverà quando le condizioni delle 
finanze permetteranno di porre quelli che pagano più al livello di 
coloro che pagano meno. La perequazione degli studi in Italia si 
risolverà quando potremo mettere quelli che studiano meno al li- 
vello di coloro che studiano più. 

Questo grande risultato si otterrà colle lente trasformazioni, e la 
vigilanza più assidua del Governo. Bisogna dar tempo alle Univer- 
sità secondarie di progredire, bisogna favorirle e promuoverne l’in- 
cremento. Le Università piccole sono destinate a rendere dei grandi 
servigi alla coltura del paese. In Germania è nelle piccole Università, 
dove si studia più efficacemente, dove i giovani passano con mag- 
giore profitto i primi anni della loro carriera; Virchow quan- 
tunque sia professore a Berlino, ha mandato a Jena i suoi due figli 
perchè studiassero in una piccola Università i primi anni di me- 
dicina. 

Il carattere degli studenti italiani sta per subire un profondo 
miglioramento. La gioventù incomincia a muoversi ed a viaggiare. 
A Torino nelle scuole salutiamo con piacere molti giovani studenti 
che arrivano dalla Toscana, dalla Lombardia e più che tutto dalla 
Sardegna e dalla Liguria 
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Sarebbe molto utile che pei primi anni gli studenti si fermassero 
a studiare nelle piccole Università, e che dopo venissero a com- 
piere i loro studi nei grandi centri. La nuova legge potrebbe essere 
molto efficace all'insegnamento degli studi se provvedesse qualcosa 
in questo senso. L'evoluzione sarà lenta. Pazienza ! cerchiamo tutti 
diaffrettarla. Le leggi che modificano improvvisamente la costitu- 
zione delle Università producono delle convulsioni pericolose. Te- 
niamoci agli insegnamenti della biologia ; l'evoluzione che regge 
tutti gli organismi, è sempre un processo graduato e lento. Alla 
dottrina dei cataclismi cui si credeva una volta, non si crede più 
neanche nella geologia. 

Una legge che modifichi rapidamente , è già di per sè pericolosa 
per questa sola ragione. 

Io proporrei che si applicasse alle Università lo stesso metodo 
dei commissari regi che funzionano bene nei licei e negli istituti 
tecnici: alla fine dell’anno il ministro sceglie, supponiamo, per le 
Facoltà di medicina venti commissari, fra gli insegnanti, o i profes- 
sori emeriti, o i medici più distinti; eli manda ad assistere agli esami 
uno per ciascuna Facoltà del regno; sarebbe una spesa di circa 
100,000 lire all’anno, ma i vantaggi credo sarebbero incalcolabili. 

Il Governo non può farsi un’idea dei bisogni che ha l’istruzione; 
perchè egli giudica ad orecchio: e spesso gridano più forte, ed 
banno più influenza coloro che hanno maggiori mezzi. Il professore 
delle Università secondarie, spesso non ha voce in capitolo. Il Mini- 
stero è come una bella donna, come un grande signore chetiene sempre 
tavola imbandita: e tutti cercano di stargli vicino, perchè ha un 
grande patrimonio da spendere; è generoso, nobile; tutti lo am- 
mirano, tutti lo lodano, vive in mezzo al rumore e alle distrazioni 
di una grande città, in mezzo alle preoccupazioni della politica. 
Come può il Ministero conoscere la triste sorte di quella gioventù 
modesta che perisce di anemia, di tisichezza, vittima del dovere, 
lontano, nelle piccole Università, senza l'appoggio dell’opinione 
pubblica, in un ambiente letale dove non si ammira la nobiltà del 
sacrificio per la scienza? 

Ma quando ogni anno i colleghi vedessero da vicino lo stato 
deplorevole in cui si trovano alcune Università, quando le per- 
sone più influenti avessero occasione di assistere agli esami e dire 
ogni anno la verità sullo stato degli studi, e il dovere di eccitare 
il Governo a rimediarvi, io credo che la perequazione degli studi 
e l’unità scientifica della patria progredirebbero assai più rapi- 
damente. 
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Io domando se è decoroso che l’Italia ad una delle sue buone Uni- 
versità, a Siena, per tutti i laboratorii di chimica, di fisica, di ana- 
tomia, di fisiologia, di farmacia, di materia medica, ecc. ecc., per 
tutte le cliniche, per tutte le Iacoltà di Siena dia lire 8092? Otto- 
mila novantadue lire, comprese le lire 966 che dà all’ illustre Acca- 
demia dei fisiocritici! È con un sentimento di umiliazione pro- 

»fonda che io penso che a Siena solo tra i fisiologi sono morti, 
sono passati e ci sono ancora degli uomini che onorano la pa- 
tria, e che ci invidiano le Università della Germania. Cito i 
nomi di Luciani, di Albertoni e quello ancora più grande di 
Giannuzzi, che durerà immortale nella scienza, come sarà per 
noi eterna la vergogna che prima di morire, egli abbia stampato 
in fronte alla sua ultima memoria (1) che egli aveva supplicato in- 
vano il Governo perchè concedesse una bilancia al suo laboratorio. 
Solo una bilancia per finire le sue celebri esperienze. E non l’ebbe! 

Vergogniamoci.... No — Vergognatevi voi! 

Si sente dire continuamente che in Italia vi sono troppe Uni- 
versità; vediamo se è vero. La Germania con venti Facoltà di 
medicina nel 1883 aveva 5754 studenti; nell'Italia con 16 Facoltà 
di medicina in quest'anno abbiamo 4780 studenti. Ciò che farebbe 
287 studenti per Facoltà in Germania e 299 per Facoltà in Italia. 
Dunque siamo per tale riguardo in condizioni migliori della Ger- 
mania, perchè le nostre Facoltà fatta la media sarebbero più nu- 
merose. E si noti che nei numeri che qui riferisco sono compresi 
per la Germania anche i farmacisti, perchè non ho potuto avere 
separatamente solo il numero degli studenti di medicina per tutte 
le Università tedesche. 

In Italia però gli studenti di medicina sono distribuiti molto 
più inegualmente nelle varie Università che non nella Germania. 
La Facoltà medica di Napoli ha da sè sola 1352 studenti e quella 
di Torino 690. Tutte le altre Facoltà di medicina hanno poco più 
di Napoli e Torino prese insieme — Bologna 486 — Cagliari 42 — 
Catania 72 — Genova 238 — Messina 47 — Modena 105 — Pa- 
dova 297 — Palermo 222 — Parma 101 — Pavia 366 — Pisa 150 
—Roma 296 — Sassari 38 — Siena 86 — Firenze 192. 

A questa ineguale distribuzione geografica degli studenti non 
si è data alcuna importanza nella recente legge Baccelli, perchè 
venne stabilito che le Università di Bologna, Padova, Palermo, 


(1) G. Granvuzzi. Ricerche eseguite nel Gabinetto di Fisiologia della 
R, Università di Siena nell’anno scolastico 1874-75. 
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Pavia, Pisa, Roma, dovessero avere gli stessi mezzi della Facoltà 
medica di Torino che ha 690 studenti. 

Il professore Billroth dimostrò già nel suo celebre libro sull’in- 
segnamento della medicina (1) che gli insegnamenti dove vi sono 
esercizi pratici e specialmente le cliniche, non possano farsi bene 
quando vi sono più di 50 studenti. Riferisco le sue parole perchè 
esse esprimono il giudizio di uno degli uomini più competenti : 

“ Io parto dal principio che l’insegnamento della clinica possa 
solo dare buoni frutti dove l’insegnante ha per lo meno cinquanta 
letti a sua disposizione, e che il numero degli studenti non superi 
quello di cinquanta. Siccome però si deve supporre che ciascuno 
studente studi almeno due anni nella clinica medica e nella clinica 
chirurgica ; così il numero degli studenti in ciascuno degli ultimi 
due corsi dovrebbe essere ridotto a venticinque. Quando gli stu- 
denti sono più numerosi si devono raddoppiare le cliniche e i 
professori. ,, 

Nelle cliniche mediche e chirurgiche dell’Università di Torino, 
quando il professore fa scuola, o esamina un ammalato, od eseguisce 
un’operazione chirurgica, dovrebbero stare circa trecento studenti 
intorno al letto dell’ammalato. Poveri studenti e poveri pazienti! 
Secondo il calcolo di Billroth vi sarebbero a Torino per le cli- 
niche sei volte meno di professori e di letti di quanto occorra per 
dare un insegnamento efficace e per alcune cattedre sperimentali 
i professori dovrebbero almeno essere raddoppiati. 

Ora sembra giusto al lettore che lo Stato non debba tener cal- 
colo del numero degli studenti, e che tutte le Università debbano 
avere lo stesso numero di professori, e gli stessi mezzi per. inse- 
gnare ? Io credo che questa mania dell’uniformità rechi un danno 
gravissimo agli studi. Cerchiamo nella Germania quale sia la 
Facoltà medica che più si approssima a quella di Torino che ha 
690 studenti, e troviamo che è Berlino che ha 653 studenti. Ora a 
Berlino vi sono tredici professori ordinari e ventiquattro professori 
straordinari; a Torino abbiamo undici professori ordinari e tre pro- 
fessori straordinari. 

Chi esamina come sono attualmente distribuiti i professori 
straordinari nelle varie Università italiane trova un fatto curioso. 
La Facoltà medica di Roma oltre agli undici professori ordinari, 
ha nove straordinari e cinque incaricati. Riferisco solo questo 


(1) Biucrora, Veber das Lehren und Lernen der medicinischen Wissen- 
schaften. Wien 1876, pag. 201. 
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estremo per non entrare in troppe particolarità. Facendo la divi- 
sione per il numero degli studenti risulta che la Facoltà medica 
di Roma ha un professore straordinario ogni 33 studenti, quella 
di Padova uno ogni 59 — quella di Torino uno ogni 230 — quella 
di Bologna uno ogui 243. Nè si creda che questa enorme spere- 
quazione sia dovuta ad una trascuranza della Facoltà; sono pro- 
fessore a Torino e posso assicurare il lettore che ogni anno si 
torna sempre alla carica e che si fecero in ogni occasione le più 
vive istanze senza ottenere nulla. A me pare che il numero dei pro- 
fessori straordinari dovrebbe essere stabilito per legge, e che do- 
vrebbe instituirsi una nuova categoria di professori complementari 
per quelle Università dove deve sdoppiarsi l'insegnamento per il 
numero eccessivo degli studenti. 


II. 
La triplice autonomia. 


Come fisiologo mi sono spesso domandato perchè vi siano delle 
parole che colla loro armonia producano sopra di noi un effetto 
molto maggiore che non certe altre. È una questione di musica che 
noi fisiologi non sappiamo ancora spiegare. Chi sa dire infatti per- 
chè certi versi nei Sepoleri di Foscolo ci commovono tanto colla suc- 
cessione delle sillabe, delle consonanti e delle vocali? Anche quando 
non pensiamo al significato delle parole, ripetiamo quei versi che ci 
accarezzano l’orecchio, e trovano nel cervello un’eco ed una riso- 
nanza che piace. Così fu della triplice autonomia; è una espres- 
sione armoniosa che anche a me piace tanto: fu una vera tro- 
vata: e mai altre parole ebbero maggiore potenza e mai altra cosa fece 
più fortuna col semplice nome — Triplice autonomia! Oltre alla 
musica delle parole, si sente che c’è qualcosa di mistico e di 
grandioso in questi due concetti della trinità e dell’ autonomia 
congiunti insieme. La parola autonomia fa assai più effetto della 
parola libertà, perchè esprime un concetto nuovo e ardito; la li- 
bertà sappiamo tutti che cosa sia perchè ora l'abbiamo; ma è l’au- 
tonomia che vogliamo provare, è la triplice autonomia! Io credo 
che il ministro Baccelli sia rimasto vittima di questa illusione 
acustica, di questa frenesia recente delle innovazioni. A coloro 
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che non sentivano il fascino di quest’ armonia misteriosa della 
triplice autonomia si disse loro che era musica tedesca, che era la 
scuola dell’avvenire, e bastò. 

Ma ciò non è punto vero. Le Università tedesche non ebbero, non 

* hanno e forse non avranno mai la triplice autonomia. Non è questo 
ìl tripode che serve di trono alla scienza tedesca. 

Dopo i discorsi splendidi che hanno pronunciato alla Camera 
gli onorevoli Spaventa e Coppino contro la triplice autonomia si 
poteva credere che fosse distrutto l'incanto di queste parole, eppure 
si vide nella votazione del 28 febbraio di quest'anno, quanto l’ima- 
ginazione sia più forte della ragione. 

Trovandomi recentemente in Germania ho voluto studiare le 
leggi che ne governano le Università. Risparmierò al lettore le cita- 
zioni e dirò solo che ho potuto persuadermi come le Università te- 
desche non siano nè libere, nè autonome. Prima del 1848 i Governi 
della Confederazione prescrivevano i libri di testo su cui si dove- 
vano fare i corsi all’Università. A Gottingen come in altre Univer- 
sità i professori furono cacciati in esilio perchè parlarono di libertà. 
A quei tempi si faceva da per tutto così, e il buon senso basta a 
convincere chiunque che le Università dovevano essere completa- 
mente nelle mani dello Stato anche in Germania. 

Infatti la rivoluzione del 1848 si fece domandando la libertà di 
insegnare e di imparare (Lehr-und Lernfreiheit). Questo grido di 
Lehr-und Lernfreiheit sventolò nelle bandiere sulle barricate, e 
riempì di entusiasmo tutto il popolo tedesco, I Governi della Ger- 
mania dopo il 1848 allentarono i freni, ma non cambiarono le leggi 
sulla pubblica istruzione. I professori e le Università sono ancora 
sempre nelle mani del Governo. Non volgiamo gli occhi verso il 
nord se vogliamo contemplare il sole della libertà! Mi fu detto 
che a Lipsia ancora oggidì, i professori quando giurano di essere 
fedeli allo Stato ed all’ Università mettono la mano sulla così 
detta legge della concordia: legge che obbligava i professori a 
denunziare chiunque professasse la religione cattolica o il cal- 
vinismo. 

Del resto a nessuno mai era passato per la mente che in Italia i 
professori non fossero liberi, io credo anzi che siamo i più liberi del 
mondo. 

Oramai si fa tale abuso della parola libertà che proprio non sap- 
piamo più che cosa voglia dire : e trovo che aveva ragione il Billroth 
quando nel suo libro sull’insegnamento della medicina diceva che 
egli diventa nervoso quando sente a dire che si vuole: la libertà di 
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imparare e di insegnare (1). Anche noi in Italia diventiamo nervosi 
quando vediamo degli uomini rispettabili, dei capi partito che ab- 
bassano la visiera e si slanciano al galoppo colla lancia in resta per 
difendere la libertà. Mi fanno ricordare il povero Don Chischiotte 
che combatteva contro i mulini a vento. 

“ Si è voluto far credere che le Università del medio evo erano 
libere ed autonome , disse l’ onorevole Toscanelli alla Camera dei 
deputati. “ Però il relatore molto più ingenuo del ministro (ilarità) 
nella sua relazione ci dice che a Bologna chi insegnava doveva 
prestar giuramento di non insegnare in altra città, sotto pena di 
morte se faceva altrimenti; che i professori dovevano essere non 
soltanto bolognesi, ma nati in Bologna da padre e madre bolognesi 
(si ride). Perfettamente, o signori, quello che accadrebbe quando 
fosse approvato questo disegno di legge. A Pisa i professori sareb- 
bero pisani, a Napoli napoletani e così via, via; perchè è nella 
natura delle cose che prevalgano le influenze locali , (2). 

Del resto questa benedetta autonomia amministrativa è nien- 
t'altro che la storia dell’avaro che vuole sposare la serva, e le dice: 
ti voglio bene assai, e ti farò padrona; però ogni giorno ti dirò 
quanto devi spendere e tu mi darai scrupolosamente i conti. Ma 
questo lo si fa colla cuoca; non è così che si tratta la propria 
moglie ! 


Recentemente un mio collega dell’Università di Jena mi diceva 
che sarebbe una gran disgrazia se anche da noi i professori doves- 
sero occuparsi della gestione materiale della loro Università: per- 
chè a Jena essi avevano un grande patrimonio ed ora non l’hanno 
più. Io non credo che in tutte le Università d’ Italia succederebbe 
la medesima cosa; anzi ho delle ragioni per supporre precisamente 
il contrario; infatti l’Istituto superiore di Firenze che gode da 
molti anni dell'autonomia amministrativa è riuscito a mettere un 
milione alla Cassa di risparmio. Però se cerchiamo quali siano i 
frutti scientifici che l’Istituto superiore di Firenze seppe racco- 
gliere da questa autonomia non c’è da rimanerne egualmente soddi- 
sfatti. L'Istituto di perfezionamento venne creato con una legge nel 
1859, collo scopo di coltivare la scienza per la scienza, e fondare dei 


(1) BrLLrora, Veder das Lehren und Lernen der medicinischen Wissenschaften. 
Wien, 1876, pag. 154. 
(2) Discussioni del Parlamento, 30 novembre 1883, pag. 4720. 
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grandi laboratori che dessero impulso agli studisperimentali in Ita- 
lia. Il Governo paga ogni anno lire 340,000, di cui non appare più 
nulla nel bilancio dello Stato; il comune e la provincia di Firenze 
dovrebbero mettere altre 200,000 lire ogni anno. Il Consiglio di- 
rettivo era nelle condizioni le migliori che si possano immaginare 
per fare ciò che ora si chiama la concorrenza alle altre Università. 

Il nome di Firenze esercita tale fascino sugli Italiani che anche 
io vi accorsi pieno di fiducia nel risorgimento scientifico della pa- 
tria, e vi passai due anni, il 1871 e il 1872. È perciò che parlo del- 
l’Istituto coll’affetto e coi sentimenti di gratitudine di un figlio. 

Nel principio eravamo in molti, solo tra fisiologi ho conosciuto 
a Firenze Giannuzzi, Severini, Ceradini, Herzen e Foa, che poi sono 
divenuti quei valenti professori che tutti conoscono. Ma si sentiva 
che l’ambiente non era favorevole quanto ci eravamo noi immaginato. 
Mancava l’energia e lo slancio che sono necessari per dare un im- 
pulso potente alla scienza. 

Ricorderò solo un fatto. Al professore Maurizio Schiff mentre era 
a Firenze, venne offerta la cattedra di fisiologia nell'Università di 
Ginevra. Era una proposta incoraggiante perchè gli si offriva quasi 
il doppio dello stipendio che aveva in Italia. Egli domandò un pic- 
colò aumento al Consiglio direttivo, perchè tanto lui quanto la sua 
famiglia desideravano ardentissimamente di restare per sempre in 
Italia. Ma Schiff non ottenne nulla pel miglioramento della sua 
condizione ed emigrò nella Svizzera. 

Partito Schiff il ministro Coppino, cui stavano a cuore le sorti 
dell'Istituto superiore di Firenze, voleva mandarvi un uomo non meno 
celebre nella scienza, il senatore Jacopo Moleschott. Vi furono delle 
pratiche; ma il ministro non lo propose al Consiglio direttivo 
“ pel ragionevole sospetto di un rifiuto che Lon aveva nulla che tare 
col valore scientifico di un uomo così eminente. , 

Eppure nessuna città era in condizioni migliori per fare una 
grande scuola di fisiologia; perchè eravamo nella medesima casa 
dove Redi e Fontana avevano fatto meravigliare il mondo colle 
loro ricerche, e intorno e in ogni canto si trovavano le ricordanze 
dell'antica grandezza. Ma la tradizione per se sola non basta. 

Nessuna parte d’Italia ha dei nomi così illustri nella fisica 
quanto la Toscana. Incominciando dall'Accademia del Cimento con 
Galileo e Torricelli, fino agli ultimi tempi, non si è spento mai in 
essa il culto delle scienze sperimentali. Basti ricordare in questi 
ultimi anni i nomi immortali di Matteucci, di Nobili, di Amici, 
di Antinori, di Donati, di Felici. Ebbene, che cosa fece il Consiglio 
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direttivo dell'Istituto superiore di Firenze, in un momento in cui 


tutti speravano nella Toscana: quando non esisteva ancora in 
Italia un grande laboratorio , quardo Firenze sola fra tutte le 
città italiane poteva dare un impulso allo studio della fisica? Ten- 
tennò, sembrò che gli venisse meno la fiducia negli ideali sublimi 
della scienza, perdette un tempo preziosissimo pel risorgimento 
della coltura nazionale: e fu molto se potè conservare il prestigio 
della sezione per gli studi letterari. Quanto alle scienze sperimen- 
tali ed alla scuola di medicina fu un grande errore l’avere messo 
un milione nella Cassa di risparmio, perchè credo che molti pro- 
fessori di Firenze invidino ancora i laboratorii di altre Università 
che non hanno il titolo pomposo d’Istituto superiore di perfe- 
zionamento. 

Gli italiani non hanno nè attitudine, nè aspirazione per l’au- 
tonomia amministrativa. Lo vediamo continuamente nei licei delle 
provincie che potrebbero godere dell'autonomia che loro concede 
la legge. Da per tutto dove un comune riesce a fondare un liceo 
cerca subito di cederlo al Governo, obbligandosi a pagarne le 
spese. Gli italiani sono un popolo pratico, essi sentono col loro 
buon senso che il Governo centrale sarà sempre più liberale dei 
Governi locali. 

Quanto all'autonomia disciplinare, è una cosa di nessuna im- 
portanza, che fu solo messa nella legge Baccelli per avere il motto 
di triplice autonomia: infatti non se ne parla che incidentalmente 
nell’articolo 16. 


Uno degli effetti più gravi che avrebbe in Italia l'autonomia 
didattica sarebbe quello di far prosperare il liberalismo clericale. 
So che molti non ammettono una trasformazione nello spirito del 
papato e della Chiesa, ma non ne sono convinto. 

La Chiesa dopo aver abbandonato la scienza comprese il suo 
errore, ed ora si lancia innanzi per riconquistarla. In Francia i 
preti dicono che la Repubblica è una tirannia, perchè non dà loro 
la libertà completa nell’insegnamento. Nel Belgio riuscirono vinci- 
tori ed ora tutta l’istruzione è nelle mani del liberalismo clericale. 
Un mio amico di Parigi, il dott. Franck, fu invitato da una Uni- 
versità cattolica a fondare un laboratorio di fisiologia e gli offri- 
rono uno stipendio di lire 18,000 all'anno e tutti i mezzi che egli 
avesse richiesto per le sue ricerche. Ho parlato spesso con lui di 
questo fatto gravissimo ed ho potuto persuadermi che i clericali 
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sono sicuri della vittoria: essi non mettevano alcuna restrizione e 
dichiaravano esplicitamente che era loro desiderio che il profes- 
sore di fisiologia avesse la libertà più completa. Sono già passati 
sei anni da che il prof. Franck diede un nobile rifiuto a tale pro- 
posta: ed è con dolore profondissimo che io penso che il mio col- 
lega non ebbe ancora dalla Repubblica un posto cui egli aspira da 
molti anni. 

Le Università cattoliche progrediscono rapidamente ; ho qui fra 
i miei libri i loro trattati di fisiologia, con cui seguono ogni passo 
della scienza ; le loro memorie, e le loro indagini sperimentali rive- 
lano una potenza di mezzi che ci mette in apprensione. 

I primi preti che apparirono nell'Università, quando io era stu- 
dente, destarono un senso profondo di maraviglia e di sorpresa; 
erano eccezioni curiose; ora in tutti i corsi se ne vedono parecchi che 
frequentano i laboratorii e seguono con diligenza le nostre lezioni. 

Uno degli studi più recenti che siansi scritti in Francia intorno 
alle Università della Germania è quello di un frate domenicano, 
il padre Didon, pubblicato nella Bibliothèque contemporaine, col 
titolo Les AWlemands. In questo libro che porta in fronte tanto 
di imprimatur del padre provinciale si vedono i segni più evi- 
denti dell’evoluzione che subisce il clericalismo. Ne citerò solo un 
frammento per darne un accenno: “ Les Allemands doivent peut 
étre quelques vertus à leur boisson nationale. Depuis que la science 
connaît mieux les conditions organiques de la passion, de la-sensibi- 
lité, de la pensée mème, on peut avec raison souvent chercher dans 
des choses infimes la cause des phénomènes d’ordre supérieur , (1). 
Quando mai un frate domenicano parlò a questo modo? 

L’evoluzione è dunque un fatto compiuto ; noi siamo alla vigilia 
di una grande battaglia. I primi scontri nel Belgio furono fatali al 
nostro partito. Rileggiamo la storia e prepariamoci a combattere, 
perchè il sole della libertà e della scienza non brillò mai di una 
luce costante. Sono passate sulla Chiesa delle tempeste più terri- 
bili; sono scoppiate delle rivoluzioni che si credeva avessero incene- 
rito il passato; la scienza brillò con tali lampi che si credeva fos- 
sero l'aurora di un nuovo giorno, e poi ritornarono ancora le te- 
nebre, e sulle rovine dello Stato, la reazione sollevò nuovamente la 
testa, e riprese lo scettro. 


(1) Le Père Dipon, Les AWlemands. Paris, 1884, pag. 46. 
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V. 
I Consorzi universitari. 


In questi ultimi anni si è compiuto un fatto che avrà una grande 
importanza nella storia delle nostre Università. L’indirizzo speri- 
mentale degli studi, il crescente bisogno di creare nuovi laboratorii 
e nuove scuole, ridestò l’antico spirito dei comuni italiani. Alcune 
provincie si ribellarono all’indifferenza e all'abbandono in cui lo 
Stato lasciava deperire l’istruzione superiore e con sacrifici magna- 
nimi tentarono di rialzare il prestigio delle Università. È un feno- 
meno degno di studio questo risvegliarsi della vita scientifica nei 
comuni. È un esempio glorioso di vitalità e di progresso che desta 
un sentimento profondo di ammirazione in tutti gli stranieri che ne 
sentono parlare. Presso gli altri popoli le Università sono mante- 
nute completamente dallo Stato : è il Governo che vigila perchè non 
si inaridiscano le sorgenti della coltura e nrovvede ai bisogni della 
scienza; anche le città più ricche rimangono estranee alla vita delle 
Università. . 

In Italia mancando l’azione efficace del Governo furono le città 
e le provincie che si offrirono spontaneamente di aiutare lo Stato. 
I consorzi universitarii sono una gloria moderna della patria : essi 
hanno salvato il prestigio delle nostre Università e con essi co- 
mincia una nuova epoca nella storia della coltura nazionale. L’ini- 
ziativa dei comuni diede un’impronta caratteristica alle Università 
italiane. 

Riferisco alcune cifre per dimostrare come siasi risvegliato lo 
spirito di conservazione delle Università nelle varie provincie di 
Italia; e cito le somme che vengono pagate ogni anno dai comuni e 
dalle provincie per aumentare il personale o le dotazioni delle 
proprie Università. 

Nel 1872 Firenze si obbligò a pagare lire 200,000. Nel 1875 
Pavia lire 42,000; Siena lire 40,000. L’anno 1877 fu il più memo- 
rabile per l’istituzione dei Consorzi universitari. Torino diede lire 
50,000; Macerata 25,000; Sassari 70,000; Parma 22,000; Modena 
12,000; Catania 30,000. Nel 1884 Genova, perchè la sua Università 
venga pareggiata a quelle di primo grado, si obbliga a pagare an- 
nualmente 108,000 lire: e Catània per pareggiare essa pure la sua 
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Università a quelle primarie, portò il contributo del Consorzio a 
lire 110,000. Tralascio un’altra nota di somme non meno conside- 
revoli che vennero pagate dalle provincie e dai comuni per la co- 
struzione di laboratori e di scuole per le Università. L’ultimo e forse 
il più grande esempio di iniziativa lo diedero la provincia e la città 
di Torino, firmando una convenzione colla quale si obbligano di pa- 
gare più di un milione e mezzo per costrurre i nuovi laboratorii 
dell’Università. Il Governo si obbligò di concorrere per un’altra 
metà della somma totale che è di 3,245,000. 


Chi non vive nell’atmosfera universitaria e non conosce da vicino 
lo stato deplorevole in cui si trovano alcuni insegnamenti, non può 
farsi un’idea esatta dei vantaggi che i consorzi hanno recato agli 
studi. Siccome gli argomenti ad hominem sono pur sempre quelli che 
sembrano avere maggior effetto, dirò che quando nel 1877 fui nomi- 
nato professore di materia medica e di farmacologia sperimentale 
nell'Università di Torino, non vi trovai un chiodo per attaccare il 
cappello, tanto è poco. Continuai come i miei predecessori a far 
scuola nelle sale della facoltà di filosofia e scaldarmi d’inverno al 
medesimo camino, dove nel quarto d’ora accademico prendevano la 
loro fiammata il professor Passaglia, Allievo e tutti gli altri filosofi. 
Quando entravo nella scuola ero umiliato pensando che il pro- 
gresso dell’epoca moderna consisteva in ciò, che io mi fermavo in 
piedi sotto il pulpito, mentre che i miei vecchi maestri salivano 
colla toga sopra la cattedra. E che tormento erano quelle lezioni! 
Immaginatevi che dovevo descrivere a parole tutti i medicamenti, 
direcome si distinguano l’uno dall’altro, e come siriconoscano quando 
sono falsificati. Parlare dei veleni e dei controveleni: e dell’azione 
di tutti i medicamenti, tenendo sempre le mani in tasca, senza avere 
un barattolo, un bicchiere, una boccettina, una droga, uno stru- 
mento qualunque da far vedere. 

Gli studenti, per sfogare la loro attività scrivevano come se det- 
tasse lo Spirito Santo, ed io avevo un sentimento di profonda compas- 
sione per loro; perchè pensavo che in dieci minuti di scuola pratica, 
vedendo e toccando le cose, avrebbero imparato assai più che non 
in dieci delle mie lezioni. Eppure con nostra grande vergogna pa- 
recchie scuole di materia medica in Italia sono ancora oggidì in 
queste medesime condizioni. 

Per buona fortuna a Torino venne l’aiuto del Consorzio universi- 
tario ed ottenni un laboratorio ; vi spesi in due anni circa trentamila 
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lire solo in strumenti ed apparecchi; e accanto al laboratorio di 
farmacologia si fondò un Museo di materia medica che costò altre 
dieci mila lire. La mia scuola divennne subito la prima d’Italia 
per ricchezza di mezzi, ed eguale alle migliori della Germania. Se 
non era il Consorzio avrei perduto inutilmente gli anni migliori 
della mia vita. E lo stesso può dirsi di parecchi altri miei colleghi. 
Il rapido sviluppo che raggiunse in questi ultimi anni la Facoltà 
medica di Torino, è dovuto essenzialmente all’ opera del Con- 
sorzio universitario. 

I Consorzi sono una caratteristica del genio italiano e il Go- 
verno dovrebbe favorirli, obbligandosi a pagare la metà di tutte 
le spese che verranno votate dai consorzi per l'istruzione supe- 
riore. Questo speriamo sarà possibile sotto il governo del ministro 
Coppino che dimostrò alla Camera di conoscere lo stato delle 
nostre Università quando pronunciava le memorabili parole: “ Non 
amo che in una questione di supremo interesse pel paese, quale 
è la questione scientifica si creda di riformare, allorquando al bi- 
sogno più evidente della nostra istruzione superiore, non si sop- 
perisce che con promesse e speranze. I limiti si tolgano allora che 
l’Università arricchita convenientemente sia posta in grado di ri- 
spondere alle esigenze della scienza , (1). 


IV. 
La parte buona della legge Baccelli. 


Il ministro Baccelli ebbe un grande merito, quello cioè di aver 
ottenuto dalla Camera dei deputati un aumento del bilancio per le 
Università ed istituti superiori quale nessun ministro aveva ancora 
mai ottenuto. 

Il bilancio delle Università da lire 7,759,759 come era nel 1883, 
fu portato colla tabella B a lire 8,545,352: ciò che fa un aumento di 
lire 785,593. Poi venne stanziato un milione di più all’anno nel bi- 
lancio, poi il Governo cedette alle Università per circa un mi- 
lione e mezzo di tasse universitarie. Ciò che fa un aumento imme- 
diato di 3,285,593. Ma non è tutto. A parecchie Università di primo 


(1) Discussioni della Camera, 24 gennaio 1884, pag. 5377. 
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grado vennero concesse delle somme ragguardevoli per dare loro 
gli stessi mezzi che ora possiede l’Università di Torino, per cui la 
Università di Bologna verrebbe a guadagnare 70,000 lire, Padova 
72,000, Palermo 92,000, Pavia 128,000, Pisa 108,000, Roma 16,000; 
in tutto sono altre 486,000 lire di più che comparirebbero nel bi- 
lancio del 1887-1888. 

Il prof. Brioschi nella relazione fatta al Senato dopo aver ricor- 
dato che in dieci anni il nostro bilancio dell’istruzione pubblica non 
si accrebbe effettivamente che di quattro milioni e mezzo, scriveva 
queste memorabili parole : “ Nessuna nazione civile ha dato mai, 
noi crediamo, così miserando spettacolo: spettacolo di contraddi- 
zione e di imprevidenza. , 

Il Parlamento rese finalmente giustizia ai bisogni della scienza 
e della coltura e volle stabilire colla legge Baccelli un aumento di 
quattro milioni nel bilancio. Se però cerchiamo in che modo siasi 
ottenuto questo grande risultato, si trova un fatto strano, che 
direi quasi morboso. Chi scriverà un libro sulla patologia del si- 
stema rappresentativo, come fece già il professore Ellero, troverà 
dei documenti molto importanti nei due volumi in cui sono rac- 
colte le discussioni e le manovre del Ministero per far passare l’ul- 
tima legge sull’istruzione superiore del Regno. 

Era opinione generale che in Italia abbiamo troppe Università, e 
molti credevano che la legge Baccelli colla istituzione dell’esame 
di Stato mirasse direttamente ad ucciderne parecchie. La discus- 
sione produsse un risultato affatto contrario a quello che il ministro 
si aspettava. Quando ogni deputato mostrò le miserie della propria 
Università, si fu tutti d'accordo di dar loro qualcosa di più: e allora 
entrarono definitivamente nel bilancio le Università libere di Came- 
rino, Ferrara, Perugia, Urbino, con un assegno annuo di lire 
25,000 ciascuna. 

Si diede autonomia alla scuola di applicazione degli ingegneri 
di Palermo e di Padova. Si stabilì che la scuola di applicazione 
degli ingegneri di Bologna debba passare a carico dello Stato, che 
quelle di Pavia e di Pisa debbano venir completate. Le facoltà me- 
dico-chirurgiche delle Università di Pisa e di Siena e la scuola me- 
dico-chirurgica dell’Istituto superiore di Firenze furono comple- 
tate con effetti legali. Si lasciò che potesse essere istituita una 
Università in una delle città principali del versante Adriatico 
meridionale. Le scuole universitarie annesse ai licei di Aquila, 
Catanzaro e Bari dovranno, secondo essa legge, riordinarsi in un 
biennio e i loro corsi avere gli stessi effetti dei corsi universitari. 
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Uno dei meriti della legge Baccelli, è di aver chiamato in vigore 
la legge Casati per riguardo alle iscrizioni. Lo studente è libero di 
seguire il corso officiale o quello del privato docente ; essi hanno lo 
stesso valore dinanzi alla legge ed all’esame, ma lo studente paga 
lui tanto in un caso, quanto nell’altro. 

Farò un breve cenno dell’insegnamento privato in Italia per di- 
mostrare l’importanza che avrà sul miglioramento degli studi, della 
disciplina e della moralità, questo ritorno verso il passato e l’appli- 
cazione severa del principio che governa e fa prosperare le Università 
tedesche. Per comprendere le evoluzioni dell’insegnamento privato 
dobbiamo pensare a cosa era l’Università di Napoli sotto il Governo 
borbonico, quando si cercava con ogni mezzo di deprimere gli studi e 
di spegnere lo spirito universitario ; a quei tempi non c’era iscrizione 
all’Università e non si sapeva chi fosse studente: chiunque era ca- 
pace di spiegare un ristretto, e di prepararare agli esami poteva 
guadagnare assai più dei professori. Quale fosse la libertà concessa 
ai professori possiamo facilmente immaginarlo pensando come a quel- 
l’epoca Piria, Scialoja e Mancini dovettero andare in esilio ed inse- 
gnare nell'Università di Torino. 

Poi venne il periodo della rivoluzione e della luogotenenza; il 
governo dell’Università di Napoli passò nelle mani di Piria, di Im- 
briani e tutto ciò che vi era di meglio nelle provincie napoletane fu 
assorbito ed incorporato dall’Università. L'insegnamento privato 
rimase esausto ed anemico: e tutti sanno che quando l’anemia è grave 
produce dei fatti morbosi che durano lungamente. 

“ Voglia Iddio (diceva Matteucci nel 1862) che il privato insegna- 
mento quale veramente deve essere, non tardi a sorgere accanto alle 
Università italiane, e soprattutto accanto a quella di Napoli, dove con 
tanto ardore vi si aspira. Ma, perchè questo avvenga, togliamo presto 
dalla nostra mente il pregiudizio che i privati insegnanti sieno coloro 
che preparano agli esami, che ripetono nello stesso giorno tre o 
quattro materie diverse, che dalla mattina alla sera, senza mai pen- 
sare nè studiare per conto proprio, passano da una materia all’altra 
dettando i ristretti, o spiegando i proprii libri. x 

“ Nè immaginiamo, come si vuol fare per inesperienza, che il 
privato insegnamento debba far concorrenza a quello officiale e così 
giovi come stimolo ai professori: se, al contrario di ciò che avviene 
ogni giorno nelle Università germaniche, questo fosse possibile, i 
privati insegnanti non servirebbero più a perfezionare gli studi 
universitarii con insegnamenti speciali, nè a far emergere i successori 
più distinti alle cattedre delle Università. 
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“ E poichè pur troppo manca ancora fra noi quell’atmosfera 
di buoni studi, quell’ardore per il sapere, quella elevatezza nella 
coltura generale che sono condizioni di vita pel privato insegna- 
mento, forza è che il Governo dia mano con industria e sollecitu- 
dine a far crescere e prosperare fra noi la classe dei veri privati in- 
segnanti. Quello che la curiosità pubblica, l’ardor del sapere fa oggi 
in Germania senza l’opera del Governo, bisogna sia fatto per un 
certo tempo fra noi coll’assistenza di esso; i primi passi del nostro 
privato insegnante devono essere guidati dal Governo con sussidi 
dati a giovani eletti, col chiamarli per tempo a dettare corsi straor- 
dinari. , 


Vediamo ora quale progresso abbia fatto questa parte così 
fondamentale dell’insegnamento in ventidue anni di unità della patria. 
Mi limiterò a prendere in esame ciò che è succeduto nella Facoltà 
di medicina, quantunque questa non sia la parte dell’Università dove 
si ebbero a deplorare i danni maggiori. 

Nel 1874 vi erano a Napoli 9 privati docenti, 2 a Modena, 1 a 
Catania, 4 a Pavia. Dopo la legge 30 maggio 1875 ed i vari regola- 
menti successivi in seguito ai quali si stabilisce che la quota della 
tassa d’iscrizione sarà pagata agli insegnanti privati dallo Stato per 
ciascuno dei corsi liberi ai quali gli studenti avranno preso iscri- 
zione, il numero dei privati docenti nella Facoltà medica di. Napoli 
sale subito a 55. Nel 1877-1878 sono già divenuti 83, e nel 1883- 
1884 sono 93; considerando che molti fanno due o tre corsi, si può 
dire che in dieci anni sono divenuti dieci volte più numerosi. 

Il fatto più strano si è che oggidì tutte quante le Facoltà di me- 
dicina, prese insieme, hanno solo 58 liberi docenti, mentre Napoli 
sola ne ha quasi il doppio, cioè 93. Il professore Semmola in un 
discorso fatto alla Camera dei deputati disse che: “ vi sono dei 
professori privati docenti di Napoli i quali, con la sola iscrizione, 
e intendo parlare di una iscrizione onesta, di una iscrizione fatta 
in coscienzà, hanno potuto raggiungere la cifra di otto mila lire al- 
l’anno. , La promozione a privato docente è dunque una nomina che 
può divenire assai lucrosa, perchè mette chiunque coltivi la scienza 
nella posizione di guadagnare molto più di un professore. 

E questo sarebbe un bellissimo risultato : ma gli studi migliora- 
rono o peggiorarono per mezzo della libera docenza? Gli effetti 
dell’insegnamento pareggiato, come suol dirsi a Napoli, sono stati 
ben differenti di quelli che se ne speravano colle leggi promulgate. 
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Le autorità scolastiche e la pubblica stampa hanno richiamato su 
ciò l’attenzione dei vari ministri della pubblica istruzione che si 
sono succeduti dal 1877 in poi, e voci autorevoli hanno dovuto sol- 
levare più volte tale questione fino in Parlamento. 

Venne fatta un’inchiesta e da essa risultò che l’insegnamento 
privato come è regolato ora, bene spesso invece di essere di aiuto 
efficace all'insegnamento ufficiale, e di fare con questo una nobile 
gara, porta non lieve discredito, sì nel corpo dei liberi docenti, 
come in quello dei professori ufficiali; ed è anche lesivo della 
buona condotta, e delle morali abitudini che i giovani devono 
contrarre, 

Questo affollarsi di giovani appena usciti dalla Università, e an- 
che talvolta prima di esserne usciti, e chiedere l’autorizzazione all’in- 
segnamento privato per la Università di Napoli; l’aumento eccessivo 
e continuamente crescente del numero dei privati docenti a Napoli, 
sono cose che mostrano già chiaro abbastanza che molti hanno ri- 
guardata la libera docenza, non già come un mezzo di accrescere e 
migliorare l'istruzione, ma come una facile sorgente di lucro, e 
come una professione qualsiasi ; e mostrano che vi fu una grande 
rilassatezza nel conferire i diplomi di libera docenza, e ciò special- 
mente per parte delle Commissioni esaminatrici. 

Nell'anno 1882-83 lo Stato dovette pagare all’Università di Na- 
poli la somma di lire 216,000 (duecento e sedici mila) solo per i li- 
beri docenti. 

Il fatto che giovani di una Facoltà si iscrivono a corsi disparatis- 
simi di altre, come ad esempio giovani di matematiche si iscrivono 
a corsi di medicina, o giovani di farmacia a corsi di legge, di filo- 
sofia, o di matematiche; e l’altro fatto che alcuni liberi docenti con 
iscrizioni numerosissime hanno le loro scuole il più spesso deserte, 
e talvolta non fanno che raramente lezione e mancano fino dei 
mezzi necessari per i loro insegnamenti, e alcuni mancano fin anche 
di una sala capace di contenere tutti i giovani iscritti, mentre poi 
sono premurosi di rilasciare a tutti il certificato di diligenza e ri- 
scuotere le tasse di iscrizione corrispondenti ; tutti questi fatti non 
possono non gettare a larghe mani il discredito sull’insegnamento 
privato. 

Ma la responsabilità maggiore cade sul Ministero che non seppe 
tener fermo, e non pose riparo quando vide che la marea cresceva e 
minacciava di soffocare i nobili sentimenti della scienza nell’inse- 
gnamento privato. Dirò di più. Il contegno del Ministero venne a 
dare l’ultimo crollo all’insegnaménto privato, svincolando le Facoltà 
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e le Commissioni giudicatrici da ogni sentimento di responsabilità 
per l’avvenire. 

Nell’Università di Napoli vi sono dei privati docenti che vennero 
nominati dal Ministro malgrado il parere contrario della Facoltà, 
del Consiglio accademico e del Rettore. E ciò per volonta di un 
Ministro che appartiene al partito liberale; nel mentre stesso che 
preparava la legge con cui voleva accrescere il prestigio delle Uni- 
versità, concedendo loro la più completa autonomia! Strana con- 
traddizione delle parole coi fatti! 

Eppure vi sono a Napoli dei privati docenti degni di ammira- 
zione, di cui conosciamo i nomi, il valore scientifico ed il nobile ca- 
rattere. A questi strenui campioni della libertà nell’insegnamento, 
che rimasero immacolati e fieri e non si lasciarono sommergere 
dalla crescente marea del vile guadagno, a questi mandiamo un sa- 
luto col cuore. 

La legge Baccelli curò il male nelle sue radici richiamando in 
vigore l’articolo 12) della legge Casati. Si può essere certi che 
appena gli studenti dovranno pagare colla loro borsa i profes. 
sori di cui vogliono frequentare i corsi, cesserà ogni causa di 
corruzione, I privati docenti si ridurranno spontaneamente nei limiti 
normali che sono richiesti dai bisogni della scienza e della carriera 
accademica. Quanto alla libertà dell’ insegnamento privato e alla 
concorrenza coi professori sarà facile di tutelarla in più modi. Il più 
semplice, nel caso che si abolisca l’esame di Stato, sarebbe che i gio- 
vani iscritti presso un privato docente prendano l’esame dal loro in- 
segnante assistito da un commissario governativo e dal professore 
ufficiale della medesima materia. 


La legge Baccelli ha un altro grande merito: quello di miglio- 
rare le condizioni dei professori e l’ambiente in cui sideve svolgere la 
scienza. Ricordiamoci il motto di Orazio dat census honores. Finchè 
i professori saranno poveri e miserabili non saranno mai rispettati 
e non potranno coltivare con frutto gli studi, nè vi sarà eccitamento 
nei giovani per abbracciare la carriera accademica. Michele Lessona 
nel suo interessantissimo libro : Le confessioni di un Rettore trattò 
già la questione dei professori con tale competenza, che io non 
avrei nulla da aggiungere alle parole del mio maestro: ma volli 
levarmi il gusto di conoscere quale fosse l’agiatezza dei professori 
nelle varie parti del mondo. Trovai che i più ricchi sono gli in- 
glesi: basti citare l’esempio di W. Thomson che possiede un 
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yacht e nelle vacanze prende a bordo i suoi amici, spesso intere fa- 
miglie di colleghi, e li conduce a godere il fresco nei mari del Nord. 
L’esempio dell'Inghilterra però serve a poco, perchè in quel paese la 
scienza è coltivata quasi esclusivamente dai ricchi; e molti scien- 
ziati eminenti come Carlo Darwin non vollero mai accettare un 
posto dal Governo. Michele Lessona disse che Giovanni Miiller gua- 
dagnava annualmente sessantamila lire coi suoi corsi, elo credo. 
Un mio collega dell’Università di Vienna mi raccontava pochi mesi 
fa che egli guadagna quaranta mila lire ogni anno fra stipendio 
ed iscrizioni. Nella Germania in media i professori distinti guada- 
gnano da venti a venticinque mila lire col solo insegna mento, e 
nelle piccole Università guadagnano da dieci a dodici mila lire. 

I peggio pagati in tutta l'Europa sono i professori italiani. Gli 
stessi giapponesi pagano tre volte meglio i professori di ciò che non 
li paghi il Governo italiano. Ho due amici che vi sono andati da 
Lipsia, il prof. Tiegel per la fisiologia e il prof. Baelz per la clinica: 
ebbero il viaggio pagato, e si diede loro una casa. Recentemente 
mancò poco che un nostro illustre professore ci andasse anche lui. 
Vorrei davvero che ci andassimo tutti e facessimo sciopero una 
volta! 


La legge Baccelli, per mezzo delle modificazioni che subì pas- 
sando dinnanzi alla Camera dei deputati, trovò il modo di risolvere 
felicemente il problema delle Università secondarie. Il metodo se- 
guito mi sembra il più efficace di quanti si potessero immaginare. 
Da una parte abbbiamo la tabella B che aumenta considerevol- 
mente le somme assegnate in dotazione fissa alle Università ed isti- 
tuti di istruzione superiore. Quest’aumento di lire 785,593 corri- 
sponde ad uno stato di fatto parendomi improbabile che il Senato 
od il ministro Coppino vogliano rinunziare ad una somma che per 
consenso universale è ritenuta indispensabile per migliorare le con- 
dizioni delle Università. Dall’altra parte abbiamo l’articolo 38 così 
concepito: 

“ Le Università che, per insufficienza di insegnamenti nelle sin- 
gole Facoltà, o per mancanza di studenti, non rispondessero più al 
loro scopo ed alle esigenze della scienza, dovranno destinare la do- 
tazione fissa ad esse assegnata dall'articolo 2 di questa legge (ta- 
bella B), ed ogni altra loro proprietà, al completamento di una o 
due Facoltà, od alla istituzione di scuole speciali. 

“ Le deliberazioni relative al disposto del paragrafo precedente 
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saranno prese dal Collegio dei professori, uditi i Consigli comu- 
nale e provinciale. 

« Quando il collegio dei professori non prenda spontaneamente 
alcuna iniziativa, vi sarà invitato dal ministro della pubblica istru- 
zione. 

“ Se malgrado questo invito il collegio lascierà trascorrere un 
anno senza ottemperarvi, il ministro, sentito il parere dei Consigli 
comunale e provinciale, e del Consiglio superiore di pubblica istru- 
zione, provvederà per legge. , 

Si è dunque trovata la via migliore per trasformare le piccole 
Università: quella cioè di dare loro i mezzi perchè si sviluppino e 
di stabilire una scadenza fissa per quelle Facoltà le quali “ per insuf- 
ficienza di insegnamenti o per mancanza di studenti non rispondes- 
sero più al loro scopo ed alle esigenze della scienza. , E questo mi 
pare sia pure un altro grande risultato. 


Ed ora pensiamo cosa dovrebbe farsi. Mi spiace di parlare a 
questo modo, ma io non ne ho colpa, è l’importanza dell'argomento 
che dà elevatezza al discorso. Per conto mio dichiaro che non pro- 
pongo nulla di nuovo; ciò che scrivo è l’eco dei discorsi che ho 
sentito dai miei colleghi più competenti e che riassumo in poche 
parole : 

1° Accettare la legge Baccelli, sfrondandola delle cose nocive ; 

2° Far presto. Meglio una legge mediocre che migliori subito le 
condizioni materiali delle Università, anzichè lasciarle continuare 
nello stato della presente miseria ; 

3° Astenersi dal completare qualsiasi Facoltà o scuola, se non è 
assolutamente necessario ; 

4° Cedere le tasse d’iscrizione ai professori ed ai privati docenti 
secondo la legge Casati (1) perchè l’insegnamento diventi subito più 
intenso e più efficace; 


(1) Articolo 124 della legge Casati 1859. Le somme provenienti dalle 
retribuzioni dei corsi saranno assegnate agli insegnanti in ragione delle 
iscrizioni che saranno state prese pei corsi di ciascuno di essi. 

Tuttavia tre decimi della parte devoluta ai professori tanto ordinari 
quanto straordinari saranno prelevati per formare un fondo annuale da 
ripartirsi, dietro norme che saranno stabilite nel Regolamento di ogni Fa- 
coltà, fra i professori che per l’indole propria dell’insegnamento che loro 
è affidato, o pel breve stadio al medesimo assegnato, non possono avere 
che un ristretto numero di studenti. 
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5° Mettere nella legge le disposizioni del regolamento Coppino 
(11 agosto 1884) per la nomina dei professori; 

6° Favorire per legge l’istituzione dei Consorzi universitari; 

7° Provvedere alla perequazione progressiva degli studi. 

Considerando la questione dell’insegnamento superiore come una 
grave malattia del nostro paese che venne trascurata per troppo 
lungo tempo, un medico esperto viste le condizioni attuali del paese 
e della Camera non può sperare che la guarigione sia immediata; 
anzi la prognosi è dubbia. 

Non sappiamo ancora nè come nè quando succederà il parto nel 
palazzo Madama. Per quanto ne nasca un bambino vitale, aspet- 
terà un bel po’ prima di venir presentato per la registrazione a 
Monte Citorio. Sorgeranno allora delle gravi contestazioni per legit- 
timarlo. Il vecchio padre Baccelli forse non lo riconoscerà più per 
suo figlio ; e dirà che non è più responsabile di nulla, perchè egli ha 
fatto divorzio; perchè è ben altra cosa trovarsi al potere, o trovarsi 
sul lastrico nell’opposizione. Poi si batterà la gran cassa su tutti 
i banchi dell’estrema sinistra; gridando che si vuole la libertà 
e l'autonomia. Si dirà che l'instaurazione bisogna farla dalle fonda- 
menta, e migliorare prima le condizioni dei maestri elementari. Ma 
tutte queste discussioni le sentiremo solo fra qualche anno perchè 
prima ci saranno le convenzioni ferroviarie, poi la legge comunale 
e chi sa quante altre leggi finanziarie alle quali si darà la prece- 
denza. 

E quanto si guarda più lontano, altrettanto diventa più in- 
certa la prognosi. Vi è una scuola di uomini eminenti i quali dubi- 
tano che un Governo democratico possa promuovere con efficacia 
l'incremento della scienza e degli studi. Renan nelle sue Questions 
contemporaines dice: “ La haute culture est une chose tout è fait 
aristocratique. J'espère que la démocratie future, sans entrer dans 
le détail de la science, en saisira d’instinct l’esprit et la portée. Elle 
éprouvera devant les savants le méme sentiment que les barbares 
éprouvaient à l’égard des saints à l’époque mérovingienne, un sen- 
timent de respect et d’étonnement, comme devant un secret qu’on 
ne perce qu’à demi. , lo spero che queste parole di Renan, non 
possano mai attribuirsi alla democrazia che governerà lo Stato 
in Italia. 

Guai al popolo che diventa avaro e si lascia acciecare dall’utili- 
tarismo! Bisegna seminare presto per avere più tardi i frutti della 
coltura. 

L’Università è un albero che ha delle radici profonde, che pene- 
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trano in tutti gli strati della Nazione e li collegano insieme. La sua 
vita misteriosa attinge gli elementi migliori anche nel terreno che 
sembra più sterile e ne purifica l'atmosfera e l’ambiente. Sotto la 
scorza ruvida, nel silenzio delle scuole, vi è un inoto fecondo di vita. 
Senza le foglie verdeggianti di quest’albero non fiorirà la lettera- 
tura, senza i frutti che dànno i suoi rami non vi sarà più la scienza 
e l’industria. Rispettiamo queste piante secolari se non vogliamo 
inaridire il suolo della patria. 


ANGELO Mosso. 
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(Continuazione e fine). 


Vi fu un movimento in ufficio. Napoli-prefettura aveva comuni- 
cato una circolare all’ufficio centrale, in cui si avvisavano tutti i pre- 
fetti e sottoprefetti del regno di sequestrare il numero 358 del gior- 
nale La Spira, poichè il suo articolo intitolato IZ Monarcato che 
cominciava con le parole: sino a quando e finiva con le parole: in 
un mare di sangue, conteneva voti contro l’attuale ordine di cose, 
insultava le istituzioni ed eccitava gli spiriti alla rivolta. Subito le 
fiammelle del gas furono rialzate, i tasti cominciarono a stridere, 
Campobasso, Avellino, Cassino, Pozzuoli, Castellammare, Salerno, 
Caserta, Benevento, Reggio, Catanzaro, Aquila, Foggia, Bari, Bo- 
logna, Genova, Venezia, Ancona, Cosenza, Casoria, Potenza, Sora, 
Otranto, furono pronti a ricevere la circolare del sequestro: per 
cinque o sei minuti l’ufficio si rianimò, un fracasso di trasmissione 
si diffuse per le due stanze come un giocondo rinascer di attività. 
Indi un minuto di pausa e di silenzio: quindi uno stridìo metallico 
dei coltellini, i corrispondenti che ripetevano, tutti, a Napoli, il nu- 
mero del telegramma, il titolo del giornale, il suo numero, il titolo 
dell’articolo, le parole con cui principiava e con cui finiva, insomma 
le cose più importanti, per evitare errori. Qualche voce domandò che 
ora fosse e fu risposto: ore diciannove. Le fiammelle furono riab- 
bassate, le ausiliarie si distesero di nuovo nelle poltroncine, ripren- 
dendo il filo del loro discorso o dei loro pensieri. Il corrispondente 
di Catanzaro, aveva subito detto a Maria Morra, dopo il telegramma 
del sequestro : 
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— Valeva la pena di scomodarci per così poco! 

— Che, scherzate? Chissà che vi sarà, in quell’articolo — aveva 
risposto Maria Morra. 

Discussero di politica: Maria Morra odiava i repubblicani, li chia- 
mava straccioni, il corrispondente era socialista. Il corrispondente di 
Cassino anche aveva mandato al diavolo il telegramma, dicendo a Cle- 
menza Achard che per rispondere questo, aveva ingoiato di traverso 
un bicchierino di rosolio e che ora tossiva come un dannato. Clemenza 
Achard era tutta confusa, non osando intraprendere una conversa- 
zione proibita e temendo di sembrare ineducata al corrispondente, 
se non gli rispondeva. Non sapendo che fare, battè un colpettino sul 
tasto, un puntino solo, timido timido: e Cassino, visto che la con- 
versazione non attecchiva, si tacque. In quel momento, dalla piazza 
della Posta, dove già si udivano i primi scoppî di frictrac e delle 
bombe natalizie, salì alla sezione femminile un lungo, dolcis- 
simo fischio. Peppina De Notaris, malgrado la sua presenza di spi- 
rito, arrossì nel suo delicato volto di bruna, e tutte le ausiliarie, più 
o meno, chi trasalì, chi sorrise. La sapevano tutte, quella appas- 
sionata leggenda dell’innamorato di Peppina De Notaris. Era un 
giovanotto bruno e sottile come lei, impiegato al municipio: e ado- 
rava Peppina. Restava in ufficio fino alle cinque: e se ella era libera 
nel pomeriggio, andava da lei e ci restava fino alle sette, l’ora del 
suo pranzo: ci ritornava dopo pranzo, subito. Ma quando ella era di 
servizio nel pomeriggio, egli pranzava in fretta e si andava a ficcare 
nel piccolo caffè della Posta, dirimpetto al palazzo Gravina. Ogni 
mezz'ora fischiava lungamente, dolcemente, come a dire: eccomi, 
sono qui, ti voglio bene. In quel piccolo caffè non vi era mai nes- 
suno e l’innamorato di Peppina che vi restava tre o quattro ore, 
leggeva tutti i giornali, parlava col padrone, col cameriere, si era 
fatto amico di tutti. Di estate sedeva sulla porta e parlava coi 
conduttori del frams che aspettavano i passeggieri per partire per 
Posiliipo. E, puntuale, non si dimenticava mai di fischiare, ogni 
mezz'ora, come per dire: consolati, bella mia, io sono qua, ti voglio 
bene, non ho il coraggio di andare a divertirmi mentre tu lavori, io 
ti aspetto, abbi fede, abbi pazienza. La soave leggenda sentimentale 
circolava nella sezione femminile: e il fischio lo aspettavano tutte, 
come se fosse un interesse affettuoso proprio. Alle nove Peppina De 
Notaris era la prima ad andarsene, salutando in fretta: fuori tro- 
vava suo padre, che l’aspettava per ricondurla a casa, ma giù, sotto 
i portici del cortile, per non dare all’occhio, l’innamorato passeg- 
giava. Si dicevano una buonasera, sottovoce : e se ne andavano in tre, 
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discorrendo piano di quello che era avvenuto il giorno nella sezione 
femminile e nell’ufficio municipale. Egli non mostrava nè impazienza, 
nè stanchezza per aver tanto atteso, in un caffè solitario, a non far 
nulla: ella lo guardava con una tenerezza infinita, senza ringra- 
ziarlo. 

— Signorine — avvertì la direttrice — non dormite, perchè a 
momenti sarà qui il direttore. 

Quelle che facevano l’uncinetto, lo riposero, avvolgendolo in un 
pezzetto di giornale: quelle che leggevano, chiusero i libri. Pasqua- 
lina Morra riportò il volumettino delle poesie di Aleardi alla diret- 
trice, che glielo aveva prestato : ella era la prediletta, perchè non 
parlava, perchè non si muoveva dal suo posto e per aver pubblicato 
dei versi a una viola in una strenna religiosa. Maria Immacolata 
Concetta Santaniello, detta la dbizzocchella, per farsi merito, si mise 
a leggere la convenzione di Pietroburgo per il servizio telegrafico 
internazionale. La prima a muoversi dal suo posto per andare dalla 
direttrice, fu Cristina Juliano. 

— Direttrice — disse ella, piegandosi sulla scrivania e fissandola 
col suo occhio tondo, bianco e guercio — ora che viene il direttore, 
ditegli che mi faccia andar via mezz’ora prima. 

— E perchè? 

— È Natale: e debbo andar a ballare. 

— Andate a una festa? — chiese la direttrice, guardando il ve- 
stito di lanetta bigia, poverissimo, e la sciarpa al collo scarno, di 
ciniglia russa. 

— Balliamo a casa mia — rispose l’ausiliaria, tutta superba — 
siccome affittiamo stanze a certi studenti... 

— Quando verrà il direttore glielo dirò. 

Cristina Juliano tornò al suo posto, dimenando il lungo corpo 
mascolino. Venne la volta di Caterina Borrelli : 

— Direttrice, ora che viene il direttore, ditegli che vorrei andar 
via mezz'ora prima. 

— Anche voi ballate? 

— Io debbo andare al Sannazzaro, alla prima rappresentazione 
della Marini. 

— Che si recita ? 

-- La Messalina, di Cossa. 

La direttrice aggrottò le sopracciglia. 

— ..... glielo dirò — soggiunse poi, con voce secca. 

— Anche per Annina Pescara? Io non vado in nessun posto 
senza lei. 


Vor. XLVIII, Serie II — 1° novembre 1884. 6 
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— Mi pare che ne vogliate troppo, Borrelli. 
Due o tre altre andarono a chiedere questa mezz’ora, miserabili 
trenta minuti implorati come una grazia. Adelina Markò andava a 
S. Carlo; Olimpia Faraone andava a ballare anche lei. La direttrice 
prometteva di dirlo, d’intercedere : non poteva far altro; ma erano 
troppi i permessi. Tutte quelle che li avevano chiesti, ora, guarda- 
vano continuamente verso la porta donde soleva entrare il direttore. 
Era un piemontese severo, talvolta duro, che comandava alle telegra- 
fiste come a un plotone di soldati, e la cui collera fredda e il rigore 
settentrionale sgomentava le più audaci. Egli pranzava da vero al- 
lobrogo, al Wermouth di Torino in piazza Municipio, e dopo capi- 
tava sempre in ufficio per il controllo serale: entrava sempre di sor- 
presa, arrivava alle spalle, non salutava che la direttrice e ronzando 
attorno ai tavolini delle macchine, vedeva tutto, i ritardi, le disat- 
tenzioni, le trascuranze, le macchine insudiciate di inchiostro az- 
zurro stampante, i tasti troppo alti, quelli troppo bassi, i registri 
mal tenuti, i fogli di carta telegrafica disordinati. A bassa voce, 
guardando bene negli occhi l’ausiliaria, egli faceva, in pochissime 
parole, l’osservazione: l’ausiliaria chinava gli occhi, non rispondeva, 
cercava subito di riparare il proprio errore. Sulle prime, qualcuna 
aveva tentato scusarsi; ma egli girava sui tacchi, le voltava le spalle 
e tirava via, come se non avesse udito, non ammettendo, per princi- 
pio, che si discutesse con lui. Di giorno, col sole, questo direttore 
pareva meno terribile; ma di sera, nella penombra, con quelli occhi 
nerissimi e fieri d’inquisitore, con quel suo ronzare fra le maccchine, 
con quella voce cheta cheta che non voleva risposta, con quel suo 
abbrancare improvviso del registro, del tasto, dei dispacci fermi, 
egli aveva qualche cosa di fantastico, egli faceva terrore. Di giorno 
lo chiamavano il papa, per l’infallibilità ; lo chiamavano mammone, 
che è lo spauracchio dei bimbi napoletani: ma di sera non lo chia- 
mavano che il direftere, e queste quattro sillabe, soffiate più che 
dette, facevano agghiacciare il sangue. Ma giungevano sino a desi- 
derare la sua presenza: almeno per guadagnare mezz’ora ! 

— Vedrai che questa sera il direttore non viene e noi schiatte- 
remo qui, sino alle nove — disse Caterina Borrelli ad Annina 
Pescara. 

— Dove sarà, che non viene? 

— Festeggierà il Natale, pranzando con la vice-direttrice. 

— Borrelli, sei maligna. 

— Che maligna ? Si sposano: non lo sai ? 

Annina Pescara confidò subito la notizia a Ida Torelli, la dice- 


















TELEGRAFI DELLO STATO 83 


ria circolò a voce sommessa. La discussione era: la vice-direttrice 
può conservare il suo posto, maritandosi? Le ausiliarie, secondo 
il regolamento, non potevano; ma il regolamento si estendeva alla 
direttrice e alla vice-direttrice? Chi opinava di sì, chi negava. 

— Vedrete, vedrete che si marita e resta qui — sostenne Olimpia 
Faraone — Ci divertiremo assai, fra il marito e la moglie. 

— Ma che? La vice-direttrice è un po’ nervosa, ma non è cat- 
tiva, lo sapete — disse Peppina Sanna. 

— È buona, è buona — soggiunse Caterina Borrelli — bisogna 
conoscerla bene, per apprezzarla: io sono stata nel suo furno e 
lo so. 

— Ma non rimarrà qui, dopo il matrimonio — disse Peppina 
De Notaris — si farà un concorso, fra le migliori, per il posto di 
vice-direttrice. 

Chi, chi poteva riescire ? Quale nuova volontà avrebbero dovuto 
subire ? Serafina Casale, forse, superba, sdegnosa, prepotente ? O se 
fosse riescita Adelina Markò, così bella, così gentile, quello sarebbe 
stato un piacere grande per tutte : ma ella non avrebbe accettato, 
doveva maritarsi, un giorno o l’altro, era unaimpiegata provvisoria, 
di passaggio. Caterina Borrelli ? svelta, intelligente, ma troppo vi- 
vace, troppo tumultuosa, faceva troppe satire contro i superiori, non 
l’avrebbero mai nominata. Pasqualina Morra, la poetessa? Troppo 
giovane, molle, floscia, senza energia, senza prestigio. 

— Signorine, signorine, un po’ di silenzio. 

Erano le otto e un quarto: questa ultima ora, dalle otto alle nove, 
sembrava di una lunghezza interminabile. Quelle che avevano chiesto 
il permesso erano prese da una esasperazione nervosa: il direttore 
non veniva, no, e avrebbero dovuto agonizzare sino alle nove. 

— 0 direttrice, quando viene il direttore! — esclamò, con ac- 
cento desolato, la Borrelli. 

— Eccolo qua: vuole qualche cosa? — le chiese una voce, alle 
spalle. 

La Borrelli, malgrado la sua improntitudine, rimase interdetta. 
Il direttore si arricciava il mustacchio, come aspettando, guardan- 
dola freddamente con la dominazione tranquilla degli uomini che 
non subiscono la femminilità. 

— ns nulla: grazie — mormorò stupidamente la Borrelli. 

Il direttore, come al solito, girava attorno ai tavolini, con una 
lentezza che faceva fremere d’impazienza quelle che volevano andar 
via prima: leggeva i registri, a lungo, come se li studiasse, leggeva 
l’ora di tutti i telegrammi fermi, per la chiusura festiva degli uffici. 
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Markò, Borrelli, Juliano, Pescara, le altre, guardavano suppliche- 
volmente la direttrice, quasi la implorassero di alzarsi dal suo posto, 
di raggiungere il direttore, di chiedergli quel benedetto permesso. 
Erano le otto e mezzo. La direttrice non capiva o fingeva di non 
capire: ella sapeva di non dover interrompere il direttore nel suo 
controllo. Quei minuti che passavano, sembravano eterni. Ad un 
momento disperavano : il direttore aveva preso un telegramma di 
transito, alla linea di Terracina e se n’era andato verso la porta a 
tamburo della sezione maschile. 

— Se ne va e non abbiamo il permesso — pensavano. 

Era un falso allarme: egli ritornò subito a questa volta, andò 
direttamente alla scrivania della direttrice. Le parlava sottovoce, 
senza gestire, ma con una forza e una intensità che trapelavano: 
ella ascoltava, tutta intenta, con gli occhi abbassati, una mano bian- 
chissima allungata sulla scrivania, l’altra che le reggeva la guancia: 
ogni tanto le palpebre le battevano, come se approvasse. Ella non 
rispondeva, però: ed egli seguitava a discorrere, energicamente , 
senza alzar la voce. Le ragazze che avevano chiesto il permesso fre- 
mevano, come se quell’ultimo quarto d’ora rappresentasse la loro 
salvazione. Ogni volta che la direttrice apriva la bocca, trasalivano : 
ma ella diceva due o tre parole, come se facesse una obbiezione, che 
il direttore subito ribatteva, ricominciando la sua perorazione. Alle 
otto e cinquanta, Caterina Borrelli, non potendone più, disse sot- 
tovoce: 

— Al diavolo Galvani, Volta, la bottiglia di Leyda, la pila di 
Daniell, il solfato di rame e la emancipazione della donna..... 

— Aquila dà la buona notte — disse Adelina Markò, forte. 

— Rispondetegli subito che va male il suo orologio, che man- 
cano dieci minuti alle nove, che per sua regola non si permetta più 
di dare la buona notte e che l’aspetti da Napoli — ribattè il di- 
rettore. 

Otto e cinquantacinque. Addosso a tutte quelle fanciulle era 
piombata la grande stanchezza finale, l’aridità di sette ore passate 
in ufficio a compire un lavoro scarso e ingrato. Stavano immote, 
senza aver più neanche la forza di levarsi su, per andarsene: ave- 
vano intensamente desiderata quell’ora delle nove, si erano consu- 
mate in quel desiderio e adesso esaurite, senza vibrazioni nervose, 
stracche morte dall’aspettazione, dall’ozio e dalle chiacchiere vane, 
non desideravano più niente. Quelle che dovevano ritirarsi a casa, 
pensavano alla cena e al letto, con un bisogno tutto animale di man- 
giare un boccone e di sdraiarsi: quelle che dovevano andare al tea- 
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tro, a ballare, rifinite, esauste, spezzate in tutte le giunture, non a- 
vevano più nessuna vanità, non provavano più nessuno stimolo. 

— Io resto qui sino a mezzanotte — borbottò Borrelli a Annina 
Pescara. 

— E perchè ? 

— Per gusto. 

— Napoli-Chiaia dà la buona notte. 

— Mancano tre minuti alle nove: aspetti — rispose il direttore, 
con una grande severità, questa volta. 

Finalmente la voce liquida della direttrice : 

— Ore ventuno : signorine date pure la consegna. 

Le telegrafiste sfilarono, a una a una, senza fretta, salutando solo 
la direttrice, poichè il direttore non voleva essere salutato. Nell’an- 
ticamera, rischiarata da una vacillante fiammella di gas, innanzi agli 
armadietti aperti, esse s’infilavano i paltoncini, si avvolgevano al 
collo le sciarpe, mute, il viso concentrato e chiuso nella indifferenza, 
inun abbrutimento dello spirito. Olimpia Faraone, innanzi allo 
specchio di mezzo, con certi colpi molli di piumino, si metteva della 
cipria nei capelli biondi, e le altre non la invidiavano, la guarda- 
vano, un po’ meravigliate, che avesse ancora voglia di acconciarsi. 
ma la sua civetteria, tutta languori, si compiaceva di quello stato di 
abbattimento. Adelina Markò aveva portato un corpetto di velluto 
nero, per metterlo alla fine del servizio; ma, ora, il desiderio le era 
passato, e, tolte da un bicchier d’acqua due camelie bianche, se le 
aggiustava sul petto, nella ricca cravatta di merletto; e tutta la 
bella persona, dalle dita molli e fiacche, che non giungevano a con- 
ficcare una spilla al leggiadro collo biondo e flessuoso, indicava una 
stanchezza infinita. Esse uscivano di là, salutandosi fiocamente, 
senza baciarsi, come istupidite, con la faccia rilasciata nella fatica : 
fuori le madri, i padri, i fratelli le aspettavano per ricondurle a 
casa. 

— Che è? — chiedeva la madre di Giulietta Scarano alla fi- 
gliuola. 

— Niente, mammà! 

— Ti senti male? 

— No: sono stanca. 

Maria Vitale se ne andava, col padre, tutta incappucciata nella 
mantiglia che le aveva prestata Clemenza Achard: Maria Vitale pie- 
gava la testa sotto il peso plumbeo del raffreddore e respirava profon- 
damente, per vincere l’oppressione del petto. Le ausiliarie si allonta- 
navano per le vie della Posta, di Monteoliveto, di strada Nuova 
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Monteoliveto, di Trinità Maggiore, strette nei paltoncini, ombre 
dileguantisi nell'ombra, un po’ curve, come se una improvvisa 
vecchiezza le avesse colpite. 


III. 


L’editto del direttore, in forma di lettera alla direttrice, diceva 
così: — che pel giorno di domenica, 8 aprile, erano indette le ele- 
zìoni generali politiche e pel giorno di domenica, 15 aprile, le ele- 
zioni di ballottaggio: che in quelle due settimane, ma, special- 
mente sabato, domenica, lunedì, vi sarebbe stato un grandissimo 
affollamento di telegrammi, su tutte le linee, importanti e non im- 
portanti: che quindi si rivolgeva allo zelo delle ausiliarie, per sa- 
pere se volessero prestarsi a un servizio straordinario, di due, 
tre, quattro ore, oltre le sette del servizio ordinario: che tutte 
quelle che volessero dare questa prova di amore al lavoro, si fir- 
massero sotto quella carta; che si lasciava, per questo, intiera li- 
bertà, non volendo obbligare nessuno. Questo editto era stato letto 
in forma solenne, alle due e mezzo, innanzi a tutte le ausiliarie riu- 
nite, presenti direttrice e vice-direttrice. Le fanciulle ascoltavano, 
trasognate, con la sensazione di un grosso colpo nella testa, inca- 
paci di decidersi: vi era tempo due giorni. E il fermento di ribel- 
lione nacque subito, si sviluppò , in ufficio, nella strada, nelle 
case. No, non volevano prestar servizio straordinario. Era una 
oppressione, un martirio anche quell’ordinario: farne dell’altro? 
Niente affatto. Perchè, per chi? Le trattavano come tante bestie da 
soma, con quei tre miserabili franchi al giorno, scemati dalle tasse, 
dalle multe, dai giorni di malattia: e invece, esse avevano, quasi 
tutte il diploma di grado superiore e al telegrafo prestavano servi- 
zio come uomini, come impiegati di seconda classe, che avevano 
duecento lire il mese. Farsi un merito? Ma che, ma che! Chi le 
avrebbe considerate? Non erano nominate nè con decreto regio, nè 
con decreto ministeriale: un semplice decreto del direttore generale, 
revocabile da un momento all’altro. Se le telegrafiste facevano cat- 
tiva prova, le potevan rimandare a casa, tutte, senza che aves- 
sero diritto di lagnarsi. L’avvenire? Quale avvenire? Erano fuori 
pianta, non avevanc da aspettar pensione: anzi, diceva il re- 
golamento, che a quarant'anni il Governo le licenziava, senz'altro: 
— cioè se avevano la disgrazia di restar telegrafiste sino a qua- 
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rant’anni, il Governo le metteva sulla strada, vecchie, istupidite, 
senza sapere fare altro, consumate nella salute e senza un soldo. 
Tutte quelle lagnanze sorde che correvano negli animi giovanili, in- 
capaci di sopportare il giogo burocratico, salivano alle labbra, 
amarissime, e tentavano lo spirito delle più serene: tutti i piccoli 
torti, tutte le piccole ingiustizie, tutte le piccole sofferenze, pren- 
devano voce, si rinfocolavano, nel ricordo, gli spiriti depressi si 
sollevavano in quel flusso di parole, in quelle frasi che venivano ri- 
petute venti volte, in quelle doglianze monotone come un ritor- 
nello. In casa di Caterina Borrelli discutevano Annina Pescara, Ade- 
lina Markò, Maria Morra, Sofia Magliano; in casa di Olimpia Faraone 
complottavano Peppina Sanna, Peppina De Notaris, Ida Torelli. 
Le amiche si davano convegno, per mettersi d’accordo. Si litigava 
dapertutto, fra quelle feroci e quelle miti: fra le ribelli aggressive 
che consigliavano di non andarci punto in ufficio, per lasciare i 
superiori nell’imbarazzo e le ribelli passive che intendevano solo 
prestare il servizio ordinario. I] parenti, i fidanzati, gli amici s’in- 
teressavano a quella grande questione, parteggiavano chi per una 
ribellione intiera, chi per un contegno indifferente, nessuno consi- 
gliava il servizio straordinario. Le ausiliarie si sentivano pregate 
dalla direzione, si sentivano le più forti: volevano mostrare di 
aver carattere. 

Ma quando fu il giorno e l’ora della firma sotto quel grande 
foglio bianco, avvenne un curioso fenomeno psicologico, tutta una 
rivoluzione in quegli spiriti. E in processione, silenziose, con un’a- 
ria decisa e un contegno fiero, ognuna andò a scrivere qualche 
cosa. La prima, Rachele Levi, una israelita, piccola, bruttissima, 
sempre piena di gioielli, scrisse che avrebbe ogni giorno prestato 
un’ora di più, di servizio. Grazia Casale, la bruna grassotta, tutta 
profumata di muschio, scrisse che avrebbe prestato servizio per sè 
e per sua sorella Serafina che era inferma. Adelina Markò: sa- 
rebbe rimasta di giorno sino alle cinque e ogni sera sino a mezza- 
notte. Emma Torelli: farebbe cinque ore di servizio straordinario, 
ogni giorno. Ida Torelli: come sua sorella. Peppina De Notaris : 
sarebbe venuta alle sette, andata via a mezzogiorno; ritornata alle 
quattro, andata via a mezzanotte. Peppina Sanna: farebbe il servizio 
completo, dalle sette del mattino alle nove della sera: chiedeva solo 
due ore per andare a pranzo. Maria e Pasqualina Morra: sarebbero 
venute dalle sette del mattino a mezzanotte, chiedevano due ore 
per andare a pranzo. E così tutte le altre, di ambedue i turni, 
senza eccezioni, salirono di offerta in offerta, sino a che l’ultima, Cate- 
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rina Borrelli, scrisse col suo grosso carattere storto, questa dedizione 
completa: sono a disposizione della direzione. Ma sotto queste ul- 
time parole fu attaccato un pezzettino di lettera: Maria Vitale 
scriveva di casa sua, dal letto, dove la bronchite l’aveva gettata 
per la terza volta, che sentendosi meglio, avrebbe fatto tutto il 
possibile, per venire a fare il suo dovere . . . . ..... 

Che giornata fu quella di domenica, otto aprile! Alla mattina 
piovvero, come fitta gragnuola, telegrammi di candidati ai grandi 
elettori, ai sindaci, ai segretari comunali, raccomandandosi: le ul- 
time, ferventi, pie raccomandazioni: — telegrammi umili, ardenti, 
pieni di concessioni precipitose e di promesse disperate. Poi una 
circolare politica, del Ministero dell’interno, l’ultima, a tutti i pre- 
fetti e sottoprefetti del regno, in cifra, quattrocentosettantadue 
gruppi di numeri, una fatica immensa, con la paura continua di un 
errore di cifra che avrebbe guastato il senso del dispaccio: e per 
ogni cifra sbagliata l'impiegato paga sei lire di multa. Ma l’accesso 
di febbre telegrafica fu a mezzogiorno. Da tutti i comunelli, da tutti 
i grossi comuni, da tutti i capiluoghi, da tutte le sottoprefetture e 
prefetture, arrivavano i risultati delle frazioni, al ministro, alla 
Stefani, ai giornali, ai candidati, agli amici dei candidati, ai capi- 
partiti, alle associazioni politiche: e subito dopo, telegrammi pri- 
vati di commenti, di sfiducia, d’incoraggiamento, di speranze mo- 
ribonde, di avviso di trionfo, di congratulazione, di aspettazione, 
di bestemmie, di amarezza, di scetticismo. Alle tre del pomeriggio 
l’accesso febbrile divenne furioso. Nella sezione maschile erano at- 
tivati quattro fili con Roma, due più dell’ordinario e il ritardo era 
di tre ore; con Firenze, con Milano, con Torino vi era un ingom- 
bro tale di dispacci, che si contavano a serie di dieci. Tutte le 
macchine, Morse, Siemens, Hughes, doppia Hughes, Steel, erano 
in movimento : i due capoturni erano presenti, andando e venendo, 
come sonnambuli, col sigaro spento, un fascio di telegrammi in mano. 
La porta di comunicazione con la sezione femminile era semiaperta, 
caso nuovissimo, ma nessuno si voltava. Nella sezione femminile erano 
presenti tutte le ausiliarie, ognuna a una macchina; la direttrice 
andava e veniva, la vice-direttrice, piccolina, coi capelli corti, una 
testolina simpatica di garzoncello svelto, correva da una mac- 
china all’altra, riordinando dispacci, regolando i sistemi di orolo- 
geria, dando l’inchiostro, lesta come uno scoiattolo, le mani pronte, 
l’occhio vivo, la parola alta e breve. I telegrammi nascevano, 
sgorgavano, spuntavano da tutte le linee ; su tutte il ritardo 
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era di tre ore, i telegrammi da trasmettere si ammonticchiavano, 
formavano fasci, manipoli, cumuli; mentre se ne trasmetteva uno, 
ne arrivavano cinque da trasmettere, mentre si finiva di trasmet- 
tere una serie di dieci, ne restavan fermi cinquantadue. Le au- 
siliarie erano prese dalla febbre, che ogni ora saliva di grado. 
Alta seduta sul seggiolone, col vestito coperto da un grande 
grembiale nero, Adelina Markò lavorava alacremente, alla mac- 
china Hughes, con Genova, trasmettendo con una lestezza di dita 
di pianista emerita, con uno scricchiolio rapidissimo di tutto 
quell’ingranaggio, dando la corda al congegno con certi colpi po- 
tenti del piede dritto, i capelli rialzati sulla testa per non aver fa- 
stidio, sulla nuca, le maniche rimboccate per poter trasmettere 
più facilmente: accanto a lei, Giulietta Scarano aveva appena ap- 
pena il tempo di registrare i dispacci. Maria Morra sedeva sull’alto 
seggiolone, anche lei, alla linea di Bari: un ciuffo di capelli le scen- 
deva sopra un occhio, aveva una macchia d’inchiostro azzurro sul 
mento, il goletto sbottonato perchè si sentiva soffocare, due mac- 
chie rosse sui pomelli: ogni tanto, Emma Torelli le dava il cam- 
bio, per farla riposare, un po’, riposare, registrando i dispacci, 
classificandoli, facendo tutto il servizio di segreteria. Fra le coppie 
di hughiste, ambedue egualmente responsabili della linea, vi erano 
questi brevi dialoghi, senza lasciar di trasmettere e di scrivere. 

— Quanti ce ne sono, ancora ? 

— Quarantatre. 

— E che ritardo? 

— Due ore e cinquanta. 

— Madunna santissima ! 

Sulla linea poi, col corrispondente: 

— Quanti ne avete? 

— Sessantaquattro — era la riposta recisa. 

Esse impallidivano. La moltiplicazione dei telegrammi era mi- 
racolosa, tutti telegrafavano, ora. Si era dovuto attivare un quinto 
filo con Roma e — onore insperato — lo aveva la sezione femmi- 
nile che sin’allora non aveva mai corrisposto con la capitale. A quel 
filo, macchina Morse, si riceveva soltanto : vi era stata messa 
quella che riceveva meglio, la Borrelli. Con le lenti fortemente 
piantate sul naso, una gamba incavallata sull’altra come un uomo, 
con un movimento nervoso della bocca, senza mai levar la testa, 
senza muoversi, senza voltarsi, ella riceveva, riceveva sempre, 
indovinando le parole dalla prima sillaba, finendo di scrivere il te- 
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legramma prima che il corrispondente finisse di trasmetterlo. Dopo 
averne ricevuti quindici o venti, ella lo interrogava: 

— Ne avete molti ancora ? 

— Moltissimi. 

— Quanti saranno ? 

— Una settantina. 

— Date. 

E ricominciava a ricevere, con la bocca arida, le dita sporche di 
inchiostro sino alla prima falange. Poi, presa da una specie di de- 
lirio telegrafico, diceva al corrispondente: trasmettete più presto, io 
so ricevere. Quello affrettava la trasmissione, rapidissima, di una 
velocità quasi irraggiungibile e quella lo aizzava, lo spronava, come 
il fantino al cavallo da corsa, dicendogli ogni tanto: più presto, più 
presto, più presto. 

Sulla linea Napoli-Salerno lo spettacolo era diversamente mera- 
viglioso. Il corrispondente di Salerno era il migliore impiegato di 
quell’ufficio : e corrispondeva con Peppina Sanna, una delle più forti, 
se non la più forte, della sezione femminile. La mattina si erano 
scambiata una sfida gioconda, da campioni valorosi, si erano salu- 
tati come due schermitori di prima forza: e il torneo era cominciato. 
Alternavano trasmissione e ricevimento, a partite eguali, di un di- 
spaccio: appena il corrispondente dava la firma del suo dispaccio, 
Peppina Sanna aveva la mano sul tasto per dare il proprio. Era un 
alternarsi di rumori: ora il tasto di Napoli rapidissimo, saltellante, 
sotto la ferma mano di Peppina, ora il coltellino che riceveva la 
trasmissione di Salerno e ballava, ballava, con un ticchettìo infer- 
nale. Si eccitavano, a vicenda: che tartaruga siete! — esclamava 
Peppina Sanna — Ah, sono tartaruga? — gridava il corrispondente 
e correva correva come un indiavolato, per vedere di sbigottirla. — 
Credete di spaventarmi? — esclamava lei e precipitava talmente la 
propria trasmissione, che non pareva possibile egli arrivasse in 
tempo a riceverla. 

— Svelte, signorine, svelte — strillava la vice direttrice. 

— Abbiamo un grave ritardo — mormorava la direttrice, girando 
attorno ai tavoli. 

Anche il direttore andava e veniva, ma muto, serio, senza fare 
osservazioni, passeggiando come un leone nella gabbia. Non di- 
ceva niente, vedeva tutto: la faccia pallida di Annina Pescara 
che sedeva da dieci ore alla linea di Reggio e crollava ogni tanto 
il capo, come se non potesse reggerlo; la pazienza angelica di 
Clemenza Achard, che combatteva con sette piccoli uffici, sulla 
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sua linea, che tutti avevano telegrammi e tutti volevano avere la 
precedenza; il tormento di Ida Torelli che si dannava alla linea 
Napoli-Ancona-Bologna, ella aveva sessanta dispacci e Ancona e 
Bologna perdevano il tempo a litigare fra loro; la perizia di Pep- 
pina De Notaris che arrivava a intuire, più che a leggere, la tras- 
missione del corrispondente di Catanzaro, una bestia che non sa- 
peva trasmettere. Egli dava le volte, come il leone, ma non di- 
ceva niente: le ausiliarie erano tutte svelte, tutte intelligenti, quel 
giorno, quell’ambiente, quell’eccitamento avevano sviluppato in loro 
qualità nuovissime. Si soccorrevano, con amore, scambievolmente, 
d’inchiostro, di penne, di carta; le più disadatte alla corrispon- 
denza, registravano, mettevano l’ora ai dispacci, contavano le pa- 
role, mettevano i rotoli di carta, raccoglievano i telegrammi tras- 
messi. Non vi erano più distinzioni di turno, di antipatie, di valori: 
si assistevano fraternamente, arse dal desiderio di far bene. Alle otto 
della sera, di quella domenica, le ausiliarie telegrafiche, tutte pre- 
senti, senza aver fatto colazione, senza aver pranzato, seguitavano 
a trasmettere, a Hughes, a Morse, seguitavano a ricevere, fra un 
fascio di telegrammi già dati e un fascio da darsi, con gli occhi 
lustri, le treccie disfatte, la mano nervosa che forte stringeva il 
tasto e la voce velata che chiedeva, ogni tanto: 
— Vi è ingombro, ancora? 


IV. 


Dopo un ottobre dolcissimo, con un sole tepido di primavera 
e una grande fioritura di rose, il primo novembre, giorno dei Santi, 
un bianco strato di nuvole aveva coperto il cielo e nel pomeriggio 
era venuta la fine pioggia autunnale, la pioggia che bagna sempre 
il pietoso pellegrinaggio della gente che va al camposanto, il giorno 
dei morti. E per tutta la prima settimana di novembre piovve 
sempre, con qualche intervallo in cui la pioggia smetteva, come 
per stanchezza: ma insensibilmente, dopo mezz’ora le goccioline 
ricominciavano a cadere, lente, rade, poi s’infittivano venendo giù, 
per due o tre ore, con una monotonia di rumore che addormen- 
tava. Nell’anticamera della sezione femminile, gli ombrelli aperti 
lucidi d’acqua, gocciolavano dalle punte delle balene appoggiate 
al suolo: sulla spalliera del divano di tela russa e su qualche sedia 
si asciugavano certe mantelline bagnate, certi scialletti che la 
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pioggia taceva stingere; finanche sopra una macchina Hughes che 
serviva per l'istruzione, era disteso un waterproof nerognolo, chiaz- 
zato da larghe macchie nere di acqua. Le più prudenti, appena en- 
trate, si cambiarono gli stivaletti, mettendone un paio vecchi, che 
conservavano nell’armadietto: ma alla fine dell’orario, era difficile 
calzare nuovamente quelli che l’ umidità aveva fatto restringere. 
Da che erano venute le pioggie, la colazione di quelle che pote- 
vano spendere, non era più composta della granita di limone che 
sì risolveva in un liquido acidulo e verdastro, in cui s’intingeva 
una pagnottina da un soldo: col novembre si prendeva il ciocco- 
latte, una bevanda nerastra, pesante, caldissima, che bruciava la 
lingua e lo stomaco. Gabriella Costa, la piccola Lavallière, detta 
così pel suo bianco volto ovale e malinconico, per i ricciolini biondi 
' della fronte e delle tempia, diceva, lamentandosi dolcemente, che in 
quel cioccolatte vi era del mattone pesto. Questo incidente delle co- 
lazioni era un eterno soggetto di lite fra Gaetanina Galante, la in- 
serviente, e le ausiliarie: esse non pagavano giorno per giorno, fa- 
cevan conto, mangiavan biscotti e paste; alla fine del mese, quando 
essa presentava il conto di dieci, quindici lire, financo, esse torce- 
vano il muso, le più educate tacevano, le più pettegole dicevano che 
vi doveva essere errore, certamente, non avevano mangiato mai 
tutta quella roba. Ma con Gaetanina Galante era difficile di averla 
per vinta, tanto era insolente e ineducata: aveva già fatto un bel 
gruzzoletto coi guadagni delle colazioni e a certune aveva prestato 
dei quattrini, con l’interesse: poco, venti, trenta lire, cinquanta lire, 
che esigeva a rate mensili di cinque lire, di dieci, secondo la somma. 
Il giorno in cui dall’amministrazione scendevano le mesate, ella si 
tratteneva più a lungo in ufficio, per esigere. Non pagarla, era im- 
possibile, tanto era il terrore che la direttrice o il direttore venissero 
a sapere di questo debito: e lei si avvaleva di questo terrore per 
esercitare un certo dominio su quelle che le dovevano dei denari. 
Una le faceva i cappellini, un’altra le regalava un paio di guanti, una 
terza le prestava il suo medaglione d’oro, quando ella doveva andare 
a ballare: e questa serva le trattava da compagne, da amiche, dava 
loro del tw, di che esse arrossivano e si vergognavano. 

Dal primo giorno della pioggia, si erano manifestati i guasti di 
linea, il tormento autunnale e invernale dei telegrafi. Procida aveva 
subito inviato un telegramma di servizio, dicendo che per la pioggia 
non vedeva più le isole di Ponza e di Ventotene; immediatamente 
dopo, Massalubrense telegrafò che non vedeva più Capri; le comuni- 

cazioni semaforiche erano dunque interrotte. Dopo tre giorni la 
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linea delle isole che parte da Pozzuoli, tocca Ischia, Forio Ischia, 
Casamicciola e Procida, un po’ sottomarina, un po’ aerea, e poi di 
nuovo sottomarina, principiò a soffrire: la corrente giungeva a in- 
tervalli, si corrispondeva con grande stento. Alla sera, si guastò ad- 
dirittura, non rispose più nessuno. Tutta pensosa, la vice-direttrice 
andò alla porta della sezione maschile, chiamò il capoturno e gli 
disse: 

— Con le isole, è guasta ogni comunicazione. 

— Molti dispacci, fermi? 

— Sette. 

— Poco male, li manderemo per posta. 

Sotto quella pioggia continua, in quella umidità che impregnava 
l’aria, le strade, le persone, i vestiti, le anime, il servizio telegrafico 
era tutto un lavoro di pazienza. Quando entravano in servizio le au- 
siliarie, guardavano il cielo, facevano una smorfia di sfiducia e chia- 
mavano il corrispondente. Talvolta, sul principio, il servizio proce- 
deva bene, per un’ora, per due: a un certo momento i segni scom- 
parivano e l’ausiliaria pensava: ci siamo: Madonna, assistimi. Ma più 
spesso il guasto si dichiarava dal mattino, il tormento si manife- 
stava subito dal buongiorno del corrispondente che Napoli non sen- 
tiva, e dal buongiorno di Napoli che il corrispondente non sentiva. 
Le sette ore di servizio passavano, consumate in tentativi vani di 
farsi sentire, battendo forte il tasto, facendo i segni lunghi, chiari, 
lentissimi. 

— Per carità, direttrice — mormorava l’ausiliaria — la nostra 
pila è troppo debole, aggiunga qualche cosa d’altro. 

— Avete già trenta elementi di più: che posso farvi? — rispon- 
deva la direttrice, desolata. 

— È inutile, è inutile — soggiungeva l’ausiliaria — Otranto 
non mi sentirà mai. 

La corrente, partendo o giungendo, soffriva un morbo capriccioso 
e strano che la prendeva a sbalzi, che le dava tregua per due ore e 
la prostrava per una giornata, che la faceva balzare, subitamente 
ringagliardita o la immergeva in una debolezza mortale. Il fluido 
possente che un po’ di rame, un po’ di acido solforico, un po’ di 
zinco fanno sviluppare, il fluido fortissimo che niuno ha ancora spie- 
gato, la grande efficienza naturale, inesplicabile e grande come il ca- 
lore, come la luce, la corrente elettrica, forza, volontà, pensiero, era 
ammalata, attaccata nella sua forza e nella sua potenza. La torce- 
vano, per dolore, certe convulsioni strane, per cui le macchine parea 
dovessero spezzarsi sotto il suo impeto: essa batteva batteva sul 
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metallo certi colpi duri, secchi, ripetuti fittamente, come bussasse 
per aiuto, come se chiamasse al soccorso: e nell’abbattimento che 
susseguiva questi impeti, il coltellino della macchina aveva un tre- 
molio indistinto, un movimento così lieve che pareva un soffio. 

— Direttrice, direttrice — diceva lamentosamente Annina Pe- 
scara — certo Bologna mi sta dicendo qualche cosa, ma i segni non 
arrivano. 

— Rendete sensibile la macchina. 

Si smontava la macchina, si regolava più delicatamente il si- 
stema di orologeria, si accorciava la spirale per farle sentire meglio 
la corrente, si accostava il coltellino a un capello dalla carta. Lu 
macchina, così regolata, pareva uno di quei raffinati temperamenti 
umani, in cui la vibrazione è immediata, in cui i nervi frizzano a 
qualunque piccolissima sensazione: l'apparato era sensibile. Allora, 
pallidamente, qualche segno compariva, parole spezzate, frasi mon- 
che: pareva un delirio fioco ed indistinto di persona morente. E il 
guasto era dichiarato, per non avere responsabilità: 

— Vi è dispersione su Bologna. 

Pure la telegrafista restava alla sua linea, tentando ancora, ten- 
tando sempre, sperando sempre di poter corrispondere. La malattia 
della corrente era così bizzarra! Da un istante all’altro essa poteva 
guarire, per un’ora, o per una giornata. E con questa incertezza, la 
telegrafista passava le sue ore in sforzi inutili, provando, ripro- 
vando, con una costanza di coraggio, con una rassegnazione tutta 
giovanile. Ogni tanto si udiva qualche sospiro profondo: 

— Che hai? — domandava la Caracciolo che ci si divertiva ai 
guasti, perchè non si lavorava. 

— Questa linea di Catanzaro mi fa morire — rispondeva Grazia 
Casale. 

A ogni tanto: 

— Non si corrisponde più con Benevento. 

— Che guasto vi è? 

— Corrente continua. 

Ma il guaio maggiore erano i contatti. Per la pioggia, per le 
strade cattive, per la pessima manutenzione dei fili, per un uccello 
che vi si posava, per un caso qualunque, frequentissimo in inverno, 
due linee che andavano nella stessa direzione, si univano e accadeva 
il contatto. A un tratto, mentre si parlava con Reggio, saltava fuori, 
sulla linea, Torre Annunziata e le trasmissioni s’imbrogliavano, si 
confondevano, i corrispondenti litigavano, le correnti s’intrecciavano. 
E la voce triste di Clemenza Achard, lieve lieve, diceva : 
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— Non si va più con Reggio: Vi è contatto con Torre Annun- 
ziata. 

In quel giorno, di dodici novembre, aveva cessato di piovere, 
dalla mattina: ma il cielo era rimasto chiuso e grigio, quasi nero 
alla linea dell’orizzonte, dietro la collina di San Martino. E nelle 
nuvole il tuono rumoreggiava sordamente, continuo; un lampeggio 
folgorava, azzurrino, all’orizzonte. Alle quattro il capoturno, aveva 
la faccia stanca e annoiata, si presentò alla porta della sezione 
maschile, chiamò la vice-direttrice e le disse: 

— Non comunico più con la Sicilia. 

E si guardarono tutti e due, avendo sul viso l’aria preoccupata 
di chi subisce un guaio irreparabile. La direttrice ritornò in mezzo 
alle ausiliarie e comunicò la notizia: 

— Non si corrisponde più con la Sicilia. 

Le fanciulle si guardarono fra loro, crollando il capo: a poco 
a poco, l’ufficio di Napoli pareva s’isolasse da tutti gli altri paesi 
con cui era legato. Da quattro giorni non si avevano notizie di 
Venezia che dava i suoi telegrammia Roma ; Campobasso mandava 
i suoi telegrammi per posta; di Ancona non si sapeva nulla; con 
Benevento non si comunicava: ora questoisolamento dalla Sicilia, 
che era il più importante, sembrava l’abbandono completo, l’isola- 
mento assoluto. In quel giorno, tutte le altre linee andavano male, 
non per l’umidità, ma per le scariche elettriche dell’aria che col- 
pivano la linea e che spezzavano i segni della trasmissione. 

— Signorine non toccate con le dita il metallo del tasto; po- 
treste prendere una scarica — aveva raccomandato la direttrice. 

Ma qualcuna ci si divertiva a quel giuoco, di prender una sca- 
rica. Bastava toccare uno dei reofori, o il manico del tasto, o un 
bottoncino esterno della macchina per sentire una piccola vibra- 
zione, passante dalle dita al polso, dal polso alla nuca. 

— Borrelli, Borrelli, non scherzate con le scariche elettriche : 
potreste essere fulminata. 

— Son cose che si raccontano, vice-direttrice. 

Maria Immacolata Concetta Santaniello si segnava a ogni tuono 
più forte e si vedevano le sue labbra muoversi, come per la pre- 
ghiera. Peppina De Notaris, a ogni scarica elettrica, si arretrava, 
con un lieve movimento di paura. Peppina Sanna aveva una smor- 
fia nervosa della faccia, come se tutta quell’elettricità le si scari- 
casse nei nervi. Sofia Magliano, cercando invano di farsi rispon- 
dere da Cosenza, parlava con Maria Morra di quella bella Adelina 
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Markò che nel mese di luglio aveva date le dimissioni e nel mese 
di agosto si era felicemente maritata con un giovanotto di Salerno, 
un negoziante: ella aveva dato un addio alle fisime sentimentali, 
per cui si attaccava al vedovo di quarant’anni ed era felice, adesso, 
come aveva scritto alla direttrice. Ora la più bella della sezione 
era Agnese Costa, una alta, snella, con un bel collo bianco, una 
nuca grossa e due grandi occhi grigi. Anche Emma Torelli si era 
fidanzata con un impiegato telegrafico e il matrimonio si doveva 
fare fra cinque o sei mesi. Discorrevano di questo, un po’ nervosa- 
mente, eccitate dalla fatica inutile di poter avere una risposta dai 
corrispondenti, dalle scariche elettriche e dalle cose che dicevano. 
La verità, sul caso della Juliano, non sì era mai potuta sapere: 
era mancata, a un tratto; ma tre o quattro volte era stata chia- 
mata in direzione, l'avevano vista salire dall’altro salone, col suo 
grande corpo slogato da uomo mal fatto. E anche la direttrice era 
stata tre o quattro volte in direzione, per molto tempo, a conferire 
col direttore; e n’era venuta via con la faccia stravolta e le labbra di 
rosa morta anche più pallide. Una disgrazia, quella della Juliano, 
che colpiva tutta la sezione: una disgrazia non chiara, ma di cui 
si sentiva il malessere latente. E pensare che ella era così brutta! 
Ma tutto un farfuglio di segni comparve sulle linee di Cosenza e di 
Catanzaro dove stavano Maria Morra e Sofia Magliano, e poco dopo 
la vice-direttrice annunziava : 

— Un palo è stato fulminato, verso Salerno: contatto su Co- 
senza, Catanzaro, Reggio, Potenza e Lagonegro. 

Sei linee erano abbattute, nello stesso tempo: ma non tacevano, 
su quelle macchine vi era un garbuglio di correnti, di trasmissioni, 
di colpi forti che l’elettricità dell’aria tagliava in due. Il tuono 
rombava più forte: in tutti i punti di contatto, fra metallo e me- 
tallo, delle macchine, vi era una lieve scintilla. 

Gli isolatori, a punte metalliche, come i denti di un pettine, an- 
che scintillavano, a riprese. In questo la direttrice entrò, vestita di 
nero, con un velo di crespo nero sul cappello e i guanti neri: aveva 
gli occhi rossi e gonfi. Si mise a discorrere, piano, con la vice-diret- 
trice: le ausiliarie la guardavano, subitamente diventate pallide, a 
quel lutto, senza curarsi più dell’elettricità : certo ella ritornava di 
lassù, dove era andata con le altre ausiliarie. Non osavano chia- 
marla e chiederle che era accaduto lassù. Un lampo guizzò nel 
cielo, livido: e un forte tuono scoppiò, un fulmine era caduto in 
città. Tutte le macchine scricchiolarono, a tutti i reofori, a tutti 
i bottoncini, vi fu un fioco scintillìo: negli isolatori parre un fiam- 
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meggiamento. Il capoturno si presentò alla porta della sezione ma- 
schile e gridò: 

— Temporale: vi è pericolo: linee alla terra! 

La vice-direttrice esitò un momento innanzi a una misura così 
grave, che si prende rarissimamente: ma un nuovo fulmine, cadde, 
più vicino. 

— Linee alla terra! — comandò il capoturno. 

Subito dopo una quiete si allargò nell’ufficio. Napoli era isolata: 
i tasti, le macchine, gli isolatori, parevano colti da una improvvisa 
morte: la corrente era morta. E attorno alla direttrice, che veniva 
dal cimitero, le ausiliarie, aggruppate, rimpiangevano Maria Vitale 
che era morta. 


MATILDE SERAO. 
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LA CRISI POLITICA DEL 1884 


E LA COSTITUZIONE INGLESE 


La resistenza è il segreto della libertà. Tutte le tirannie e i de- 
spotismi hanno due specie di complici, quelli che l’impongono e 
quelli che li subiscono. Nessuna altra razza possiede forse nel mondo 
a un più alto grado questa qualità come l’anglo-sassone; e nessuna 
nazione l’ha esercitata così costantemente, ed applicata in tutte le 
forme le più delicate e complesse della sua costituzione politica e 
sociale, siccome la esercita e l’applica in ogni occasione nella quale 
è messa alla prova la nazione inglese. 

In tutte le altre razze o nazioni l’obbiettivo d’una idea, d’un par- 
tito è d’imporsi agli altri. Esse perseguono volta a volta questi ob- 
biettivi fino al loro trionfo assoluto, ed alla distruzione di tutto ciò 
che vi si oppone o è diverso da quelli. L’obbiettivo di un’idea o di un 
partito presso gl’Inglesi è di difendersi, di conservare il suo posto, la 
sua libertà d’azione, senza contestare agli altri il diritto di vivere; e 
di giovarsi degli stessi diritti dei quali esso stesso è per sè geloso 
custode. Gl’Inglesi pongono nella difesa la stessa vivacità ed una 
maggiore costanza che le altre nazioni generalmente pongono all’at- 
- tacco. Questa è la ragione della loro antica libertà, e dei dispotismi 
cronici diversi e multiformi continentali. L'Inghilterra ha preservato 
le sue libertà a traverso il feudalismo e con la Monarchia. Le nazioni 
continentali malamente la conseguono e raramente la conservano 
con la democrazia, e neppure quando l’intitolano a repubblica. 

In Inghilterra in ogni istituzione, in ogni corpo costituito piccolo 
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o grande, che abbia alto ufficio politico, o modesto còmpito ammini- 
strativo, o concerna semplicemente un costume, un uso abituale e 
nazionale, il primo carattere distintivo è la tenacità e la resistenza 
nei limiti di quel che considera le sue funzioni e i suoi diritti; il se- 
condo è la nessuna tendenza a uscirne per invadere e soverchiare 
gli altri. Questo duplice sentimento ha impedito in Inghilterra i 
grandi accentramenti che rendono difficile la vita libera negli altri 
Stati d'Europa; senza nuocere alla sua unità che essa possiede 
meglio di qualunque altro Stato d'Europa, perchè i partitinon hanno 
presso di lei nè gli odî, nè i rancori, nè l’incompatibilità che li di- 
stingue negli Stati continentali. Se può usarsi una similitudine affatto 
realista per esprimere un alto concetto morale, la società inglese è 
un musaico di pietre dure perfettamente connesse, che sfida il tempo 
per una eguale resistenza nel suo tutto che nelle sue parti. 

È sotto questo punto di vista che è interessante, non meno per il 
filosofo che per l’uomo politico, la crisi per la quale passa in questo 
momento la costituzione politica dell'Inghilterra, piuttosto che per 
il tema che ne è il soggetto. 

Ormai non v'ha più disaccordo sostanziale fra le due Camere, e 
può dirsi fra i due grandi partiti che dividono il popolo inglese; i 
quali in questo momento e sopra questa questione, per effetto delle 
maggioranze prevalenti nell’una e nell’altra Camera, si sono trovati 
ad essere da queste rappresentati l’un contro l’altro armati nel loro 
proprio conflitto. L'estensione del suffragio è consentita o meglio 
sarà consentita da ambe le Camere. 

Può darsi che la Camera alta l'avrebbe impedita se lo avesse 
potuto. Ma una delle condizioni indispensabili a quello stato di cose 
che abbiamo accennato siccome normale della società inglese è la 
adattabilità. I pezzi del musaico hanno bisogno di combinarsi bene 
insieme, di cedersi il loco, di adattarsi fra di loro. L’adattabilità è 
la condizione indispensabile della resistenza. In poche parole le isti- 
tuzioni, i partiti e gli uomini politici inglesi resistono ma non si 
ostinano. Ella è questa un’altra qualità caratteristica di questa na- 
zione eminentemente politica, che spiega il come ed il perchè essa 
abbia trovato la soluzione di tanti e sì svariati problemi innanzi ai 
quali hanno fatto naufragio tante istituzioni, i diversi partiti, e il 
più gran numero degli uomini politici del continente ; che sovente 
nei casi più critici ed importanti, per non sapere resistere, si sono 
ostinati sopportando così non di raro tutti i danni della debolezza e 
della testardaggine. Oggi ormai la Camera alta, avanti la manifesta- 
zione della opinione pubblica provocata con ogni legittima maniera, 
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ha cambiato, o per dir meglio, ha scelto la sua opinione più favore- 
vole che contraria a quella della maggioranza della Camera dei Co- 
muni. Questa enunciazione richiede una spiegazione, e questa non 
può darsi che facendo un po’ di storia retrospettiva. 

La Costituzione inglese è antica quanto la nazione, forse quanto 
la razza della quale si compone. Se ne possono ritrovare le traccie 
in Tacito, là dove descrive i costumi dei Germani. Ma che più? essa 
è antica quanto la tradizione delle razze ariane, delle quali noi 
stessi siam parte, forse è antica quanto gli uomini da che si sono or- 
dinati in società civile. Icomizi del popolo romano nel foro quali si 
tenevano nei primi albori del suo sole nascente, il suo Senato, i suoi 
Re: e le assemblee germaniche in piena campagna con i loro Duci 
ed il loro supremo Duce non differiscono che per il luogo. Adesso 
come allora le razze germaniche vivono il più che possono in cam- 
pagna e le latine quanto possono in città. Ma il concetto è lo stesso 
nei due casi, ed il medesimo che ha prevalso nelle società greche 
antichissime; ossia un Re (potere esecutivo), un Senato (Consiglio 
di ottimati) e finalmente un Corpo destinato a rappresentare la vo- 
lontà dei costituenti la società o lo Stato, secondo le diverse forme 
che essa assume (il Consiglio o la Camera dei Comuni). 

Queste tre funzioni riappariscono in tutte le società ariane, dai 
padri di famiglia indiani fino ai lords inglesi, dai Re di Roma a 
Re Umberto I, dai Comizi romani fino alla Camera dei (Comuni. 
Solamente che nelle infinite vicende della politica, dei caratteri e 
delle circostanze delle nazioni diverse esse si sono disposte, combi- 
nate ed alternate in modo diverso. 

La funzione dei Re più o meno estesa è stata presso a poco la 
stessa presso tutte le nazioni, cioè difendere le leggi e porle in ese- 
cuzione, amministrare la giustizia, fare la pace e la guerra. Fin qui 
esse si riscontrano con eguale carattere presso tutti i popoli. Varia 
solamente la misura della loro ingerenza nel fare leggi e quella 
nella quale essi stessi si sono creduti da queste vincolati; e questa 
varia fra i due punti estremi dei quali ci è dato trovare l'esempio 
nella storia stessa di Roma, fra 'arquinio che recideva le teste dei 
papaveri più alti ed Umberto I che rispetta e coltiva anche i fiori i 
più umili. 

Le funzioni degli altri due ordinamenti politici invece si sono 
costantemente modificate e sopratutto sovente alternate fra di loro. 
In alcuni casi, siccome avviene in quasi tutti gli Stati costituzionali 
dell'Europa moderna, gli ottimati ossia le Camere alte delibera- 
rono in appello ed i Comuni in prima istanza; nella maggior parte 





E LA COSTITUZIONE INGLESE 101 


delle società antiche gli ottimati, i Senati deliberavano in prima e 
talvolta in unica istanza, ma l’appello era riservato ai Comizi, ai 
Comuni, al popolo. 

Questa differenza per altro è piuttosto formale ed apparente che 
reale. Le Camere dei Comuni che deliberano oggi in prima istanza 
non hanno nella sostanza minor potere dei Comizi che deliberavano 
in appello; e i Senati d’oggi che deliberano in appello non ne 
hanno più di quelli che deliberavano in prima istanza. La sostanza, 
il supremo potere legislativo presso gli Ariani ha sempre risie- 
duto nella nazione: il potere esecutivo ed il Governo sempre nel 
Re, generalmente unico, talvolta due come i re di Sparta o come 
i consoli di Roma. Appena divengono tre con i triumvirati, inco- 
minciano le sventure di Roma. Ed in ultimo fra questi due ha sem- 
pre esistito un potere moderatore composto degli ottimati della 
nazione. 

La differenza fra i Latini ed i Germani consiste in questo, che 
i secondi per quella qualità di resistenza di cui abbiamo fatto al- 
lusione al principio di questo articolo, queste tradizioni le hanno 
conservate costantemente e senza interruzioni. I Latini le hanno 
invece sovente interrotte, travolte e per alcuni periodi artificial- 
mente così bene messe in disparte da apparire completamente di- 
strutte e sparite. Ma con la storia alla mano, si può ben dimo- 
strare la verità dell’assioma pronunciato da un grande autore 
francese, che, cioè, il dispotismo è moderno, o per dir meglio è 
l’eccezione, la libertà è antica ed è la regola. 

Secondo questi criteri, l’origine della costituzione inglese si 
perde nella notte dei tempi. I duci supremi, condizione originaria 
indispensabile delle popolazioni invadenti, ed emigranti o immi- 
granti, di quelle tribù, clans, o che si voglia chiamarle, nelle gravi 
occasioni chiamavano a consiglio i capi di quelle stesse tribù, i pa- 
terfamilias, i più distinti guerrieri, o sotto qual titolo si voglia in- 
dicarle, le persone più influenti, i notabili della nazione; e deci- 
devano d’appresso il loro consiglio, dappoichè lo stesso Tacito ci 
avverte che il loro potere non era arbitrario, ma bensì limitato. 
Di queste assemblee primitive rimangono traccie numerose presso 
tutti i popoli di origine germanica. È lo stesso concetto che a 
traverso a 15 secoli sta nel fondo della Camera dei lords inglesi, 
che rappresenta indubitatamente presso quel popolo la forma più 
antica di Governo rappresentativo, e quindi di libertà. 

Lo storico romano continua nella sua descrizione dei costumi 
germanici a darci la chiave della costituzione inglese. I duci su- 
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premi e che in alcuni casi elevandosi sugli altri divennero i Re, 
e che furono i Kings in Inghilterra, regnavano per la nobiltà della 
loro stirpe, gli altri duci erano chiamati a consiglio per la loro 
importanza ed il loro valore. Alle grandi assemblee assistevano 
anche tuttii guerrieri, gli uomini liberi che davano anche essi il 
loro avviso sopra le grandi questioni. Ed infatti anche nelle me- 
morie antichissime della costituzione inglese, ad eccezione degli 
Earls Earls che come i Re furono ereditari, ed i grandi dignitari 
ecclesiastici che per il loro prestigio giunsero presto ad occupare 
nelle assemblee un posto stabile ed aderente alla dignità della loro 
sede, i Re si erano riservati il diritto ed avevano mantenuta la costu- 
manza di chiamare a consiglio coloro che una speciale importanza o 
competenza designava come meritevoli di un tale onore e degni 
di questo ufficio. E quindi anche la chiamata, ossia la nomina 
reale come base di quell’assemblea della quale senza interruzione 
di continuità ha ereditato la Camera dei /ords, rimonta alle sue 
prime origini. 

Fin qui per l’alta Camera. Ma il diritto di prendere parte alle 
assemblee di ogni uomo libero, /reeman, attestato da Tacito, rimase 
sempre implicito nella costituzione, e a quando a quando si trova 
qualche traccia che fosse sperimentato principalmente dalla cit- 
tadinanza di Londra. Ma nel fatto, allorchè dalle tende e dai vil- 
laggi le popolazioni si ridussero ad abitare nelle città, allorchè i 
piccoli regni del Kent, del Sussex, del Wessex che avevano per 
limiti quelli delle attuali contee o provincie, si cambiarono, special- 
mente dopo la conquista normanna, in regni più grandi che ne 
comprendevano diversi, siccome furono in ultimo i regni di Scozia 
e d’Inghilterra, l’intervento degli uomini liberi nella capitale e 
presso il trono, dove si tenevano le assemblee politiche, tendeva 
naturalmente a sparire; e sarebbe sparito affatto, come è avve- 
nuto presso altre nazioni, per lasciare il posto a coloro ai quali 
la posizione, l’ufficio e la ricchezza permetteva di dedicarsi esclu- 
sivamente alla guerra, alla politica, in una parola, alla vita pub- 
blica; se questi stessi uomini, ossia se gli stessi baroni non avessero 
capito in Inghilterra, a differenza di quelli di altre contrade d’Eu- 
ropa, che con la confisca delle altrui libertà a proprio profitto essi 
avrebbero preparato la perdita della propria. 

E fu quindi per opera degli stessi baroni, ma solo sulla fine 
del decimoterzo secolo, sotto il regno di Enrico III, e per l’ini- 
ziativa e la volontà di Simone di Monforte, il famoso conte di Lei- 
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cester, che itcomuni delle città e dei borghi furono distintamente 
e come tali chiamati a far parte delle assemblee nazionali. 

Nella Magna charta che re Giovanni era stato costretto dai ba- 
roni a firmare nel 1215 come garanzia delle libertà della nazione era 
stabilito, che non si potessero nè levare tasse nè fare simili leggi 
arbitrarie (nullum scutagium vel auxilium ponatur) senza il con- 
senso dell'assemblea nazionale. E per quel che concerne gli arci- 
vescovi, i vescovi, gli abati, i conti e i baroni maggiori debbono 
esservi chiamati con speciale invito, ma che tutti gli altri (omnes 
illos qui de nobis tenent in capite) debbon essere avvertiti anche 
essi con un invito comune è generale. 

Praticamente il diritto di tutti gli uomini liberi di essere con- 
vocati nelle assemblee politiche rimase prima e poi sempre nomi- 
nale: e fin da quell'epoca s'incontrano traccie della rappresentanza 
d’un certo numero limitato di comuni per un’intiera provincia o con- 
tea. Nella eccellente opera del professore Stubbs, nello svolgimento 
della costituzione inglese viene riportato il testo di una di queste 
convocazioni in data del 1213, ossia anche prima che fossero uf- 
ficialmente sanzionate dalla Magna charta. Essa è diretta al capo 
* di una contea ed oltre all’invito dei baroni essa così si esprime: 
quatuor discretos homines de comitatu tuo illuc venire facias. 

Nel 1264, allorchè il conte di Leicester, dopo la battaglia di 
Lewes si sentì padrone del regno e della volontà di Enrico III, e 
convocò il famoso Parlamento che è considerato come il punto di 
partenza dell’attuale Parlamento inglese, la convocazione per quel 
che riguarda i comuni, ossia oltre la parte che concerne nominal- 
mente gli ecclesiastici e i baroni, si esprime così: 

Item mandatum est singulis vicecomitibus per Angliam quod ve- 
nire faciant duos milites de legalioribus probioribus et discretioribus 
militibus singulorum comitatuum ad Regem Londin' in Octob’ prae- 
dictis in forma supradicta. 

Item: in forma praedicta scribitur civibus Lincoln et caeteris 
burgis Angliae quod mittant in forma praedicta duos de discretio- 
ribus legalivribus et probioribus tam civibus quam burgensibus suis. 
(STUBBS, 401). 

Fu così che si chiuse per opera di Yuegli stessi grandi feudatari 
del regno, i di cui successori siedono oggi nella Camera dei Lords, 
a vantaggio delle libertà nazionali, prima mediante la promulgazione 
della Magna charta, poi con la convocazione del Parlamento del 1265, 
la lunga lotta che i Re della stirpe Angevina avevano intrapresa 
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contro di quelle; e furono fondate o meglio concretate in forma de- 
terminata e politica le libertà inglesi. 

Siccome abbiamo avuto occasione di osservare esse avevano 
sempre esistito allo stato tradizionale e consuetudinario: e fu ap- 
punto l’averle poste in discussione che determinò la loro afferma- 
zione giuridica. Mentre in molte altre contrade d'Europa esse soc- 
comberono ai ripetuti attacchi, esse vinsero in Inghilterra; e per 
questa sua provvida resistenza la nazione inglese si trovò ad avere 
fino dal decimoterzo secolo un Parlamento composto di ecclesiastici, 
di baroni, di cittadini, di borgheggiani e di abitanti del contado, 
ossia composto di tutti i suoi elementi, un Parlamento popolare. 

Da principio questi elementi borghesi e rurali furono chiamati 
indistintamente dagli altri, e non formarono assemblea a parte bensì 
s’insinuarono gradatamente in quella esistente. Ma avvenne ben 
presto che costoro per le ricchezze che acquistarono, per l’attività 
che spiegarono e gl’interessi novelli che crearono, incominciarono ad 
acquistare in eguale proporzione forza ed influenza. Da che questa 
novella forza apparve nell’orizzonte politico incominciò ad eserci- 
tare una certa attrazione intorno a sè. Ed i primi a risentirla fu- 
rono tutti i piccoli signori, coloro che non essendo abbastanza im- 
portanti per dividere il potere con i più grandi, ma avendo con essi 
fino allora comuni gl’interessi, erano rimasti con una gradazione di 
gerarchia feudale nella loro dipendenza. Essi rispondevano alla ca- 
tegoria socialè indicata da Tacito come i comites, ossia i compagni, 
i clienti dei capi principali, che divennero poi i vassalli della feuda- 
lità medioevale, e che corrisponderebbero in certo modo ai laîrds 
di oggi. Costoro incominciarono a raccogliersi intorno a questo 
nuovo gruppo e a confondere con questo i loro interessi, preferendo 
godere i diritti ed i vantaggi di comuni liberi ed operosi anzichè i 
carichi e la disciplina di teudali dipendenti e passivi. Non solo, ma 
i membri stessi delle grandi famiglie, fin da epoche antichissime, 
quando non erano nel caso di partecipare ai diritti e alle funzioni 
ereditarie andavano a cercare una base novella fra i comuni. 

Così accresciuti e rinforzati gl’interessi dei comuni dovevano 
naturalmente distaccarsi e separarsi da quelli dei signori. Sarebbe 
difficile indicare l'epoca precisa della separazione delle due Ca- 
mere. Questa separazione si operò come tutte le vicende di questo 
popolo singolare gradualmente, di fatto, e senza atti notevoli o ca- 
tastrofi che stiano a testimonianza d’un momento determinato. 

Dal momento che i comuni si affermarono, con quella resistenza 
propria di questa razza essi non si sono mai lasciati, neanche nei 
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tempi i più critici e pericolosi per le libertà, nè conculcare nè ab- 
battere. E quindi l’aumento della loro influenza ha seguìto natural- 
mente l’accrescimento e la moltiplicazione dei loro interessi. È evi- 
dente che se ai tempi di Riccardo Cuor di Leone i membri più im- 
portanti della società inglese erano quelli che disponevano di 
maggiori armi e cavalli, ai tempi di Adamo Smith lo divennero 
quelli che disponevano del maggior lavoro e della maggiore ric- 
chezza. 

Ma questo processo non mai interrotto e progressivo della in- 
fluenza dei comuni ha prodotto un altro effetto che è stato impor- 
tantissimo per lo sviluppo della costituzione politica dell'Inghilterra: 
esso ha impedito ai signori di racchiudersi, come altrove, in una 
casta. 

Noi abbiamo veduto siccome tutti coloro che appartenevano a 
questa classe, ma che non dividevano completamente con loro gl’in- 
teressi e che non avevano fra questi rappresertanza, erano attratti 
dai comuni, ritornavano a dividere con essi i loro interessi e i loro 
sentimenti, non di raro per conseguire fra questi una rappresen- 
tanza che per il prestigio che esercitavano per la loro nascita pote- 
vano più facilmente conseguire. 

Questo incessante commercio fra la classe dei signori, come si 
sarebbe detto allora degli Earls, e la borghesia ossia i comuni 
ha reso impossibile in Inghilterra la divisione stabile ed assoluta 
delle classi. 

Ed infatti mentre ogni cittadino inglese, nessuno escluso, può 
aspirare per servigi resi o per illustrazione acquistata a divenire 
pari d’Inghilterra; così egualmente le famiglie dei Pari ad eccezione 
del figlio primogenito che eredita del titolo, e con la riserva di un 
titolo di cortesia che si accorda agli altri figli durante la loro vita, 
ritornano fra i comuni. Lo stesso figlio primogenito durante la 
vita del padre quasi sempre aspira e riesce ad essere loro rappresen- 
tante nella Camera bassa. 

Questo punto è d’una importanza capitale per intendere la costi- 
tuzione inglese. In Inghilterra da tempo lunghissimo, principalmente 
per l’opera spontanea e costante delle classi elevate, che guidate 
dalla scorta di grandi e reali interessi hanno resistito alle tentazioni 
della vanità e dell’orgoglio, e si sono sempre e costantemente mi- 
schiate ai comuni, non esiste una vera e propria demarcazione po- 
litica di classi quantunque ve ne sia una sensibilissima nei costumi 
e nelle abitudini della vita. Il Re conservando le tradizioni descritte 
da Tacito è piuttosto presso di loro, siccome il nome stesso di Pari 
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lo indica, Primus inter pares, di quel che non si ravvicini al perso- 
naggio mitologico che designavano sotto questo nome molte delle 
società antiche e non poche delle moderne. Senza perdere nulla al 
prestigio e alla santità che circonda la corona, quegli che la porta 
in Inghilterra è un uomo ed un Inglese. I Pari non sono tali che 
personalmente sebbene per successione ereditaria. E tutti coloro che 
non lo sono comprese le discendenze dei principi reali sono indi- 
stintamente comuni. 

Se a questo s’aggiunge che la Chiesa non ha mai formato in In- 
ghilterra Stato a parte ; e che il timore che lo divenisse ha prodotto 
la Riforma, la quale diminuendo grandemente l’importanza del clero 
escludeva per sempre questa probabilità, si comprende facilmente la 
compagine meravigliosa della sua costituzione; la quale nei tempi 
passati, in opposiziune di quelle del continente che si componevano 
di tre Stati distinti, non ne aveva in realtà che uno solo che si con- 
fondeva con la nazione ; siccome nei tempi presenti, in opposizione 
alla confusione, alla variabilità o all’accentramento dei poteri che la 
Rivoluzione ha prodotto in non pochi degli Stati d'Europa, essa op- 
pone la distinzione e la stabilità dei suoi che non sono il prodotto di 
convenzioni improvvisate 0 escogitate a priori, ma hanno le loro 
fondamenta nella storia e nella coscienza della nazione. 

I dissidi fra i tre Stati, la nobiltà, la borghesia e la chiesa, rac- 
chiusi ciascuno nel suo egoismo e nei suoi rancori hanno perduto 
la Francia. Il trionfo successivo di ciascuno di quelli segna nella 
storia una catastrofe : e la successione di queste catastrofi ha tratte- 
nuto lo sviluppo ordinato e pacifico delle libere istituzioni nel conti- 
nente. Per tutto là dove questo concetto politico ha prevalso, la 
rivoluzione, siccome la reazione, hanno un carattere d’antagonismo 
permanente: la loro lotta è mortale. La loro fusione in un solo 
corpo politico sebbene ciascuno vi abbia conservato funzioni distinte 
ha salvato l’Inghilterra, le ha permesso di ordinarsi, in mezzo al- 
l’Europa combattuta fra i disordini delle rivoluzioni e delle reazioni, 
ad istituzioni e con costumi profondamente liberali, e quel che è più 
di conservarne il germe prezioso al quale non di rado hanno attinto 
le altre nazioni nel momento di sconforto e di disperazione: e di 
avere con quel germe fatto fruttificare due nuovi mondi. 

La Camera dei Signori adunque e quella dei Comuni, che in ori- 
gine non ne formavano che una sola, nel dividersi in ragione di 
certi interessi speciali non hanno prodotto o mantenuto politica- 
mente vive caste distinte nè creato antagonismi. Ed infatti nella 
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lunga storia parlamentare inglese si riscontrano rarissimi, e mai 
con carattere di gravità minacciosa, i conflitti fra le due Camere. 

La costituzione della Camera dei Signori conserva i caratteri 
della sua prima origine quali sono l’eredità e la nomina reale. La 
primazia nelle tribù nei clans, nelle famiglie come si voglia chiamarle 
è stata sempre per la natura stessa delle cose regolata per eredità, 
siccome per eredità è stata a memoria d'uomini regolata la pro- 
prietà. I figli han sempre succeduto al padre in ogni istituzione 
basata sulla famiglia, ossia in ogni istituzione civile. E, alla 
morte di questo, è il figlio primogenito che ha sempre preso il 
governo e rappresentato la famiglia dal tempo dei patriarchi fino 
alla famiglia inglese d’oggidì. Niuna meraviglia dunque che in que- 
sto paese eminentemente conservatore, i capi delle famiglie che 
nelle diverse contee rappresentano grandi interessi e grandi pro- 
prietà, la storia delle quali, per sacrifici fatti e servigi resi, si con- 
fonde con la storia dell’Inghilterra, e alle quali in gran parte l’In- 
ghilterra deve la sua grandezza e come abbiamo veduto testè, la sua 
libertà, siano chiamati da S. M. la graziosa regina della Gran Bret- 
tagna a sedere nella prima assemblea della nazione nel palazzo di 
Westminster, siccome i loro antecessori e forse anche antenati lo 
furono dai loro primi Re e duci sotto le foreste secolari nelle primi- 
tive società germaniche. Con questi, la Corona invita egualmente al- 
cune personalità in riguardo al posto che occupano, come avviene 
per certi alti dignitari della chiesa, ed ha anche facoltà di creare dei 
Pari a vita, e senza successione, mantenendo così il carattere illimi- 
tato dell’assemblea tradizionale della nazione. 

. Per quel che concerne la Camera dei Comuni essa si compone di 
rappresentanze, o come essi dicono di constituencies distinte per le 
città e borghi e per le campagne o contee. Esse sono antichissime, 
e si sono venute formando a seconda che le diverse classi di citta- 
dini urbani e rurali si sviluppavano nei luoghi diversi. Noi abbiamo 
veduto dai moduli di convocazione citati come l’invito ai comuni 
partisse dalla Corona nè più nè meno di quello dei Pari: e l’ori- 
gine delle rappresentanze conviene ricercarla in questi inviti. Essi 
erano fatti sul criterio dell’importanza assoluta e relativa. Alcuni 
borghi e città che furono invitati a mandare rappresentanti all’as- 
semblea convocata da Simone di Monforte col progredire del tempo 
perchè decaduti o diminuiti d’importanza, o perderono la rappre- 
sentanza o la diminuirono in proporzione. Altri centri che sorsero e 
crebbero d’importanza l’acquistarono. Tutta questa parte si è ve- 
nuta ordinando in Inghilterra siccome è loro costume in ogni cosa 
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per pratica e consuetudine, finchè. questa avendo preso forza di di- 
ritto le rappresentanze si trovarono stabilite ad un certo periodo 
presso a poco quali erano all’epoca che si fece la prima riforma. I 
collegi più antichi sono quelli delle contee e dei borghi perchè le 
grandi città si formarono ed acquistarono importanza più tardi. I 
primi sono divisi in grandi sezioni in rapporto all’estensione delle 
contee. Ogni contea si divideva in due, tre o quattro rappresentanze 
secondo che furono in origine demandate in rapporto con la sua 
estensione ed importanza. I borghi invece e le città fecero da sè ed 
ebbero ciascuno un certo numero generalmente ristretto di rappre- 
sentanti secondo che fu fissato nel primo appello, nella prima chia- 
mata che fu fatta di quel collegio a prendere parte nei consigli della 
nazione. Questo numero era tanto più ristretto quanto più è antico 
il diritto del collegio a intervenire nell'assemblea nazionale, perchè 
mentre alcune città si sono straordinariamente accresciute per lo 
sviluppo meraviglioso della prosperità del paese, il numero dei rap- 
presentanti era rimasto lo stesso. 

La base di queste rappresentanze è il censo. Non bisogna dimen- 
ticare che la principale garanzia data dalla Magna charta ai co- 
muni inglesi consiste in che senza il loro consenso non possono im- 
porsi tasse o prestazioni, scutagium vel auzilium. Il documento 
comunemente chiamato lo statuto attribuito ad Edoardo I, che 
viene considerato come quegli che ordinò definitivamente sopra le 
basi gettate da Simone di Monforte sotto il suo predecessore la 
Costituzione inglese, si esprime in modo conforme. — Nullum talla- 
gium vel auzilium per nos vel haeredes nostros de caetero in Regno 
nostro imponatur seu levatur sine voluntate et assensu communi.ar- 
chiepiscoporum, episcoporum, et aliorum praelatorum, comitum, ba- 
ronum,militum, burgensium et aliorum liberorum hominum in Regno 
nostro. (STUBBS, 330, 382, 336). 

Col procedere del tempo e per quella stessa forza della consue- 
tudine provocata dall’attinenza più o meno prossima che ogni sog- 
getto della pubblica amministrazione ha con la finanza, le assemblee 
inglesi hanno finito con l’occuparsi e discutere anche le altre materie 
che concernono la cosa pubblica, ma la base giuridica della loro at- 
tività è rimasta la stessa. Ed infatti per discutere le tasse e le pre- 
stazioni non è competente, non è nel suo diritto che chi le paga. 
Quando le tasse sono imposte da chi non le paga, il diritto dei contri- 
buenti è egualmente violato quando l’imponente è un solo e si chiama 
il Re, che quando sono molti e sono i membri di un’Assembles. Il 
concetto della garanzia che è la base della costituzione inglese con- 
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siste principalmente in questo, nel rapporto cioè fra chi impone e 
chi sopporta i carichi dello Stato. E quindi per essa non esiste di- 
ritto alla rappresentanza ossia ad essere rappresentato nell’assem- 
blea nazionale che allorchè si possiede e si paga allo Stato in una 
qualche misura. 

Questa misura è stata il soggetto delle diverse riforme della Ca- 
mera dei Comuni nel senso di allargare il suffragio, ma sempre sulla 
base dei contribuenti. 

Noi daremo, traendole dall’eccellente Manuale della storia poli- 
tica dell'Inghilterra dei signori Acland e Ransome le principali fasi 
della Camera dei Comuni. Nel regno di Edoardo I, ventisette contee 
mandavano al Parlamento due rappresentanti ciascuna. Tre, ossia 
Durham, Cheshire e Monmoutshire non avevano rappresentanza. Il 
numero delle città e dei borghi che erano rappresentati è assegnato 
in 166, di modo che il numero totale dei rappresentanti dei co- 
muni si elevò a 406. D’allora in poi il numero delle città e dei mem- 
bri eletti variò ancora per molto tempo con una tendenza tempo- 
ranea alla diminuzione. I nomi ricordati pel Parlamento del 1295 
ascendono a 286, calcolando quelli che sono smarriti si ritiene che 
il numero dei rappresentanti dei comuni in quel Parlamento fosse 
di 306. Cadde sotto i 300 nel regno di Edoardo IV ; è questo il più 
basso numero al quale discese. Comincia a risalire sulla fine del 
regno di Enrico VIII, e salisce gradualmente in tutto il periodo ri- 
voluzionario fino a Carlo I e Carlo II, fino a 507 e 510. Monta a 550 
dopo l'Unione con la Scozia compiuta in quest’ultimo periodo, 1707, 
ed a 658 dopo quella dell'Irlanda, 1801: e rimane stazionario in 
questo numero fino alla riforma del 1832. Il numero dei rappresen- 
tanti delle contee ossia delle campagne in rapporto a quelli dei 
centri abitati è il seguente: sotto il regno di Edoardo IV, ossia 
nel numero minimo dei rappresentanti, 74 per le campagne, 222 per 
i centri abitati. Ai tempi di Carlo I, 90 per le campagne e 413 peri 
centri abitati. Con questo periodo anzi fino da Giacomo I comin- 
ciano a figurare nel Parlamento i rappresentanti delle Università, 
sola traccia che si trova ed ampiamente giustificata del criterio 
della scienza nella rappresentanza inglese. Essi sono 4 sul principio 
e divennero 5 dopo l’unione della Scozia e dell’Irlanda. Con poca 
differenza sotto Carlo II i rappresentanti per le campagne sono 92 e 
417 quelli delle città. Ascendono a 122 quelli delle campagne e a 432 
quelli delle città dopo l’unione della Scozia; ed a 186 i primi e 467 
i secondi dopo quella dell'Irlanda. Al momento della riforma del 1832 
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si trovarono a sedere in Parlamento 188 membri per le campagne 
e 465 per le città e borghi. 

Fino al 1832 ogni città o borgo mandava al Parlamento due rap- 
presentanti eccetto quelli che avevano titolo (franchise) per uno 
solo, e Londra che fino dai tempi di Edoardo II aveva mandato al 
Parlamento quattro rappresentanti. 

Il movimento per la riforma della rappresentanza dei Comuni 
in Inghilterra durò lungamente. Da un lato urgeva di ordinare, re- 
golarizzare questa importante bisogna che si era governata fino al- 
lora con provvedimenti parziali, e sopratutto con i diritti acquisiti 
e le consuetudini. Dall’altro questi stessi elementi si diffidavano e 
resistevano alle innovazioni. Giammai resistenza si è fatta così te- 
nacemente, nè insistenza si è adoperata in politica con maggiore 
perseveranza che in quella occasione. 

Quel movimento aveva incominciato circa la metà del secolo pre- 
cedente, 1745. Ogni sorta di tentativi e di progetti furono esperi- 
mentati in questo lungo periodo, dai più remissivi e moderati fino 
alla proposta del suffragio universale fatta nel 1817-18 da sir F. Bur- 
dett. Essi caddero l’uno dopo l’altro avanti la resistenza conserva- 
trice predominante nel paese. Ciò non ostante l’idea della riforma 
e della sua necessità fece costantemente cammino, finchè si affermò 
ed entrò nel campo pratico mediante il Reform Bill introdotto da 
lord J. Russell, ed adottato nel marzo 1832 alla Camera dei Comuni 
e nel giugno dello stesso anno alla Camera dei Lords. 

Questo primo esperimento di riforma incominciò dalla distribu- 
zione delle rappresentanze ossia dei collegi. Quella legge la tolse ad 
un numero considerevole di collegi, 55, che ne avevano fino allora 
goduto; e la ridusse ad un numero minore di membri in altri. Ne 
accrebbe invece alle contee e alle grandi città. Per quel che concerne 
la distribuzione delle rappresentanze fra le campagne e i centri abi- 
tati l’ingiustizia era evidente, e si legge ancora nelle cifre che ab- 
biamo date complessive delle une e delle altre. E così egualmente le 
grandi città si erano aumentate di numero e d’importanza conser- 
vando le loro primitive rappresentanze, le quali quindi erano dive- 
nute disproporzionate anch’esse. Furono pure per quella legge au- 
mentate le rappresentanze per la Scozia e l'Irlanda: le prime furono 
portate da 45 a 53, delle quali 30 per le contee e 25 per le città e i 
borghi; e le seconde da 100 a 105. 

Essa si occupò inoltre di regolare il voto dei costituenti con lo 
scopo principalmente di allargarne ia base ed accrescerne il nu- 
mero, Fino allora la base del diritto ad essere rappresentato nelle 
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assemblee nazionali ossia all’elettorato era stata la proprietà. Tutti 
i proprietari (freeholders) i quali possedevano in una contea una 
proprietà che rappresentasse il valore di 40 scellini annui erano elet- 
tori in quella contea. Val tanto dire che tutti i proprietari erano 
elettori per le contee ossia per le campagne. Ciò non ostante il solo 
titolo basta per indicare che, specialmente riandando indietro con i 
tempi, il numero doveva essere relativamente alla popolazione cam- 
pestre piuttosto ristretto. La legge del 1832 estese, con certe con- 
dizioni e restrizioni, la facoltà di votare a varie specie di utilisti 
(copyholders e leaseholders)assimilandoli ai proprietari (freeholders) 
e l’accordò pur anco ai semplici fittaiuoli (fenants at will) che 
dessero prova di possedere una certa agiatezza che era rappre- 
sentata da una rendita da loro pagata non inferiore a cinquanta 
sterline annue. 

Per quel che concerne le città e i borghi prima del 1832 erano, 
per consuetudine e per tradizione, dei freemen considerati elet- 
tori tutti coloro che facevano parte di una specie di corporazione, 
che godevano di una specie di cittadinanza della città o del borgo 
stesso che dava questo diritto. Alcune famiglie l’avevano per ere- 
dità, altri la godevano personalmente. Veramente per rendere 
questa situazione fondata affatto sulle consuetudini, non saprei 
trovare altra locuzione, che cioè il diritto di elettore si associava 
ad una spesa di cittadinanza che portava bensì con sè la presun- 
zione del censo relativo, ma che non aveva per questo limiti de- 
finiti. La nuova legge senza togliere il diritto al voto a coloro 
che ne avevano fino allora goduto, ai (bourghess) fissò in dieci 
lire sterline la rendita che si richiedeva nei fondi urbani perchè 
questi dassero a coloro che li occupavano stabilmente o come pro- 
prietari, o come specie di affittuari (fenants), (occupiers) nelle città 
e borghi il diritto al voto. 

Come si vede questa legge si occupava al tempo stesso della di- 
stribuzione dei collegi e dell’estensione del suffragio. 

L'effetto immediato di questa riforma fu di ristabilire almeno in 
parte l’equilibrio nella rappresentanza nazionale fra le città e i 
borghi e le campagne, che non essendo stato conservato neppure alla 
prima convocazione, si era andato sempre maggiormente distur- 
bando nelle successive. Se ne può constatare l’importanza nelle cifre 
stesse che dànno la composizione del primo Parlamento che seguì 
da vicino la riforma. 

Mentre nel numero di 658 membri che aveva raggiunto la Ca- 
mera dei Comuni nel 1832, i rappresentanti delle campagne erano 
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188 a fronte di 465 di quelli delle città e dei borghi, dopo la riforma, 
pur restando lo stesso numero complessivo, se ne cambiò sostan- 
zialmente la composizione; i rappresentanti delle campagne ascesero 
a 253, e discesero a 399 i rappresentanti delle città e borghi. I 
primi si aumentarono fino a 256 dopo il 1861 ed i secondi discesero 
a 396. Il secondo fu quello di far partecipare all’elezione delle rap- 
presentanze delle classi di cittadini che si erano venute formando 
gradatamente, e degli interessi che avevano acquistato negli ultimi 
anni una grande importanza economica. 

Questa prima riforma era stata compiuta dal partito liberale 
sotto la condotta di uno dei suoi più illustri campioni, e del quale 
l’Italia ha avuto occasione di esperimentare a varie riprese il libe- 
ralismo e non senza utili risultati. Essa riparò senza alcun dubbio 
a molte ingiustizie che si erano andate accumulando nel sistema di 
franchigie che l’aveva preceduto: ma non cambiò il fondo alle 
cose. Per quel che riguarda la distribuzione dei collegi, sebbene vi 
fosse fatta con maggiore equità, purtuttavia rimaneva sempre ade- 
rente alle località e non per numero d’abitanti; che anzi molti col- 
legi rimasero i medesimi che erano sempre stati, e per quel che con- 
cerne il titolo elettorale rimaneva sempre esclusivamente il censo, 
se pure non si voglia tenere conto delle rappresentanze accordate 
alle Università. 

La seconda riforma invece fu compiuta dal Disraeli, poi lord 
Beaconsfield, capo del partito conservatore. Anche essa si occupa 
egualmente della distribuzione dei collegi e dell’estensione del voto. 
Gli effetti dei provvedimenti che concernono il primo soggetto appari- 
scono nella Costituzione della Camera dei Comuni quale essa emerge 
da quella seconda riforma. Il movimento di parificazione fra le rap- 
presentanze delle città e delle campagne fece un altro passo: quelle 
delle campagne ascesero a 283 e discesero a 366 quelle delle città é 
borghi; e furono portati a 9 i membri rappresentanti le Università. 
Ma quel che dette importanza a questa riforma fu principalmente 
l’estensione del suffragio alla quale fu particolarmente dedicata. 
Essa ridusse nelle contee a dodici sterline per coloro che avessero 
occupato una terra o come proprietari o come fittaiuoli (fenants) 
la rendita che dava diritto all'elettorato: e nelle città e borghi sta- 
bilì quel diritto in tutti coloro indistintamente che occupassero una 
casa o come proprietari 0 come affittuari, e per quella pagassero un 
qualsivoglia assegno siccome tassa dei poveri o simili. In ultimo 
essa estese questo diritto a tutti coloro che pagassero dieci sterline 
almeno di fitto (/odger franchise) per una casa che abitassero, 
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senza che loro appartenesse. Come si vede, tuttochè mantenendosi 
nei limiti che la legge inglese non ha mai oltrepassato, ossia tenendo 
fermo il concetto del censo come criterio di diritto alla rappresen- 
tanza, questa riforma, per quel che concerne le città e i borghi, era 
informata alla massima larghezza; poichè abbracciava tutte le forme 
e le misure di proprietà e di possesso, e quando queste mancavano 
riduceva appena a dieci sterline di pigione il criterio di abilità al- 
l'elettorato fondato sopra la ricchezza in genere, che non si deter- 
mina nella forma sopra indicata. 

Non rimaneva più che applicare queste stesse franchigie alla 
campagna, perchè il sistema dell’elettorato sulle basi del censo fosse 
svolto nella più larga misura ed esteso a tutta la nazione. Ed è a 
questo scopo che intende la presente legge. E perchè il lettore, in 
una materia così complessa, possa rendersi un conto più esatto del 
concetto che presiede alla riforma proposta, noi riporteremo te- 
stualmente il brano del discorso del suo autore, del ministro Glad- 
stone, alla Camera dei Comuni, del 28 febbraio 1884, che espone 
questa parte della riforma da esso proposta. 

Il presente corpo elettorale delle campagne (egli dice) può di- 
stinguersi intre classi, cioè: di coloro che senza esere proprietari essi 
stessi, ma solo occupando una proprietà altrui (occupiers) pagano cin- 
quanta lire sterline secondo la legge del 1832; di coloro che nelle 
stesse condizioni ne pagano solamente dodici, secondo la legge del 
1867 ; e finalmente di tutti coloro che hanno diritto al voto per ra- 
gione di proprietà o assimilazione a questa /reehold, copyhold 0 
leasehold. Noi proponiamo di abolire la franchigia delle cinquanta 
lire, di ridurre quella di dodici a dieci. E finalmente di estendere 
alla campagna le tre franchigie di occupazione di proprietà (occu- 
pation franchise) delle quali godono le città. 

Lo stesso progetto di legge introduce delle modificazioni in 
senso di una maggiore estensione del suffragio anche nel corpo 
elettorale delle città e dei borghi ; e che fa poi condividere anche 
alle campagne, come per esempio quel che egli chiama la (service 
franchise), per la quale sono ammessi al voto anche coloro che oc- 
cupano una casa della quale non sono nè proprietari nè affittuari, 
ma che abitano, talvolta come conseguenza delle loro funzioni, sic- 
come loro appartenesse. 

Basta quest’ultimo particolare per comprendere il carattere e- 
minentemente comprensivo di questa legge ; e come se essa fosse 
approvata non rimarrebbe in Inghilterra alcuno che abbia appena 
un censo calcolabile che sia rappresentato da una prestazione che 
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in alcuni casi è di dieci sterline, in altri è di quattro, e per i pro- 
prietari è di una cifra qualsiasi, o da una qualsiasi posizione più 
modesta, che non abbia diritto al voto. Per il fatto di questa sola 
legge il numero degli elettori in Inghilterra si accrescerebbe di 
circa due milioni. 

Noi non ci occuperemo più oltre dei particolari di questo pro- 
getto di legge dei quali ciascuno può prendere conoscenza nel testo 
originale. A noi è bastato solamente indicarne i caratteri generali, 
i quali consistono principalmente nel dare il maggiore sviluppo 
possibile al suffragio popolare senza discostarsi dai concetti fon- 
damentali e dalle tradizioni non mai interrotte della costituzione 
inglese, e che anche in questa occasione sono egualmente rispettate 
da ambo i partiti. E del resto non è più sul testo più o meno di 
questa legge che verte la questione. Ed è anche per ciò che noi ci 
occuperemo a preferenza di quella alla quale questa proposta ha 
dato luogo : e qui riprendiamo il nostro racconto là dove l’abbiamo 
lasciato quando abbiamo fatto questa digressione per stabilire tutti 
i precedenti necessari per comprenderlo. 

Noi abbiam detto che la maggioranza della Camera dei Lords 
era probabilmente avversa alla sostanza della riforma. Le maggio- 
ranze di un corpo così essenzialmente conservatore come la Camera 
dei Lords inglesi sono istintivamente assai caute negli allargamenti 
dei suffragi, che aprono sempre un punto interrogativo nella storia 
politica d’una nazione. Ma quando pure ciò fosse, essa non si mo- 
strò assolutamente tale. Essa è da troppo lungo tempo addestrata 
alle vicende della politica per non sapere quanto questa materia 
dell’estensione dei suffragi sia solleticosa per l’opinione pubblica : e 
quindi essa evitò di mettersi su questo terreno , e ciò tanto più che 
non era necessario per lei. 

Noi abbiamo veduto siccome tutte le altre leggi di riforma prov- 
vedessero egualmente alla distribuzione dei collegi elettorali ed alla 
estensione del diritto elettorale nei collegi stessi. Ed infatti duplici 
erano stati i bisogni che avevano reclamato quelle riforme neces- 
sarie per adattare l'antico organamento della costituzione inglese ai 
tempi nuovi. Questa era la prima volta che si presentava una legge 
di riforma per l’allargamento del suffragio senza occuparsi della 
distribuzione dei collegi. Nè questo soggetto si presentava questa 
volta di minore importanza; che anzi! 

Ad ogni nuova riforma elettorale, quantunque non è probabile 
che mai prevalga in Inghilterra il criterio assoluto della eguale di- 
stribuzione di collegi in ragione di numero d’abitanti, pur nullameno 
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tende sempre a prevalere un maggior criterio d’equità nella distri- 
buzione dei collegi, e quindi il criterio del numero sopra quello delle 
località. Ora la dimanda che spuntava sopra ogni labbro appena che 
si prese conoscenza nel nuovo progetto di legge in Inghilterra, fu 
per sapere a quali collegi questi due nuovi milioni di elettori an- 
drebbero ad appartenere nella prossima distribuzione che in un 
tempo più o meno breve il Governo sarebbe costretto a fare. Per 
poco che si abbia esperienza di cose elettorali s'intende subito e fa- 
cilmente l’importanza di questa dimanda. Un numero significante di 
elettori che viene a pesare sopra un collegio può cambiarne comple- 
tamente il colore politico. E quindi questi due milioni di nuovi elet- 
tori secondo che saranno distribuiti decideranno la maggioranza in 
favore dell’uno o dell’altro dei due grandi partiti politici che divi- 
dono l'Inghilterra. 

Il partito liberale ed il Governo che lo rappresenta non discono- 
sceva l’importanza del soggetto e nel tempo stesso non negava di 
occuparsi di una nuova distribuzione dei collegi, anzi prometteva di 
occuparsene; ma sotto il pretesto che l’occuparsi insieme dei due 
soggetti, cioè della estensione del suffragio e della nuova distribuzione 
dei collegi, avrebbe portata troppo in lungo una deliberazione sul 
primo soggetto, secondo essi, urgentemente reclamato dal paese, essi 
insistevano perchè fossero trattati separatamente. Ed il Ministero 
Gladstone dimandava istantemente che fosse votato il (franchise 
bill) riservandosi a proporre più tardi un dif per la redistri- 
bution. 

La richiesta del Governo era annuita dalla Camera dei Comuni 
nella quale l’elemento liberale è in grande prevalenza. Questa fac- 
cenda dell’allargamento dei suffragi tocca le fibre più delicate dei 
sentimenti liberali, mentre è il massimo desiderato dei radicali. I 
primi si sentono sempre deboli a fronte dei secondi sopra questo 
soggetto. D’altronde questa riforma per la quale si mena così gran 
rumore in Inghilterra è, relativamente alle leggi che vigono in 
molte nazioni continentali, così moderata, che le considerazioni po- 
litiche anche le più giustificate non hanno bastato per impedire alla 
generalità dei liberali della Camera dei Comuni di votarla. Ed in- 
fatti, per persuadersi come essa sia relativamente assai moderata, 
basterà ricordare siccome essa mantenendosi nella stessa linea delle 
riforme precedenti non abbandoni il censo come unico criterio per 
accordare il diritto al voto; e come il minimo d’importo da essa 
assegnato come limite a questo diritto sia stato già di gran lunga 
sorpassato da altre nazioni di Europa. 
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Altrimenti le cose hanno proceduto nella Camera dei Lords. La 
maggioranza della Camera dei Lords in sostanza ha detto al Go- 
verno: fateci conoscere quale uso voi farete di questi due milioni d’e- 
lettori e noi vedremo allora se dovremo consentirli. In brevi parole 
la Camera dei Lords si è rifiutata a votare l’allargamento del suf- 
fragio, il franchise bill, senza che si discutesse contemporaneamente 
il redistribution bill, ed ha in conseguenza di questa dichiarazione 
respinto il primo. 

Probabilmente la mente della maggioranza della Camera dei 
Lords in questa sua condotta aveva in vista una duplice idea, che 
doveva essere decisa siccome tutto si decide in Inghilterra dall’opi- 
nione pubblica. Se questa si fosse mostrata contraria o indifferente 
alla riforma approvata dalla Camera dei Comuni, la ripulsa di quella 
dei Lords avrebbe avuto l’effetto puro e semplice di respingere asso- 
lutamente l’allargamento del suffragio. Se invece l’opinione pub- 
blica vi si fosse dichiarata favorevole, la Camera dei Lords si propo- 
neva di conseguire almeno per questo mezzo una distribuzione dei 
collegi, che non potesse essere esclusivamente usufruita in rapporto 
ai novelli elettori a solo beneficio del partito che si trova ora al 
potere. 

Le peripezie di questa lotta sono facili a comprendersi; il par- 
tito liberale ha accusato il partito dell’opposizione di respingere, 
sotto questo pretesto di forma, una vera riforma sostanziale richiesta 
istantemente dal paese: ed il partito conservatore ha accusato il Go- 
verno di volere, mediante questa tattica, monopolizzare il potere in 
favore del partito che esso rappresenta, di lusingare a questo ef- 
fetto le passioni radicali le più pericolose e di condurre così il paese 
sopra una china sempre più minacciosa. 

A questo stato della questione interna conviene aggiungere le 
influenze che vi esercitano i riflessi della politica estera. In sostanza 
il Governo inglese, malgrado le proteste fatte forse nella migliore 
buona fede dal suo primo ministro, è padrone dell'Egitto; è forse il 
più gran risultato al quale in materia di politica esteriore l’Inghil- 
terra da molto tempo in qua potesse aspirare. Ma le incertezze, le 
resistenze sentimentali del primo ministro hanno fatto sì che il 
paese non ha apprezzato abbastanza il beneficio. E forse non senza 
qualche ragione la politica estera del Gabinetto Gladstone presenta 
non pochi punti d’attacco all’Opposizione. L’agitazione prodotta 
dalla questione egiziana non che dalle condizioni nelle quali versa 
l’Irlanda da qualche anno a questa parte, hanno sollevato dei così 
grossi marosi contro il Governo, che questo è stato persino sospet- 
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tato di avere gettato sul tappeto questa legge di riforma piena di 
seduzioni e d’attrattive per la grossa opinione liberale, per soffocare 
nella popolarità della politica interna le diffidenze che aveva solle- 
vato la politica estera del Gabinetto. Noi non crediamo a questi 
meschini espedienti indegni dell’intelligenza e del carattere del- 
l’uomo che presiede in questo momento ai destini dell’Inghilterra. 
Ma noi abbiamo segnalata questa opinione come sintomo della 
influenza che esercita nelle vicende di questa lotta la politica 
estera, e come essa sia un’arma possente in mano dei conservatori 
per rafforzarli nella campagna che essi sostengono contro il Go- 
verno. 

Ponendo da un canto tutti i commenti ed i processi d’intenzione, 
la verità in questo momento è che il partito conservatore e per esso 
la Camera dei Lords nella quale questo prevale, nel combattere le 
accuse scagliate contro di lui dal partito del Governo, ha finito per 
mettersi in una posizione netta ed assai vantaggiosa; contro la 
quale sono divenute impotenti, almeno come armi d’offesa, le pe- 
ricolose insinuazioni per le quali si voleva far credere al paese 
che la Camera dei Lords era un ostacolo allo svolgimento delle 
sue istituzioni liberali, e quindi perfino attaccare la sua propria 
esistenza. 

Il partito conservatore per organo dei suoi capi ha dichiarato 
sotto tutte le forme di accettare l’allargamento del suffragio; ma 
ha dichiarato altresì che non lo voterebbe che a condizione di sa- 
pere in qual modo il Governo intende disporre la nuova distribu- 
zione resa necessaria dalle antiche e dalle nuove cause. 

È d’uopo di confessare che nell’interesse di mantenere il giusto 
equilibrio nei due grandi partiti che si alternano nella vita politica 
dell’Inghilterra, e sopratutto per impedire che sia disturbato artifi- 
cialmente con una studiata disposizione di voti, Ja condizione posta 
dal partito conservatore apparisce pienamente giustificata. 

È a questo modo che la Camera dei Lords la di cui maggioranza 
sembra volere tenere questo cammino, con una indiscutibile abilità 
ha ristabilito a suo vantaggio una posizione che sembrava alla fine 
della passata sessione gravemente compromessa, ed assai difficile a 
mantenere, 

Una Camera ereditaria che unicamente per proteggere i suoi in- 
teressi, o anche solo per soddisfare i suoi istinti conservatori, in pieno 
decimonono secolo intervenisse nelle deliberazioni di una Camera che 
esce dal suffragio popolare, per impedire l’allargamento di questo 
che è uno dei soggetti più favoriti dell'opinione pubblica liberale 
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del tempo, mentre questa Camera in ciò fare è nel suo proprio ter- 
reno perchè regola le sue proprie sorti; sarebbe un’impresa tal- 
mente ardita da essere pagata in qualunque altro paese del vecchio 
e del nuovo mondo non solo colla perdita della popolarità ma della 
propria esistenza. Invece una Camera di Pari eminentemente con- 
servatrice delle istituzioni nazionali, che si presenta innanzi l’opi- 
nione pubblica come non temendo l’impopolarità, per preservare 
queste intatte dalle pretese di un partito, dimostrandosi così un 
vero elemento moderatore secondo che è la sua funzione tradizio- 
nale nella costituzione, in un paese come l’Inghilterra riprende 
tutto il suo prestigio , può riuscire o meno nel suo intento ma per 
certo non perde nè la sua posizione nè la sua influenza. 

Dali’altro lato il Governo ed il partito liberale che hanno esor- 
dito in questa questione con tutto il favore di una riforma essen- 
zialmente popolare, supposta di essere contrastata per scopi egoi- 
stici e ristretti, dal momento che è cessato il contrasto, o almeno è 
cessata nel pubblico la persuasione che contrasto ci sia, ha perduto 
una gran parte dei suoi vantaggi. E d’altronde perchè non accettare 
la condizione posta dall’Opposizione? E qui incominciano i seri im- 
barazzi del Governo. La ragione che esso ha data della sua resi- 
stenza ossia del tempo non è neppure seriamente discussa. Il Par- 
lamento inglese e la nazione hanno l’abitudine della pazienza nello 
aspettare per anni ed anni ogni riforma pure di compierla con ma- 
turità. 

La ragione è ben più grave ma non creduta da tutti egualmente 
utile a dirsi sebbene a tutti nota ed evidente. Qualunque novella 
distribuzione si faccia degli elettori, necessariamente un certo nu- 
mero di collegi più o meno grande secondo i concetti che vi presie- 
dano riesce sostanzialmente cambiato. Il solo annunzio che se ne 
dia basta a cambiare le maggioranze, e potrebbe forse persino mi- 
nacciare la sorte della stessa legge che è in questione. 

Lord Salisbury ossia il capo della Opposizione ha dedicato a 
questo soggetto un articolo nel 1° ottobre della National Revue, per 
dimostrare quanto sieno giustificate le apprensioni del suo partito 
in riguardo alle conseguenze eventuali che può avere un rimaneg- 
giamento del corpo elettorale, considerando i diversi sistemi ai quali 
il Governo potrebbe appigliarsi e le diverse probabilità che ne con- 
seguirebbero. Esso giunge alla conclusione che in qualunque senso la 
nuova distribuzione avvenisse, il partito conservatore guadagnerebbe 
un certo numero più o meno grande di seggi; e che il solo caso nel 
quale esso certamente ne perderebbe sarebbe quando l'allargamento 
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del suffragio fosse fatto senza nuova distribuzione; ossia che le cose si 
passassero siccome il Governo lo desidera. Questa sola affermazione 
del Capo dell’Opposizione quando si debba ritenere conforme al 
vero nel tempo stesso e per la ragione stessa che tende a giustifi- 
care la richiesta dell’Opposizione basterebbe a spiegare la renitenza 
del Governo, e non avremmo d’uopo d’insistere più oltre sopra i 
suoi imbarazzi: Ma quel che lord Salisbury non ha detto perchè non 
aveva nessuna buona ragione per dirlo è quel che abbiamo più sopra 
accennato; che cioè la sola proposta di un rimescolamento del corpo 
elettorale produce più effetto sopra la Camera presente di quel che 
la sua approvazione non ne produca sulla futura. Una indiscrezione 
commessa ha abbandonato alle chiose del pubblico un abbozzo di 
progetto di un supposto Redistribution bill, che sarebbe stato in 
discussione nel Governo. Senza confessarlo questi non lo ha nep- 
pure sconfessato quando i giornali lo hanno dato in pasto all’opi- 
nione pubblica. Il rumore che esso vi ha destato basta a dimostrare 
il pericolo di presentare al momento d’una crisi un progetto di legge 
che inevitabilmente è condannato a ferire un gran numero d’inte- 
ressi, ed a minacciare la posizione politica di molti di quelli che lo 
devono votare. 

In una parola nel concetto del Governo la presente Riforma ri- 
dotta al solo allargamento del voto è assicurata almeno per quel 
che concerne la Camera dei Comuni e potrebbe dirsi giunta al porto; 
complicata invece con una nuova distribuzione ritorna in alto mare 
e non senza pericoli di tempeste. 

Approvando la legge quale essa è presentata, dice l’Opposizione, 
le mie condizioni saranno peggiorate nella Camera che per quella 
legge sarà eletta anche allo stato presente delle cose. Queste stesse 
condizioni malgrado tutti i calcoli che possono farsi divengono poi 
una incognita, se il Governo col prestigio del successo ottenuto vo- 
lesse più tardi rimaneggiare il corpo elettorale a sua posta artifi- 
cialmente, e ad esclusivo vantaggio del suo partito. Se voi mi co- 
stringete, non dice ma pensa all’opposto il Governo, a presentare la 
riforma del Corpo elettorale prima che sia assicurato l’allargamento 
del suffragio, la maggioranza può essere compromessa e con essa 
tutta l’opera di riforma proposta. Sopra questi due temi più o meno 
esplicitamente confessati dalla chiusura dell’ultima sessione in poi 
s’aggirano tutti i discorsi, i meetings e le dimostrazioni, che mai 
come questa volta si sono seguìte l’una l’altra, e riprodotte quoti- 
dianamente e sopra tutta la superficie dell’Inghilterra in questo 
spazio di tempo. 
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In presenza della discussione che va a riprendersi in questo mo- 
mento all’apertura del Parlamento noi ci asteniamo dal preconizzare 
quale sarà l’esito della lotta. Gli avvenimenti lo diranno bentosto. 
Due cose ci sembra potere presagire con grande probabilità di non 
errare, senza troppo restringerci con misura determinata di tempo, 
che cioè l’allargamento del suffragio sarà approvato e che la Camera 
dei Lords riuscirà illesa dalla lotta. 

Già da qualche tempo si parla di transazioni che sarebbero state 
proposte e discusse dai capi, i leaders dei grandi partiti politici nello 
scopo di assicurare questi due risultati. E se essi non giungessero in 
alcun modo ad intendersi, siccome non è probabile che la Camera 
dei Lords abbandoni completamente questa materia delicatissima 
della rappresentanza nazionale alla discrezione del partito che si 
trova in questo momento in gran maggioranza al potere, perchè 
disponga incondizionatamente dell’allargamento e della nuova distri- 
buzione del corpo elettorale, siccome avverrebbe se queste due ri- 
forme fossero trattate separatamente; e non lo è neppure che il Go- 
verno si avventuri leggermente tra le sirti della redistribution in un 
così ristretto spazio di tempo, quale è quello che ad ogni modo 
deve occorrere fino alle nuove elezioni; così in quel caso si addiver- 
rebbe secondo le usanze e il dettato più corretto della costituzione 
inglese allo scioglimento della Camera: ossia che sulla grave contesa 
sarebbe dimandato in ultimo appello il voto della nazione. E ciò 
tanto più facilmente in quanto che appunto non manca che poco 
più d’un anno alla scadenza del mandato della Camera che siede in 
questo momento. In presenza di questi prossimi avvenimenti, sie- 
come noi dicevamo, non insisteremo più oltre sul soggetto che si 
svolgerà da se stesso fra breve innanzi agli occhi dei nostri lettori 
con assai più interesse che non potrebbero avere per essi i nostri 
apprezzamenti e le nostre dichiarazioni. 

A noi solo è parso opportuno di studiare la posizione politica 
della presente crisi in raffronto con la costituzione inglese siccome 
piena d’ammaestramenti per la vita costituzionale in genere e per le 
funzioni delle istituzioni rappresentative. 

Qualunque altra alta Camera nella seconda metà del decimonono 
secolo si sarebbe probabilmente peritata a resistere ad una pro- 
posta di allargamento di suffragio presentata da uno dei capi del 
partito liberale che esercita il più gran prestigio in Europa, e che 
porta con sè le simpatie e i voti di tutti i liberali, non solo, ma di 
una gran parte dei radicali del suo paese e dell'Europa. Ed in omag- 
gio all’aura popolare che porta questa legge talune non avrebbero 
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mancato di votare dal primo all'ultimo articolo pure di non farsene 
segno inviso. E quelle che avessero intrapreso ad oppugnarla si sa- 
rebbero facilmente trovate a posare il fatale problema fra il dispo- 
tismo e la rivoluzione: problema che in qualunque modo si risolva 
è sempre a danno del progresso e della libertà. 

Nulla di ciò è avvenuto in Inghilterra. Nè la Camera dei Pari 
ha esitato a resistere in una questione nella quale essa ha sentito 
essere altamente interessata con la sua esistenza quella delle istitu- 
zioni, per quanto difficile potesse parere la sua posizione nel seguire 
quella via. Nè per il fatto della sua resistenza si è posato nessun 
problema mortale. Dappoichè la resistenza del partito conservatore 
e della Camera dei Lords come senso ed opportunità politica non 
trova equivalente che nella longanimità e nel patriottismo del par- 
tito liberale e della Camera dei Comuni. In sostanza è sempre l’an- 
tico Parlamento unico che rappresenta la nazione indistintamente 
unica anch’essa, e non divisa da antagonismi profondi, nè di classi, 
nè di partiti: e che discute una grande questione, la quale spogliata 
da tutti i pregiudizi e gli accessori è la seguente. Data la probabi- 
lità dello scioglimento della Camera dei Comuni per fatto del dis- 
sidio esistente fra le due Camere, e quel che più importa data la 
necessità della sua prossima dissoluzione per cessazione del mandato, 
è egli espediente provocare le nuove elezioni gettando due milioni di 
più d’elettori nei collegi siccome essi sono ora distribuiti; ovvero 
non si deve procedere alle nuove elezioni senza che i due soggetti, 
ossia l'allargamento del suffragio e la distribuzione del corpo eletto- 
rale sieno provveduti l’uno in attenenza dell’altro? Ecco la que- 
stione sulla quale il Parlamento ed il pubblico inglese devono pro- 
nunziarsi. 

Ma perchè la questione si sia ridotta a questa chiarezza è stato 
d’uopo di più mesi di discussione e di agitazione : discussione ed agi- 
tazione che non sarebbero avvenute senza la resistenza della Ca- 
mera dei Pari. Supponiamo una Camera alta paurosa della impopo- 
larità e delle accuse lanciate contro di essa, e perciò timida e ser- 
vile avanti la maggioranza dei Comuni: e dall’altro lato supponiamo 
i liberali intolleranti e violenti, sostituendo l’intimidazione e la forza 
alla discussione ed alla fede nel loro avvenire, probabilmente a que- 
st’ora il franchise bill sarebbe passato senza condizioni: due milioni 
d’elettori sarebbero stati gettati alla rinfusa in.un corpo eletto- 
rale formato sotto altre condizioni e quindi non disposto a rice- 
verli: e quindi un punto interrogativo aperto per l’avvenire della 
nazione. 




















122 


LA CRISI POLITICA DEL 1884 





Egli è a forza di questi punti interrogativi volgarmente detti 
salti nel buio, che per il calcolo irrefragabile delle probabilità, le 
nazioni sono trascinate alla loro perdita. In forza di questo calcolo 
è indubitato che un certo numero d’incognite devono risolversi in 
favore ed un altro contro. Questa è la legge delle cose umane. Ba- 
stano pochi sbagli, talora un solo sbaglio per perdere la più robu- 
sta costituzione politica. Il segreto della durabilità delle istituzioni 
umane consiste nell’evitare le incognite. Le incognite non si evi- 
tano che con la ponderazione, la quale alla sua volta si compone di 
riflessione e di tempo. Due condizioni che non si conseguono in po- 
litica che mediante la resistenza completata dalla adattabilità delle 
istituzioni. Per la prima si evitano le incognite che sono il prodotto 
della leggerezza, per la seconda quelle che scaturiscono dall’ostina- 
zione. 

È così che l'Inghilterra e la sua costituzione a modo dei basti- 
menti che essa costruisce, ha traversato incolume le tempeste che 
hanno travolto le altre istituzioni politiche. Essa ha traversato una 
rivoluzione religiosa; ha avuto una repubblica quando a questa 
forma di governo in Europa nessuno avrebbe pensato; ha assistito 
alla rivoluzione francese; ha discusso e parlato di tutto, di fede ai 
tempi del Santo Uffizio, di suffragio universale ai tempi del Con- 
gresso di Vienna; ha dato ricovero ai liberali in tempi di reazione 
e ai sovrani decaduti in quelli di rivoluzione. E dopo tutti questi 
episodi che hanno sconvolto tutte le altre nazioni, si è trovata più 
prospera e più potente che non sia mai stata. Essa ha potuto acco- 
gliere nel suo seno tutte queste correnti senza esserne offesa perchè 
nessuna è valsa a trascinarla. E nessuna corrente ha valso a trasci- 
narla perchè ognuna vi corre nel suo letto, nel letto che sa formarsi : 
e le resistenze che incontra intorno a sè le impediscono di stra- 
ripare ed allagare tutto il paese. 

Molti liberali ed anche dei più culti ed illuminati disgradevol- 
mente colpiti da alcuno degli incidenti che necessariamente da que- 
sto sistema si producono in opposizione colle loro aspirazioni, e 
soprattutto al nostro tempo, si sono raffreddati a suo riguardo dal- 
l'entusiasmo che i suoi risultati avevano risvegliato al principio del 
secolo: ed alcuni fra loro non l’hanno mai apprezzato, consideran- 
dolo come troppo lento per conseguire i loro ideali. Ma i fautori 
impazienti dell'estensione del suffragio nel 1884, che non si peritano 
di proclamare la decadenza della Camera dei Lords inglesi perchè 
ritarda il compimento dei loro voti, non ricordano che se la resi- 
stenza dei loro antecessori non fosse stata, le libertà dell’Inghilterra 
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non avrebbero esistito. Gl’idolatri del trono e dell’altare del tempo 
di Enrico III non erano probabilmente nè meno esigenti nè meno 
impazienti di quel che lo siano quelli della sovranità popolare ai 
tempi della regina Vittoria: le due idolatrie non sono l’una meno 
dell’altra funesta ai loro rispettivi culti; e le impazienze di coloro 
che le professano, gli uni egualmente che gli altri, non sono meno 
pericolose per la salvezza del più prezioso tesoro che una nazione 
possa custodire, ossia per le sue libertà. 

Questo prezioso tesoro non si conserva nelle nazioni che sol 
quando ciascuno, istituzioni ed individui che le compongono ne cu- 
stodiscono gelosamente la parte che nell’ordinamento della nazione 
stessa loro si appartiene. Le abdicazioni delle diverse parti si som- 
mano nella soggezione universale: e su questa si compongono tutte 
le tirannie. 

Un breve tratto di mare separa gli esperimenti pratici dei due 
sistemi nella vecchia Europa. Da un lato stanno le legislazioni com- 
pendiose, gli agguagliamenti violenti, il progresso forzoso, il trionfo 
del nuovo, e l'apoteosi dello Stato. In quell’Eden dei radicali stanno 
scritte le tre magiche parole liberté, égalité, fraternité. Dall'altro 
lato sta la giurisprudenza cauta e conservatrice, il rispetto dei di- 
ritti e dei costumi acquisiti, lo svolgimento spontaneo e libero del 
genio della nazione, la garanzia di tutti gl’interessi, ed il culto del- 
l’uomo, della sua forza, della sua dignità e della sua prosperità. Su 
questa terra promessa dei liberali sta scritto Dieu et mon droit. La 
prima divisa sta scritta in caratteri di sangue sopra le rovine dei 
monumenti ancora anneriti e diruti dagli incendi e dalle devasta- 
zioni, dopo aver servito in meno di un secolo a tutte le forme di di- 
spotismo, da quello di Napoleone il Grande a quello della Comune. 
La seconda sta scritta in un modesto e semplice stemma reale so- 
pra la residenza di un Parlamento che ha una storia non interrotta 
di sei secoli. 

Noi non possiamo prevedere quale sia la sorte riservata a que- 
sta nobile divisa. Può darsi che la marea crescente delle idee no- 
velle travolga la costituzione che la porta. Ma noi non lo crediamo 
probabile; crediamo invece che questa continuando nel suo tra- 
dizionale sistema proseguirà ancora il suo fortunato cammino, as- 
similandosele e modificandosi essa stessa, governandole senza esserne 
governata. La politica è la scienza dei fatti, e questi finora fra i due 
sistemi esperimentati per ringiovanire la vecchia Europa stanno in 
favore di quello che chiamerò della evoluzione graduale e progres- 
siva, a confronto di quello delle rivoluzioni radicali e violente. 
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Ciò non ostante non conviene mai stancarsi di studiare, nè può 
studiarsi abbastanza questo fenomeno palpitante e vitale che agita 
le società europee contemporaneamente nel loro svolgimento so- 
ciale e politico ; ed è perciò che noi abbiamo creduto prezzo dell’o- 
pera di dedicare questi pochi cenni ad una delle crisi più importanti 
che abbia avuto a traversare la più antica e la più provata costitu- 
zione d'Europa, la costituzione inglese. 


F. NOBILI-VITELLESCHI. 
































UNA RETTIFICAZIONE 


LA MORTE DELLA PRINCIPESSA CARLOTTA D’INGHILTERRA 
ED IL BARONE STOCKMAR 


Il fascicolo della Nuova Antologia del 15 maggio contiene un 
articolo della signora Luisa Saredo sulla principessa Carlotta d’In- 
ghilterra. Poichè il suo giudizio ci sembrava ingiusto e trattandosi 
di un uomo distintissimo, i cui meriti sono riconosciuti eminenti e 
durevoli tanto nell’Inghilterra, dove il barone Stockmar era onorato 
dell'amicizia del fu principe Alberto, consorte della regina, quanto 
eziandio nella Germania, ci siamo rivolti al figlio superstite, barone 
E. Stockmar per ottenere la più completa informazione, la quale 
deve essere ritenuta autorevolissima perchè la sorgente di ogni ma- 
linteso intorno al suo padre pare trovarsi nell’abuso dei Ricordi e 
corrispondenze del barone Stockmar, nella pubblicazione cioè dello 
stesso figlio, al quale ci siamo rivolti. L’editore di codesti Ricordi 
aveva già accennato nella Rundschau di Rodenbarg, periodico sti- 
matissimo di Berlino, che lo scrittore St-René Taillandier avesse 
pubblicato nella Revue des deux mondes del 1° gennaio 1876 un ar- 
ticolo in disonore del barone Stockmar, sul quale è assai probabile 
che la signora Saredo si sia appoggiata. Oltre ciò il St-René Taillan- 
dier si è reso colpevole di abuso letterario copiando con evidente 
parzialità da avversario i Ricordi e corrispondenze, amplificandone 
la materia in modo di pubblicare due volumi in luogo di un solò 
che ebbero i Ricordi originali. 

Ecco le informazioni, accordateci dall’editore superstite di 
questi Ricordi, barone E. Stockmar, residente a Berlino. Ripro- 
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duciamo le sue spiegazioni fiduciosamente e credendo, che siano 
tali da potere ristorare la giustizia dovuta alla memoria del ve- 
nerabile eompagno del principe Alberto. 

Il St-René Taillandier non conosceva menomamente la posizione 
attuale dello Stockmar nell’Inghilterra. Ne fa prova quello che 
scrisse in un articolo inserito nella Revue des deux mondes (1873) 
ove, dando un cenno critico dei Ricordi figurava il barone quale 
membro del servizio diplomatico prussiano, mentre il barone era 
fuori di ogni connesso col Governo di Prussia. Cominciando poi 
le sue suaccennate pubblicazioni nel 1876 e riproducendo le nar- 
razioni originali in maniera parziale, si serviva del titolo: Les 
souvenirs du médecin de la Reine Victoria. Avuta la notizia che lo 
Stockmar non fosse mai stato medico della Regina, cambiava il 
titolo degli articoli seguenti, dicendo: Les souvenirs du conseiller 
de la Reine Victoria, attribuzione egualmente falsa, inesatta e poco 
conveniente, quando si consideri lo stato reale delle cose. 

Più importanti sono quelle inesattezze di cui si rese colpevole 
lo scrittore francese, quando narra la condotta tenuta dallo Stock- 
mar durante la gravidanza della principessa Carlotta prima della 
sua morte. 

La principessa morì il 6 novembre 1817 dopo il parto di un 
neonato maschio, morto. Lo Stockmar trovandosi fin allora nella 
posizione modestissima di un chirurgo militare, era stato nomi- 
nato medico offiziale del principe Leopoldo di Coburg. Questo 
fatto succedette poco tempo prima delle nozze celebrate il 2 mag- 
gio 1816. Da medico offiziale del principe non aveva nulla a fare 
col trattamento della principessa. Egli narra nel suo carteggio, 
che non aveva il minimo desiderio di divenire il di lei medico, ossia 
di essere chiamato quale aggiunto medico ai celebri medici inglesi 
i dottori Baillie cioè e Sir Richard Croft, neppure di aiutarli in 
posizione subordinata. 

Non poteva disconoscere lo Stockmar la responsabilità inevi- 
tabile impostagli nella eventualità della sua partecipazione qua- 
lunque nel trattamento della principessa, poichè prevedeva chia- 
ramente la sua minore autorità, quando ne fece confronto colle 
glorie dei più illustri medici d’ Inghilterra. Pare dunque impos- 
sibile di far rimprovero a chiunque non ama l’obtrusione del 
suo servizio. Obtrusione, davvero, pare il vocabolo conveniente 
in tale avvenimento. Se dunque il St-René Taillandier stimava: 
“ Il n’a pas consenti à étre le médecin de la princesse dans une 
circostance aussi grave, et s'y refusa obstinément , non vi pos- 
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siamo trovare nè verità nè giustizia. Non fu mai chiamato lo 
Stockmar a trattare colla principessa durante la grossezza, sia da 
sè solo, sia congiuntamente coi medici inglesi. Quel che si desi- 
derava da lui, senza però poter ottenerlo, non era altra cosa che 
qualche compiacenza occasionale per la maggiore comodità dei me- 
dici inglesi. 

Ora dice il St-René Taillandier: Vedeva lo Stockmar la princi- 
pessa in gravissimi pericoli; non di meno si riteneva per motivo 
egoistico, non pensava che a se stesso e al suo riposo. 

Ma quali erano i pericoli supposti dal Taillandier? L’autore ri- 
mane in un silenzio assoluto. Ecco i fatti medesimi narrati nei Ri- 
cordi già menzionati. 

Lo Stockmar credette scoprire degli errori tecnici nel trattamento 
della principessa durante il primo terzo del tempo della grossezza, 
errori, la cui essenza consisteva nella pratica vigente allora nell’In- I 
ghilterra, di rendere più debole l’ organismo delle donne incinte, 
mediante l’uso di purgativi, di nutrizione magra e di flebotomie. 
Non vi esisteva avanti il parto nessun altro pericolo noto allo 
Stockmar. Come lo dice nei suoi Ricordi (pag. 102), egli era lontano 
dalla previsione d’un esito letale, tutto il periodo della gravidanza 
fino al parto andando benissimo. 

Poichè il metodo del trattamento medicale pareva erroneo allo 
Stockmar, egli era tenuto, da servitore del principe Leopoldo, di far 
conoscere la sua opinione contraria, a vantaggio della principessa. 
Dobbiamo ancora domandarci: Lo fece ? Ovvero si rese colpevole di 
crudo egoismo, di un silenzio meramente passivo ? 

Nelle sue lettere lo Stockmar confessa francamente, che non spe- 
rava qualunque successo dalla opposizione diretta ai medici inglesi, 
di quel che temeva. Non gli era lecito di appoggiarsi sopra qual- 
siasi autorità personale. Anzi, supposto che la sua posizione fosse 
stata di eguale autorità con quella dei suoi colleghi, bisogna ram- 
mentarsi che tutte le cose continentali erano allora tenute in mag- 
giore dispregio dagli inglesi, che non lo sono oggidì. Lo Stockmar 
dunque doveva riconoscere cotale mezzo di rendere un servigio al 
principe ed alla di lui consorte come privo di ogni speranza. 

In questo riguardo ora la signora Saredo sopprime l’essenziale 
fatto, menzionato dal René Taillandier benchè non riconosciuto nella 
sua importanza, quello cioè che lo Stockmar per far valere la sua 
opinione scientifica, scelse un altro cammino, il quale secondo lo 
stato allora vigente delle circostanze sembrava più pratico. A cui 
era più importante che fosse salva la principessa ? Al principe, si- 
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curo! Chi poteva sperare qualche influenza personale in faccia ai 
medici ? Il principe, non v'è dubbio! Era dunque cosa più conve- 
niente l’esprimere la sua opinione al principe. Ecco precisamente 
quel che fece. 

Scrive lo Stockmar nei Ricordi (pag. 102): Quando io credevo da 
osservatore cotidiano di accorgermi di certi errori nel trattamento, 
teneva un lungo discorso al principe, chiedendogli che facesse note 
le mie osservazioni ai medici ufficiali della principessa. 

Quale sia stato l’effetto di tale richiesta, non lo sappiamo. Ad 
ogni modo lo Stockmar adempì il suo dovere esternando le sue opi- 
nioni, dove poteva sperarne il maggior successo. 

Che avesse pienamente fatto il suo dovere, era allora la persua- 
sione del principe Leopoldo il quale cercava massimamente la con- 
servazione della moglie e conosceva tutte le circostanze dell’acci- 
dente. Ne fa prova incancellabile un fatto menzionato nei Ricordi 
ed ampiamente riprodotto dallo stesso St-René Taillandier, quello 
cioè, che dopo la morte avvenuta della principessa, lo Stockmar di- 
venne più intimo amico del principe Leopoldo. Non ci rimane che 
qualche meraviglia, vedendo, che il St-René Taillandier non ne 
abbia ricavato un sospetto contro il principe Leopoldo, la cui inti- 
mità con un uomo che avesse mancato al suo dovere in una crisi 
fatale non sarebbe stata altra cosa, se non il delitto del fautore di 
un omicidio involontario, commesso nella propria moglie da un ser- 
vitore infedele. 

Secondo le spiegazioni dateci dall’editore dei Ricordi ci sembra 
che esse non hanno bisogno di qualsiasi commentario per respingere 
un’accusa incredibile ed impossibile dapertutto, dove il carattere 
noto del barone Stockmar gli servirebbe di monumento, quando il 
suo figlio non avesse pubblicato i Ricordi di un uomo, che era 
sempre riconosciuto integer vitae. 


Dott. FRANZ VON HOLTZENDORFF 
Professore alla Università di Monaco. 


























RASSEGNA DELLE LETTERATURE STRAMIERE 


Actas e pareceres do Congreso dà Instruccao do Rio de Janeiro (Rio de Ja- 
neiro; typ. nacional, 1884) — Discours du souverain pontife Léon XIII 
(Paris, Plon) — Charles Blanc et son euvre par Tullo Massarani, corres- 
pondant de l'Institut, avec une introduction par Eugène Guillaume, mem- 
bre de l'Institut (Paris, Rothschild) — Gedichte von Caroline Grifin Ter- 
lago-Terlago (Gera, Amthor). 


Nessun paese ha mostrato finquì, almeno ufficialmente, di saper dare 
alle questioni di pubblica istruzione, ad un Congresso di pubblica istru- 
zione*l’importanza, che in grazia all’iniziativa d’un principe liberale + col- 
tissimo, diede in quest'anno il Brasile, non solo concorrendo ad un Con- 
gresso rilevantissimo, come ad una festa nazionale, ma raccogliendone 
tutti gli atti e le memorie in un volume degno veramente, pel suo splen- 
dore, di una grande nazione. Il volume, testè pubblicato, contiene i do- 
cumenti del Congresso inauguratosi il 28 aprile 1882 sotto la presidenza 
di Sua Altezza il conte d’Eu. Erano vicepresidenti del Congresso il visconte 
di Buon Ritiro (de Bom Retiro) e il senatore Manoel Francisco Correia; 
segretari, il consigliere Franklin Americo de Menezes Doria, e il con- 
sigliere Carlo Leonzio de Carvalho. Le sessioni speciali del Congresso si 
tennero il 3, 13, 19 gennaio, il 3, 8, 17 febbraio, il 3, 13, 31 marzo, 
il 9, 14, 30 aprile, il 4, 12, 19, 21, 25 e il 29 maggio 1883. Il numero delle 
sessioni, il tempo interposto fra una sessione e l’altra, per aver campo di 
studiare le questioni proposte e prepararsi alla discussione, sono già prove 
della serietà con la quale il Congresso venne ordinato. La mostra peda- 
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gogica poi che s’aggiunse al Congresso ne accrebbe la utilità pratica. Il 
Congresso si era proposto 29 questioni relative all'insegnamento primario, 
secondario e professionale, e 17 questioni relative all’insegnamento su- 
periore. 

Le questioni relative all’istruzione inferiore erano le seguenti: Stato 
dell’insegnamento primario, secondario e professionale. Vizii e lacune del 
suo ordinamento. Provvedimenti e riforme necessarie. Libertà dell’inse- 
gnamento primario e secondario. Insegnamento primario obbligatorio. 
Mezzi di renderlo efficace. Ordinamento dei giardini d’infanzia. Classifica- 
zione delle scuole primarie. Discipline che devono essere insegnate. Ma- 
teriali scolastici. Metodi e programmi d’insegnamento nelle scuole pri- 
marie, e negli stabilimenti di istruzione secondaria ; loro riforma; libri 
adattati. Insegnamento della morale e della religione nelle scuole pri- 
marie, negli stabilimenti d’istruzione secondaria e nelle scuole normali. 
La educazione fisica nei nostri giardini d'infanzia, nelle scuole primarie e 
nei nostri collegi. Igiene delle scuole. Sistema disciplinare e mezzi di 
emulazione per gli alunni dei giardini d’infanzia, delle scuole primarie e 
degli stabilimenti d'istruzione secondaria. Mezzi conducenti a rendere ef- 
ficace l'ispezione dell'’insegnamento primario e secondario. Coeducazione 
dei due sessi nelle scuole primarie, nei nostri stabilimenti d'istruzione se- 
condaria e nelle scuole normali. Il convitto negli stabilimenti d’istruzione 
secondaria e nelle scuole normali. Ordinamento delle biblioteche scola- 
stiche e de’ musei scolastici e pedagogici. Cassa di risparmio per le scuole. 
Ordinamento dell’insegnamento secondario pel sesso femminile. Sessioni 
di esami generali di preparazione alla capitale; procedimento negli esami. 
Esami generali nelle provincie. Creazione di un fondo scolastico alla 
capitale e nelle provincie per aiutare le spese dell'istruzione primaria. 
Concessione agli stabilimenti di primaria istruzione, date certe guaren- 
tigie e condizioni, della prerogativa di render validi gli esami rispettivi 
per la matricola nei corsi superiori. Concessione, mediante certe guaren - 
tigie e condizioni, delle stesse prerogative di cui gode il collegio Pedro II, 
agli stabilimenti d'istruzione secondaria che seguiranno il medesimo 
piano di studi. Scuole normali: loro ordinamento, piano di studi, metodi 
e programmi d’insegnamento. Collegio imperiale di Pedro II. Suo ordi- 
namento e piano di studi. Ordinamento del professorato per i giardini 


d'infanzia e per l'insegnamento primario e secondario. Suoi diritti e pre- 


rogative. Incompatibilità e mezzi disciplinari ai quali deve assoggettarsi. 
Mezzi di animarlo. Ordinamento ed attribuzioni del Consiglio dirigente 
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l'istruzione primaria e secondaria del municipio della capitale. Scuole pro- 
fessionali e di apprendisti. Loro ordinamento. Materiale tecnico. Educa- 
zione dei ciechi. Educazione dei sordo-muti. Educazione degli adulti e 
delle adalte. Mezzi di sviluppare l’istruzione primaria nei comuni rurali. 
Competenza dei poteri generali per creare stabilimenti di insegnamento 
primario e secondario nelle provincie. 

Le questioni proposte per l'istruzione superiore furono le seguenti : 
Stato dell’insegnamento superiore. Vizi e lacune del suo ordinamento. 
Provvedimenti e riforme necessarie. Creazione di una Università. Suo 
ordinamento. Facoltà che devono costituirla. Condizioni di autonomia 
delle Facoltà esistenti nelle provincie e della scuola di miniere ad Ouro 
Preto in relazione con la Università. Ordinamento del Consiglio univer- 
sitario e del Consiglio superiore d’istruzione pubblica. Attribuzioni di 
ciascuno di essi. Creazione di un’ispettoria generale d'istruzione supe- 
riore. Facoltà di Diritto. Corsi speciali che devono comprendere. Piano 
di studi di ognuno di questi corsi. Insegnamento pratico Facoltà di 
medicina. Corsi speciali che devono comprendere. Piano di studi di cia- 
scuno di essi. Insegnamento pratico. Scuola politecnica. Corsi speciali 
che deve comprendere, suo piano di studi. Insegnamento pratico. Crea- 
zione di una Facoltà di lettere. Suo ordinamento e piano di studi. 
Creazione di una Facoltà di scienze religiose. Suo ordinamento e piano 
di studi. Scuola delle miniere ad Ouro Preto. Suo ordinamento e inse- 
gnamento. Ordinamento del professorato negli stabilimenti d’insegna- 
mento superiore. Suoi diritti e prerogative. Incompatibilità. Mezzi di 
animarlo. Procedimento degli esami negli stabilimenti d’insegnamento 
superiore. Sistema disciplinare e mezzi di emulazione per gli alunni 
negli stabilimenti d’istruzione superiore. Coeducazione dei due sessi ne- 
gli stabilimenti d'insegnamento superiore. Libertà dell’insegnamento su- 
periore. Corsi liberi negli stabilimenti d’istruzione superiore. Facoltà li- 
bere. Loro prerogative. Limiti della fiscalità che lo Stato può eserci- 
tare sopra di esse. Competenza dei poteri provinciali per creare stabi- 
limenti d’istruzione superiore. 

La sola lettura di queste tesi che il Governo stesso propose alla di- 
scussione de’congressisti, prova quanto larghe idee abbia il Governo di 
Don Pedro in fatto d'istruzione. Le più illustri e competenti persone che 
in aleun modo si occupano della coltura nazionale furono dal Governo 
brasiliano invitate a dire il loro parere. “ Desiderando, diceva il mani- 
festo del ministro Pedro Leào Velloso, promotore del Congresso, me- 
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glio chiarirsi intorno ai mezzi che pretende proporvi, consultare i lumi 
e l'esperienza di persone capaci, sottomettendo al loro studio collettivo 
i principali punti risguardanti il pubblico insegnamento, con atto del 
19 dicembre ultimo convocò un Congresso dell'istruzione, che dovrà riu- 
nirsi in questa capitale il primo del venturo giugno. , Ogni questione 
era trattata da uno speciale relatore. Tutte le relazioni sono informate 
al sentimento della libertà. Solamente la larghezza non va fino al principio 
della libertà assoluta, che si ritiene pericolosa, fonte d’anarchia, e forse 
di dispotismo, nella pratica, quantunque si riconosca che il sistema ideale, 
se gli uomini fossero altri da quel che sono, sarebbe la libertà compiuta. 
I relatori tengono conto dei sistemi di pubblica istruzione vigenti negli 
altri paesi. Quindi richiamano il discorso al Brasile, mostrando quello 
che vi si fa, e proponendo le riforme che credono più opportune. Noi 
non sappiamo che nulla di simile siasi fatto in alcun paese, in quel modo 
largo, solenne e compiuto con cui s'è praticato nel Brasile, e con mag- 
gior desiderio ne'relatori di servire sopra ogni cosa la verità. Ecco, per 
un esempio, come il dottore Antonio Candido da Cunha Leitào parla 
della libertà nell'istruzione primaria al Brasile: “ La libertà dell’inse- 
gnamento primario ha nel Brasile una fisionomia diversa da quella che 
si osserva in Europa. Nel Brasile non vi sono questioni religiose e poli- 
tiche che intralcino la soluzione dei problemi scolastici; non vi è lotta 
fra lo Stato e la Chiesa; nè altre religioni disputano il primato al catto- 
licismo ; non vi è partito preso di dare al clero una maggiore influenza 
o di privarlo di quella. , La politica non entra nelle scuole brasiliane ; 
chè se le scuole non sono tutte buone, ne ha colpa la qualità dei mae- 
stri, non già il pesare d’una piuttosto che di un’ altra autorità nelle 
scuole. Il seguir ora a passo a passo i vari relatori nelle interessanti que- 
stioni che trattano, esposte per disteso nello splendido volume che mi 
sta sotto gli occhi, sarebbe materia non già di una semplice notizia 
letteraria, ma di un intiero trattato. E il nostro Ministero della pub- 
blica istruzione, se volesse consultarlo e farlo studiare avrebbe a ca- 
varne gran lume. Sotto Don Pedro la libertà e la civiltà del Brasile 
hanno progredito in modo maraviglioso. La luce che vien dall'alto è la 
migliore, la più sana, la più benefica. Questa luce riceve il Brasile, 
nè vi è opposizione d’alcuna falsa democrazia che possa offuscarla. 


Il libro che abbiamo fra le mani è opera in gran parte della protezione 
efficace che Don Pedro accorda agli studi. La vigile previdenza e provvi- 
denza del principe inspira il suo Governo, e il Governo ha saputo comu- 
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nicare a tutto il paese lo stesso vivo interesse ch’egli dimostra a tutte le 
questioni di pubblico insegnamento. Perchè il lettore della Nuova Anto- 
logia potesse ora interessarsi alle questioni brasiliane, gioverebbe en- 
trare in esse, studiarne almeno le principali, e discuterle, cosa che porte- 
rebbe in lungo il discorso, e oltrepasserebbe tutti i limiti concessi ad 
una modesta rassegna. Mi basti aver qui segnalata la pubblicazione degli 
atti del Congresso brasiliano e la loro importanza, persuaso che quanti si 
occupano in Italia di cose pedagogiche e di Congressi pedagogici vorranno 
ricercarli, e riconosceranno facilmente che nessun Governo ha finquì 
preso tanto sul serio un Congresso di pubblica istruzione. 

Dal libro promosso da un gran principe passiamo ora ad un libro di 
un altro principe non meno grande, principe di oltre duecento milioni di 
cattolici più o meno devoti ed ossequenti, voglio dire ai Discours du sou- 
verain pontife Léon XIII, raccolti, ordinati e tradotti in francese dal 
latino e dall'italiano da Don Pasquale De Franciscis e pubblicati a Parigi 
in un elegante volume in ottavo dall’editore Plon. Il libro era già stato 
pubblicato in italiano, ma pochi tra noi se n’erano accorti, poichè libri 
di parte, non trovano ancora tra noi editori illustri che vogliano incari- 
carsi dell'edizione, e si stampano finora presso tipografie clandestine, si 
vendono in librerie quasi occulte, frequentate da sola gente di parte, 
così che la notizia ne arriva difficilmente al vero pubblico, che non se ne 
cura. La cosa muta d'aspetto quando il libro passa d’Italia in Francia e 
vi trova un grande editore che vuole incaricarsene. Il libro pubblicato da 
un grande editore diviene facilmente il libro di tutti, anche di quelli che 
prevedono una disillusione. Tale è ora il caso dei Discours du souverain 
pontife Léon XIII. Il titolo può già bastare a indicare l’intendimento del 
prete traduttore. Per lui Leore XIII è sempre, non solo il sommo ponte- 
fice, ma il pontefice sovrano ; e la nota dominante della introduzione di 
Don De Franciscis è un lamento per la spogliazione del dominio tempo- 
rale, per l’audacia della rivoluzione, per l'attentato fatto alla Chiesa, alla 
sovranità del pontefice; e il De Franciscis vuole particolarmente darsi la 
briga di avvertirci che dobbiamo oramai rinunciare a qualsiasi speranza 
che nel primo mese del papato di Leone avessimo potuto concepire di 
una possibi'e conciliazione della Chiesa spogliata con lo Stato spogliatore. 
Poichè in tutto il grande avvenimento e necessario che ridonò Roma al- 
l’Italia, il papa e il collegio de’ cardinali non vollero vedere la necessità 
storica della integrazione della patria italiana, ma la volgare cupidigia 
d’un territorio più ampio. Pio Nono aveva dimenticato la benedizione da 
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lui concessa un giorno alla patria risorgente, e pose il suo veto al risorgi- 
mento col non possumus. L'amor di patria e la riverenza al pontefice si 
trovarono allora in Italia in grave conflitto ; si voleva dai veri patrioti 
unire la patria, e rispettare l'autorità spirituale del sommo gerarca 
della Chiesa, circondandone l’augusta persona d’ogni maggior riguardo ; 
il conte di Cavour aveva offerto al papa tutti i mezzi di una cristiana con- 
ciliazione. Le mene gesuitiche che hanno fatto del papa Pio Nono ed ora 
fanno di Leone XIII il vero prigioniero del Vaticano, abbassarono la con- 
dizione del papato. 

I politici italiani non s’occuparono mai della questione religiosa, ma 
soltanto della questione politica; se il papa voleva ricordarsi, come suc- 
cessore di San Pietro, che San Pietro era solo apostolo della carità cri- 
stiana, non avrebbe avuto alcuna difficoltà a discendere da un piccolo 
trono circondato di mille pericoli, grave a lui di mille modestie, e con- 
tribuire, alla sua volta, a creare l’Italia ; sarebbe stato adorato in Italia. 
Gli altri principi italiani, che o fuggirono, per timore della rivoluzione, 0 
furono cacciati colle armi, dopo avere esauriti i mezzi di indurli e entrar 
nelle vie del progresso, avevano almeno a difendere interessi dinastici ; il 
trono era una proprietà di famiglia che essi dovevano trasmettere intatta 
ai loro figli; la loro resistenza si capiva. Ma il dominio temporale dei 
papi era una superfetazione nella storia del papato. Non avrebbe mai 
dovuto incominciare, e doveva necessariamente finire. Solamente l’Italia 
era volonterosa di accordare i più larghi compensi al sagrificio dello Stato 
che richiedeva al pontefice, e adoperò la violenza per ispogliare, sola- 
mente dopo che vide che nè il sentimento patrio, nè la ragione, nè la ca- 
rità avevano valso a persuadere papi italiani, papi cristiani a entrare in 
una via di conciliazione, dalla quale l'autorità spirituale sarebbe uscita 
assai più pura, assai più grande. 

L'Italia non ha chiuso il papa in Vaticano; gli ha accordata quella 
reggia sontuosa, per dare al pontefice de’cattolici ch'essa aveva la gloria 
d’ospitare la sede più augusta, molto più augusta, molto più vasta di 
quella che ha riserbata a' suoi re. Se Leone XIII fosse, appena assunta 
la tiara pontificia, uscito per Roma e per l’Italia tutta benedicendo, 
avrebbe veduto di quanta venerazione è ancora circondata la sua per- 
sona presso quelli stessi italiani che hanno combattuto per distruggere il 
dominio temporale de’papi. E una stupenda occasione di far la pace col 
re d'Italia non è mancata neppure in quest'anno. E il papa dovette sen- 
tire fortemente la tentazione di uscir dal Vaticano incontro al re Um- 
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berto, al nuovo San Luigi, reduce dal suo santo ed eroico pellegrinaggio 
di Napoli, per benedirlo, e dargli il bacio apostolico. Nessun fatto sa- 
rebbe stato più glorioso nella storia; e tutta la cristianità avrebbe ap- 
plaudito ; e la religione da quest’atto di grande carità avrebbe ricavato 
graude profitto; Leone XIII può ancora compiere questo grand’atto al 
prossimo ritorno del re Umberto in Roma. Se i cardinali che lo circon- 
dano non hanno perduto il senso delle cose grandi e della vera religione, 
spalanchino le porte del Vaticano, perchè il papa possa in abiti pontifi- 
cali uscire incontro al re d’Italia; perchè si dia l’amplesso della pace tra 
il sovrano ed il pontefice sulla scena più gloriosa del mondo. In tal modo 
si edificherà veramente il mondo cristiano ; in tal modo il papa perderà 
forse un milione di fanatici puntellatori d’un trono irremissibilmente 
perduto, ma otterrà il consenso ammirativo di altri cento novantanove 
milioni, i quali vedendo che il papato ritorna al primo fondamentale suo 
principio di carità cristiana, diventeranno, pel venerato esempio, più 
religiosi. Il prete Curci in tal senso ha predicato in questi ultimi anni; 
non trovò ascolto, ed anzi fu obbligato a ritrattarsi; una maglia di ferro 
stringe il papa in Vaticano; ma questa non glie la mise addosso l’Italia. 
E l’opera subdola, funesta de’Gesuiti, uomini individualmente degni, per 
lo più, d'ogni rispetto, ma politici scellerati. Questi segreti consiglieri 
del papato impedirono al papa Leone di riuscir grande. E i suoi discorsi, 
che si ripetono miseramente, in un tono elegiaco, sono la dimostrazione 
evidente che il papato qual è manca di ogni ideale, e che il Vaticano è 
solamente un covo reazionario. Di là dovrebbe partire la luce dell'amore 
e della sapienza e versarsi nel mondo cristiano ; si educano invece i lun- 
ghi rancori, i perversi disegni, la discordia, si accresce e si fa nel mondo 
più densa la tenebra. La lettura di questi Discorsi se rallegra il prete De 
Franciscis, che vede per la parola ripetuta del Papa, atterrato ogni so- 
gno di un accordo fra la Chiesa universale e lo Stato italiano, rattrista 
invece ogni uomo di mente e di cuore, che vede proseguirsi, per le mi- 
naccie e le querele di questo libro, un dissidio sterile e disastroso. Non 
mancano qua e là ne’discorsi di Leone XIII consigli di carità ; ma il primo 
e il più alto esempio di carità si aspetta dalla stessa persona venerata 
del pontefice. Quando il papa raccomanda ai parroci di Roma di mo- 
strarsi animati da uno spirito di sacrificio, che sopra tutti gli interessi 
mondani, contempli la gloria di Dio e il bene delle anime, e promette 
agli operai della Vigna mistica, per le loro fatiche apostoliche, frutti ab- 
bondanti e preziosi, egli parla il linguaggio che conviene ad un gran 
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pontefice. Ma a queste parole inspirate dal cuore succedono spesso que- 
rimonie indegne. Così ai preti pellegrini italiani che vengono a recare 
il loro omaggio al nuovo papa, recandogli con le oblazioni del danaro di 
San Pietro, nna reliquia dei capelli della Santissima Vergine, Leone XIII 
ebbe il buon senso di rispondere senza fare alcuna allusione a questo dono 
ridicolo e superstizioso, ed esortandoli soltanto con calore perchè, in una 
piena ed intiera sottomissione all'autorità ed agli insegnamenti della 
Sede Apostolica, una sincera e mutua carità, scevra d’invidia, stringa in- 
timamente tutte le anime, tutti i cuori, e fa voti perchè l’Italia, na- 
zione da Dio privilegiata, rimanga fedele al vessillo della fede cattolica. 
In que’primissimi discorsi del papa Leone XIII non si dichiarava ancora 
la sua attitudine ostile allo Stato italiano; ed era naturale che si spe- 
rasse ancora; ma non mancarono gli eccitamenti al Sommo Pontefice 
perch’egli, non pago dei discorsi per la fede, tenesse pure in Vaticano 
allocuzioni politiche; e però, dopo un mese, in un discorso ai cardinali, 
Leone XIII si lagna apertamente che la Sede Apostolica, spogliata, con 
la violenza, del dominio temporale, sia condotta a tal segno, da non 
potere affatto godere del suo pieno, libero, incontestato esercizio della 
sua potestà. 

Nel discorso seguente Leone XIII vuol farsi, alla sua volta, illusione 
che vi possa essere resipiscenza negli italiani, ch’essi riconoscano il loro 
errore, e riparino i torti da loro fatti, come figli ingrati, al papato, che 
sarà lieto di accoglierli nuovamente nel suo seno. In un discorso del 30 
maggio 1878, Leone XIII rende quasi responsabile la rivoluzione italiana 
che tolse ai papi il dominio temporale, del sacrilegio che si commette in 
Francia, celebrando feste centenarie in onore dell’empio Voltaire. Si com- 
prende bene che in quella occasione il principe della Chiesa cattolica do- 
vesse parlare, e se avesse parlato anche con maggior forza nessuno si sa- 
rebbe stupito; ma l'intenzione di ricondurre sull'Italia la responsabilità 
di quella festa, dimostra soltanto il partito preso di veder sempre nella 
spedizione romana non già una necessità storica della nazione italiana, 
ma un semplice sacrilegio. Uno de’discorsi più accentuati del nuovo papa 
fu quello che egli pronunciò il 16 luglio 1878 per rispondere all’omaggio 
di fedeltà degli ufficiali dell’esercito pontificio; in esso Leone parla da re e 
non da papa; e mostra il suo risentimento con un linguaggio tutt’altro 
che cristiano, quando si duole che Dio non gli parli segretamente, per dar- 
gli la forza di gridare ai contadini cattolici di trasformare i loro strumenti 
agricoli in lancie e spade per gettarsi, in gran numero, sopra i nemici del 
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papato; e profeticameate annunzia in nome di Dio che la rivoluzione ca- 
drà, e che il papato in Roma stessa, moderna Gerusalemme, risorgerà 
nella pienezza delle forze. Dopo aver detto tanto, Leone XIII era natural- 
mente compromesso e non avrebbe potuto in questi sei anni di Discorsi 
esprimersi in modo molto diverso. Ma, poichè egli deve pure essersi ac- 
corto in sei anni di pontificato che Dio favorisce invece il risorgimento mo- 
rale ed economico della nazione italiana, che le speranze di restituire il 
dominio temporale sono vane, che la profezia è fallita, perchè non muterà 
egli tattica? Pio Nono cambiò due volte nel suo pontificato; incominciò 
bene per finir male; Leone XIII non ha, a giudicarne da questi discorsi, 
incominciato troppo bene, ma potrebbe finire gloriosamente, se rotti i vin- 
coli che lo impacciano nel Vaticano, vorrà uscire a respirare un poco nel 
mondo cristiano. Il Vaticano solo da cui s'ispira, non può dargli altro che 
una sede angusta; la sua libertà e indipendenza vera egli la ricupererà 
soltanto quando si libererà dalle dande gesuitiche che impediscono ora 
tutti i suoi movimenti. 

E intanto rechiamoci noi stessi in più spirabile aere, in un terreno 
neutro, dove ogni conciliazione è possibile, come dovrebbe essere nel campo 
religioso se la prima inspiratrice fosse sempre la carità. Tullo Massarani 
ed Eugenio Guillaume, l’uno socio corrispondente, l’altro socio residente 
dell’Institut, si sono uniti per fare rivivere innanzi a noi l’immagine del 
primo, più operoso e sapiente degli estetici o critici d’arte francese, Char- 
les Blanc, che comunicò col suo ingegno appassionato, col suo gusto finis- 
simo, con lo zelo ardente, un vero fervore allo studio dell’arte in Fran- 
cia. Questo omaggio reso dalla patria dell'arte moderna, dall'Italia, nella 
persona del suo più fine e delicato buongustaio, al principe dell’estetica 
francese, sarà uno de’più gloriosi titoli che varranno, oltre alle sue opere, 
a conservare la memoria di Carlo Blanc, il nome del quale ci induce a 
fare una riflessione. È noto che Louis Blane era fratello di Charles Blanc. 
In Italia da molti anni tutti sapevano chi era Louis Blanc, e pochissimi 
avevano invece notizia del fratello di lui estetico. La politica mette in evi- 
denza alcuni nomi e li fa rumorosi. Quando cadono, se non hanno racco- 
mandato la loro memoria a qualche gran legge, a qualche grande riforma, 
a qualche grande avvenimento insigne, di cui si veggano durare i frutti, 
il loro nome si copre d’un oblio profondo. Louis Blanc a motivo delle sue 
idee demagogiche, si fece molto osservare, fin che visse; appena scom- 
parve dalla scena l’agitatore, di quella sterile agitazione non rimase più 
alcuna traccia. Charles Blanc, invece, in una sfera apparentemente più 
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modesta, ha veramente beneficato per lungo tempo il suo paese. Egli ha 
elevato la coltura artistica dei francesi; egli ha educato co'suoi precetti 
d’arte, e con le sue biografie d’artisti, una intera generazione d’artisti e 
di critici. E però ben si comprende il culto postumo della sua memoria, 
destinato non solo ad esercitare un pio ufficio verso nn morto glorioso, ma 
a tener vivo ne’'superstiti quell'amore intelligente ed appassionato del- 
l’arte che fece del Blanc il primo estetico, come il Taine riuscì il primo 
filosofo dell’arte. 

In Italia è mancato un uomo simile, non perchè mancherebbero qui 
gli ingegni critici: se il Massarani, che ha già mostrato tante mirabili 
attitudini, avesse voluto divenire il nostro Charles Blanc, nessuna qualità 
gli sarebbe mancata per riuscirvi. Ma la vita lo trasse a varii amori; e 
però egli potè, solamente per luminose intermittenze, ritornare alla cri- 
tica d’arte. In Italia manca ancora, come, prima di Charles Blanc, man- 
cava in Francia, una vera direzione artistica. Non ci fanno, senza dubbio, 
difetto le capacità, ma la coscienza de’ nostri obblighi verso l’arte e la di- 
sciplina. Il Governo fa male quello che fa per l’arte, perchè lo fa a caso, 
con criterii che mutano, al mutarsi di ogni ministro. La Francia ha una 
Direction des Beaux Arts; noi abbiamo una specie della cosa, non la cosa 
stessa; le belle arti sono alla balia de’ burocratici, i quali possono avere 
delle buone intenzioni, ma non hanno obbligo d’intendersi delle cose, alle 


quali sorvegliano. È dunque a farsi voto che un nostro ministro di cuore 
e di testa legga attentamente questo dotto ed elegante volume, che in 


Francia ha già trovato, presso quel Ministero, e presso il pubblico intelli- 
gente l'accoglienza più ospitale, ed il più schietto favore, non per man- 
dare al suo illustre autore, che non ha più bisogno nè di complimenti, nè 
di onori, vane felicitazioni; ma per convincersi che è necessario imitare 
fra noi dov'è imitabile l'esempio della Francia, e fare qualche cosa di più, 
qualche cosa di meglio, con un criterio fisso, per l’arte nazionale, pro- 
muovere anche fra noi la critica d’arte, e non permettere più che le sole 
illustrazioni degne delle opere dei nostri grandi artisti, siano quelle che 
ci mandano in edizioni sontuose, gli stranieri. 

Nel risuscitarci la figura di Charles Blanc, il Guillaume suo succes- 
sore nell’insegnamento e il Massarani nostro, non hanno soltanto fissato 
con pagine elegantissime il vero merito dell’estetico francese, ma ravvi- 
vato ne’ loro lettori il gusto dell'estetica, dimostrandone l’importanza. 
Noi non possiamo leggere indifferentemente questo volume; quanto più 
dovrebbe cavarne profitto un nostro ministro della pubblica istruzione, e 
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metter quindi tutto il suo amor proprio a rialzare la coltura artistica ita- 
liana, per scongiurare il pericolo che, fra pochi anni, anche nell’arringo 
dell’arte, ove eravamo fin quì primi senza contrasto, gli stranieri piglino 
il passo sopra di noi. Quello che Charles Blanc aiutato dal Governo fran- 
cese ha già ottenuto per la Francia, noi potremmo, con molta facilità at- 
tuarlo in Italia, purchè dessimo ai nostri provvedimenti un po’ di disci- 
plina, e il ministro creasse una direzione delle belle arti in Italia, la 
quale proponesse essa stessa ciò che è utile, ciò che potrebbe promuovere 
efficacemente l’arte, senza lasciarsi sopraffare come troppo spesso accade 
fra noi, dai casi eventuali, i quali, secondo gli eccitamenti degli interes- 
sati delle varie provincie, usurpano tanta parte del bilancio nazionale; 
tanto che quando vengono proposte al ministro cose veramente gravi ed 
importanti, egli può sempre stringersi nelle spalle, e scusarsi che non si 
può far nulla, perchè il bilancio è già tutto assorbito da provvedimenti 
spiccioli. Così, per provvedere ai piccoli interessi, non sì trova mai il 
modo di provvedere ai grandi; e l'interesse dell’arte in Italia, che dovrebbe 
sembrare ai nostri ministri della pubblica istruzione il primo interesse, è 
sempre posposto agli interessi della politica, e alle brighe d'una meschina 
burocrazia. 

Dal Tirolo mi giunge un volumetto di poesie tedesche profumate ed 
eleganti. Ne è autrice la contessa Carolina Terlago-Terlago. In questi 
versi parla la natura viva, con la quale la gentile autrice si trova in con- 
tinuo ed animato colloquio; i fiori, le brezze, i ruscelli, i monti, le stelle, 
il lago parlano con un lingauggio arcano, affascinante, che invita a so- 
gnare. L'autrice stessa sogna spesso; non ci dice sempre quali siano i suoi 
sogni, i suoi affetti, i suoi pensieri ; Je sue confidenze si perdono nel vago; 
ma sono soavi; il lettore da questi versi armoniosi è cullato in un’onda 
carezzante. La malinconia che spira da queste Gedichte è tutta poetica; il 
conte Platen sembra avere trovato una continuatrice simpatica in queste 
rime luminose e piene di grazia. 


AncELO DE GUBERNATIS. 
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La nomina del generale Ricotti al Ministero della guerra — Suoi effetti poli- 
tici — La maggioranza ministeriale rafforzata — Le Convenzioni ferro- 
viarie — La Sessione legislativa — La Conterenza di Berlino — Una 
proposta di mediazione inglese tra la Francia e la China — La riforma 
elettorale e la Camera dei lordi — Il nuovo Ministero belga. 


La nomina del generale Ricotti al Ministero della guerra è un fatto 
politico di grande importanza, checchè ne dicano alcuni giornali i quali 
vorrebbero la si considerasse soltanto sotto l’aspetto tecnico. Se da un 
lato è vero che il nuovo ministro , conscio dei doveri e -dei riguardi 
che gli erano imposti dall’alta sua posizione militare, non si è atteggiato 
mai palesemente a capo di un partito politico nella Camera, d'altro canto 
non si può a meno di osservare ch’egli era parte principalissima del Ga- 
binetto di destra caduto il 18 marzo 1876 e che in politica ha sempre 
professato idee temperate. Saldi vincoli lo univano al Sella, e gli amici 
di questo, morto il duce, sì strinsero intorno al Ricotti, ch'era il perso- 
naggio più ragguardevole del loro gruppo. Ch’egli non li abbia invitati 
nè ricercati, che anzi si sia schermito dall’assumere, per così dire, uffi- 
cialmente l’eredità del Sella, è cosa certa per tutti quelli che hanno se- 
guito attentamente le vicissitudini parlamentari di questi ultimi anni. 
Ma, ciò nonostante, l’autorità sua fu tacitamente riconosciuta da quel 
gruppo, e l'ingresso di lui nel Ministero significa la riconciliazione di tutti 
gli antichi selliani con l'onorevole Depretis. Imperocchè non dobbiamo 
dimenticare ch’essi, tratti a rimorchio dagli altri gruppi della Destra 
nel così detto movimento trasformista, non vi erano entrati a bandiere 
spiegate e pur votando spesso, sovratutto nelle questioni di ordine pub- 
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blico, in favore del Ministero, conservavano la propria libertà d'azione, 
cosicchè non era punto esclusa l'ipotesi che potessero separarsi dalla 
maggioranza. Tant'è che l’Opposizione non aveva perduto la speranza 
di averli alleati in qualcuna delle future battaglie. Nè crediamo che i 
suoi voti si fermassero ad un'alleanza passeggera o ad una di quelle 
coalizioni che si sciolgono appena raggiunto lo scopo comune, che, ordi- 
nariamente, è quello di rovesciare i ministri che stanno al potere. L’Op- 
posizione invece mirava ad una alleanza durevole fondata su reciproche 
concessioni. Sentendosi impotente, nelle presenti condizioni della Camera, 
a riafferrare, da sola, il Governo, confidava nell’aiuto di quell’antica De- 
stra che non pareva essersi avvicinata di buon animo al Depretis. E l’ef- 
fetto di questa alleanza avrebbe dovuto essere un nuovo Ministero 
di pentarchi e di selliani precisamente col general Ricotti al portafogli 
della guerra. Non ci è parso mai che questi disegni avessero serio fon- 
damento. Certo è, che nessuna trattativa era stata iniziata col Ricottio 
cogli altri amici del Sella e che questi erano lontani le mille miglia dal 
prestarsi ad una combinazione della quale avrebbero avuto tutti i danni 
senza alcun vantaggio. La loro autorità morale nel paese e nel Parla- 
mento sarebbe notevolmente diminuita, come sempre avviene quando gli 
uomini politici, per libidine di potere, rinunziano a tutti i loro ideali e 
rinnegano il proprio passato. Molti uomini dell’ antico partito mode- 
rato hanno potuto superare, senza grave fatica, la distanza poco consi- 
derevole che li separava dall’on. Depretis, ma una via ben più lunga 
avrebbero dovuto percorrere per giungere fino al Cairoli, o anche al 
Crispi. E quando anche questi, dal loro canto, avessero percorso una 
parte del cammino per venir loro incontro, pur tuttavia non si sareb- 
bero incontrati senza scandalo dell'opinione pubblica. La riunione della 
Destra al Depretis era stata la consacrazione ufficiale di uno stato 
di cose che già da qualche tempo si era venuto formando, e perciò fu tro- 
vata naturale e non sorprese alcuno. Ma la Pentarchia separandosi alla 
sua volta dal presidente del Consiglio, si era per necessaria conseguenza 
allontanata sempre più dal gruppo selliano, col quale non aveva più co- 
mune quasi nessuna idea nè all’interno nè all’estero. 

In tale condizione di cose il riavvicinamento dell'onorevole Ricotti e dei 
suoi amici all’onorevole Depretis è stato il corollario di una situazione par- 
lamentare più forte degli antichi rancori e delle poco giustificate antipa- 
tie personali. In fondo, risponde ai voti di tutti gli uomini veramente 
saggi e prudenti che, pur desiderandolo, non osavano sperarlo tanto pros- 
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simo. Le trattative vennero condotte con rapidità e segretezzainsolite, ma 
noi teniamo fermo, per molti indizi, che il presidente del Consiglio da 
gran tempo accarezzasse questo disegno. All’onorevole Depretis fu spesso 
attribuita una specie di egoismo politico che avrebbe fatto torto al suo 
patriottismo. Si è creduto da taluno ch'egli ripetesse il detto: après moi le 
déluge. La nomina del general Ricotti al Ministero della guerra è, a parer 
nostro, la prova più eloquente del contrario. Essa rassicura gli animi, per- 
chè addita, in qualunque evento, un possibile successore dell’attuale capo 
del Gabinetto, senza gettare il paese nelle braccia della Sinistra più avan- 
zata o richiamare alla direzione della cosa pubblica gli uomini della De- 
stra più compromessi. Il Ricotti fu egli pure ministro di Destra, ma con- 
tro di lui non si sono accumulate le ire politiche, ed anch’egli potrebbe 
raccogliere intorno a sè una maggioranza simile a quella, che presente- 
mente appoggia l'onorevole Depretis. Questi non intende punto ritrarsi 
dall'alto ufficio, nè, per dire il ,vero, ci auguriamo che sia costretto a 
scendere di seggio. Diciamo soltanto, che mentre prima il futuro era cir- 
condato di tenebre, ora s'incomincia a vedere un barlume di luce. Usciamo 
dal governo quasi personale di un ministro, e assistiamo al consolidarsi 
del nuovo partito ch'egli ha costituito, e che ora non uno solo, ma più 
uomini ragguardevoli saranno in grado di rappresentare nei Consigli 
della Corona. È 

I più accaniti avversari dell'onorevole Depretis, quelli che più aspra- 
mente lo accusano d’imprevidenza, dovranno riconoscere che, questa 
volta, è stato previdente e ha fondato qualche cosa per l’avvenire. 
I giornali dell'opposizione, pertanto, non negano il significato politico 
della scelta e se nemostrano dolenti, ma il loro stesso linguaggio, apparen- 
temente violento, è nella sostanza un omaggio reso all'abilità dell’onore- 
vole Depretis, la quale abilità ha interamente sconcertato i loro piani di 
battaglia. Come uomo tecnico, il general Ricotti è fuori di discussione. 
Prima del 1876 la Sinistra ne appoggiò ed approvò tutte le proposte, nè 
ora le converrebbe combatterlo troppo apertamente nelle questioni mili- 
tari. Si sa inoltre ch’egli ha in più occasioni propugnato la tesi che tanto 
è più forte la difesa del paese quanto più solida la finanza, il che, indipen- 
dentemente da ogni altra considerazione, esclude anche il pericolo ch’ei si 
lasci trascinare a spese inconsulte pel gusto di distruggere ciò che è stato 
fatto dai suoi predecessori. L'onorevole Ricotti ha già ripetutamente di- 
chiarato che non seguirà l'esempio di costoro i quali tutti si adopera- 
rono per modificare profondamente gli ordinamenti dell’esercito da lui 
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instituiti prima del 18 marzo 1876. A queste riforme che erano prin- 
cipalmente rivolte contro l’opera sua, egli si oppose quanto seppe e potè, 
ma non è da credere che, ritornato al Ministero della guerra, voglia 
rimettere senz'altro le cose in pristinum. I giornali che godono fama di 
interpretare il suo pensiero, si sono affrettati a dissipare questo timore. 
I danni di un nuovo riordinamento delle istituzioni militari sarebbero 
assai gravi non solo per la finanza ma anche per l’esercito. Il generale 
Ricotti correggerà qualche errore ed anche in ciò procederà con somma 
cautela. Il che non significa ch'egli accetti i progetti di legge proposti 
su questa materia dal generale Ferrero e che stanno ancora davanti al 
Parlamento. È chiaro che intorno a questi egli non è vincolato da 
alcun riguardo, poichè non si tratta di fatti compiuti. 

L'ingresso del generale Ricotti nel Ministero ha ridestato la voce che 
si voglia chiudere la Sessione parlamentare. I fautori di questo provvedi- 
mento dicono ch’esso servirebbe a liberare i ministri e il Parlamento da 
un gran numero di progetti di legge, che, così come sono, non giungeranno 
mai in porto ma saranno d’impaccio al lavoro legislativo. Non vi è alcun 
ministro il quale non ne abbia qualcuno che gli pesa gravemente sulle 
spalle. La chiusura della Sessione annullerebbe tutti gl'impegni presi. 
Quanto ai progetti veramente importanti, come quelli sulle convenzioni 
ferroviarie, sul riordinamento dell’amministrazione centrale, sulla riforma 
della legge comunale e provinciale, nulla impedirebbe al Ministero di ri- 
presentarli subito all'apertura della nuova Sessione, e colle relazioni già 
pronte, che sarebbero mantenute. Così ragionano coloro che vorrebbero si 
chiudesse la Sessione. E aggiungono che un'occasione più favorevole di 
questa non sì potrebbe immaginare per fare udire al Parlamento la voce 
del re. Queste considerazioni hanno, non lo neghiamo, un certo valore, 
ma d’altra parte è anche vero che l'apertura di una nuova Sessione trae 
sempre seco un gran numero di formalità le quali cagionano una conside- 
revole perdita di tempo. E per quanto la Camera dei deputati confermasse 
in ufficio, come non ne dubitiamo, le antiche Commissioni e accettasse le 
relazioni già preparate, si avrebbe pur sempre che la discussione pubblica 
delle leggi aspettate con tanta impazienza, soffrirebbe un notevole in- 
dugio. Che si sappia, il Ministero non ha preso ancora alcuna definitiva 
risoluzione riguardo al giorno in cui il Parlamento verrà convocato; 
molto probabilmente non sarà prima del 26 novembre. E non sappiamo 
neppure se la chiusura della Sessione sia stata agitata nei Consigli mini- 
steriali. I più fidi amici dell'onorevole Depretis dicono ch'egli è assoluta- 
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mente contrario a questa deliberazione. Altra volta enumerammo le ra- 
gioni che, a nostro avviso, stanno contro di essa; e non le ripeteremo. La 
più grave è che qualunque ritardo nella discussione delle Convenzioni 
riuscirebbe funesto. Fra pochi giorni ie relazioni saranno all'ordine; la 
Commissione è pienamente d’accordo col Ministero, e questo con gli altri 
contraenti. Le modificazioni recate per comune consenso alle Convenzioni, 
hanno disarmato in gran parte quell’opposizione ragionevole che non era 
mossa da scopo esclusivamente politico. L’indugio pertanto potrebbe por- 
gere pretesto a nuove difficoltà, mentre con la discussione immediata, le 
sorti delle Convenzioni possono ritenersi assicurate. È poco probabile che 
il Ministero, il quale è in grado, quanto noi e più di noi, di giudicare esat- 
tamente lo stato delle cose, voglia esporsi al pericolo di compromettere 
una situazione ottima per ogni riguardo. 

La modificazione ministeriale è stata in Italia il fatto che ha assor- 
bito quasi interamente l’attenzione dei circoli politici. Dei lavori della 
Commissione per le Convenzioni e dell’accordo che n° è seguito, abbiamo 
già fatto cenno per incidente. Null’altro di nuovo ed importante vi è da 
segnalare all’interno. Pare oramai certo che l'onorevole presidente del 
Consiglio non farà alcun discorso politico prima della riapertura del Par- 
lamento. Gli altri ministri, che ebbero occasione di parlare in pubblico, 
non uscirono dalle materie speciali di loro competenza. E per verità, 
l'indirizzo politico del Gabinetto non ha bisogno di spiegazioni nè di com- 
menti. Le condizioni della salute pubblica, causa di tante preoecupa- 
zioni, sono grandemente migliorate anch'esse. L'epidemia è ridotta a po- 
chissimi casi isolati che passano quasi inavvertiti. Ma il Ministero non ha 
avuto ancora il coraggio di diminuire la durata delle quarantene per le 
isole di Sicilia e di Sardegna. Questa diminuzione è chiesta ed invocata 
dai Sardi, ma respinta dai Siciliani. In Sardegna si temono i danni eco- 
nomici delle prolungate quarantene; in Sicilia, invece, si dichiara di pre- 
ferire la miseria economica al pericolo di una invasione epidemica. 

Il Governo si trova in grande imbarazzo e mantiene le quarantene 
sperando che fra breve il colera abbia a cessare. Ma se, come pur troppo 
prevedesi, il morbo lascierà dietro di sè io strascico di qualche caso du- 
rante l'inverno, le quarantene continueranno ad essere mantenute indefi- 
nitamente? E sarà possibile toglierle per la Sardegna, che, molto giudi- 
ziosamente, non le vuol più, e conservarle al tempo stesso per la Sicilia che 
protesta contro il pensiero di abolirle? Ecco le conseguenze dell'incertezza 
mostrata dal Governo al primo comparire dell'epidemia, e delle conce:- 
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sioni, forse soverchie, che vennero fatte allora allo sgomento delle popo- 
lazioni di aleune provincie. Assistiamo, inoltre, a un altro fatto che parrà 
strano soltanto a chi non conosce la natura umana. Alcune provincie che 
con maggiore insistenza domandarono energici provvedimenti di precau- 
zione, e ciò non ostante furono travagliate dal colera, ora son quelle che 
gridano più forte affinchè ogni precauzione sia abbandonata. E ci pare an- 
che utile di notare che l'Algeria e la Corsica, alle quali il Governo fran- 
cese non applicò le quarantene nell'ampia misura da noi adottata per la 
Sicilia e per la Sardegna, se non andarono interamente immuni dal morbo 
certo non ne risentirono in modo grave gli effetti. 

All’estero nessuna controversia si agita, nel presente momento, che di- 
rettamente ci tocchi. Alla Conferenza di Berlino per gli affari coloniali 
interverremo come le altre Potenze, essendo stata tolta la divisione degli 
invitati in due serie. Come noi interverranno pure la Russia e l’Austria 
Ungheria che, da prima, facevano parte della seconda serie. Il principe di 
Bismarck, iniziatore di questa Conferenza, ha riconosciuto lealmente che 
non restringendosi essa alle questioni del Congo e del Niger, ma doven- 
dosi deliberare eziandio alcune regole generali per la occupazione dei ter- 
ritori non ancora occupati da uno Stato civile, era giusto che tutte le Po- 
tenze fossero contemporaneamente chiamate a discutere. Non si mette più 
in dubbio l’adesione dell'Inghilterra; sotto certe riserve, però, giacchè il 
Governo inglese non acconsentirà mai a sottoporre all'esame e al giudizio 
delle altre Potenze la legittimità delle occupazioni già compiute. E si af- 
ferma che uguale assicurazione ha chiesto ed ottenuto il Governo spa- 
gnolo. L'Italia farà udire la propria voce nella discussione d'ordine gene- 
rale o, come suol dirsi, di massima; ma crediamo che non interverrà nelle 
controversie particolari che riguardano il Congo e il Niger, e lascierà che 
le Potenze interessate si aggiustino fra loro. 

Del resto non sappiamo neppure se la riunione della Conferenza sia 
così certa pel 15 novembre, come taluno afferma e i giornali ripetono. Co- 
munque sia, la Conferenza stessa ha perduto una parte dell’importanza 
politica che da principio pareva avere. È lontana da ogni previsione l’e- 
ventualità che dalla medesima possa sorgere un conflitto anglo-germanico, 
come si temeva, ed è pure stabilito che non se ne trarrà occasione o pre- 
testo a trattare gli affari egiziani. Non abbiamo mai creduto che le rela- 
zioni tra la Germania e l'Inghilterra fossero per inasprirsi cotanto da pro- 
durre serie complicazioni. Il principe di Bismarck ha voluto che la Ger- 
mania incominciasse ad affermarsi come Potenza coloniale e il Governo 
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inglese non ha mai avuto in animo di contrastarle questo diritto. La po- 
litica coloniale germanica può svolgersi liberamente, ampiamente, senza 
urtare ed offendere gl’interessi inglesi. Questo si pensa e sì dice in Inghil- 
terra, dove si mostra eziandio la persuasione che per quanti sforzi gli altri 
Stati vengano facendo, molti anni ancora trascorreranno prima che la po- 
tenza coloniale inglese trovi competitori che le contendano davvero il pri- 
mato. Gli Inglesi si credono e sono veramente colonizzatori per eccellenza; 
e va inoltre considerato che non basta affermare una politica coloniale per 
raccoglierne i frutti i quali per maturare hanno bisogno di un lungo pe- 
riodo di tempo. 

In queste disposizioni d'animo si riunisce la Conferenza di Berlino, se 
pure qualche nuovo fatto di qui al 15 novembre non interverrà ad impe- 
dirne o ritardarne la convocazione. E c’è chi già dice ch’essa sarà un’ac- 
cademia, sovratutto per ciò che riguarda il diritto internazionale destinato 
a regolare le occupazioni e le annessioni future. In generale, anche in 
questa materia suol trionfare il diritto del più forte, e dubitiamo assai che 
l'occupazione dei paesi barbari possa venir sottoposta a norme fisse, deter- 
minate, immutabili. 

Anche tra l'Inghilterra e la Francia le relazioni si sono fatte meno 
aspre. Se è vero, come si assicura, che l'Inghilterra ha offerto la propria 
mediazione nel conflitto franco-chinese e che la Francia l’ha accettata, 
convien dire che i sentimenti e i rancori suscitati dall'occupazione inglese 
dell'Egitto incominciano a calmarsi. Ma diventa sempre più difficile il 
dare una soddisfacente spiegazione della politica estera seguìta nel pre- 
sente momento dal Governo francese. Dicevasi che il riavvicinamento avve- 
nuto, nei tempi scorsi, tra la Francia e la Germania, dovesse attribuirsi 


all'appoggio promesso dalla seconda ai disegni coloniali della prima. Noi 
abbiamo osservato più volte che questo appoggio sarebbe stato meramente 
morale. Ma ad ogni modo, se in China la Francia è costretta ad accettare 


i buoni uffici dell'Inghilterra, a che giova l’aiuto morale del principe di 
Bismarck? Per quanto ci si rifletta sopra, non si riesce ad intendere quali 
vantaggi la Francia abbia ricevuto o sperato dal suo accordo con la Ger- 
mania. Se il principe di Bismarck ha dichiarato di concedere piena libertà 
alle imprese coloniali francesi, a ciò è stato mosso unicamente dagl’interessi 
del proprio paese, i quali vogliono che la Francia sia occupata lungi dal 
Continente europeo. Ma rimane sempre inteso che il Governo francese deve 
condurre quelle imprese a proprio rischio e pericolo, senza poter fare as- 
segnamento sugli aiuti materiali del Governo di Berlino. Noi siamo certi 
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che il principe di Bismarck non si opporrebbe neanche all'occupazione 
francese del Marocco, ma il suo consenso non vincolerebbe le azioni delle 
altre Potenze interessate, nè in un conflitto fra queste e la Francia, la 
Germania interverrebbe efficacemente in favore di quest’ultima. 

L'opinione pubblica in Francia non si illude punto a questo riguardo; 
chè anzi il Ministero Ferry è grandemente indebolito dall’apparente bene- 
volenza del gran cancelliere germanico. E la stessa opinione pubblica si 
appalesa sempre più contraria alle imprese arrischiate in lontane regioni. 
Neppure l’eventuale occupazionedi una parte del Marocco ha molti fautori, 
quantunque sia evidente che il gabinetto Ferry, incoraggiato probabilmente 
dal principe di Bismark, va cercando pretesti per cacciarsi in questo nuovo 
ginepraio. Il Marocco non è facile preda come Tunisi. Già qualche mese fa le 
velleità della Francia furono frenate dalla riprovazione della maggior parte 
d'Europa. Ora si ridestano e si tirano in campo nuove offese recate agli inte- 
ressi e ai cittadini francesi, e si mandano navi nelle acque marocchine per 
chiedere riparazione. Non sappiamo se la questione marocchina verrà ad 
aggiungersi alle altre che già la Francia, irrequieta sempre, ha promosso. 
Sappiamo però che in questo modo i Francesi s’isolano sempre più dagli 
Stati ai quali, per forza d'interessi e di tradizioni, dovrebbero tenersi 
uniti. 

Abbiamo detto che la Francia è disposta ad accettare la mediazione in- 
glese in China. Ma non l’ha accettata finora la China, fatta baldanzosa dalla 
fortunata resistenza ch’è stata in grado di opporre alle armi francesi. 
L'ammiraglio Courbet non è riuscito ad occupare l’isola di Formosa, nè a 
prendere alcun pegno pel pagamento dell'indennità chiesta dal Governo 
francese. Egli si confessa impotente ad intraprendere operazioni decisive, 
se non gli giungono prontamente considerevoli rinforzi; d’altro canto 
nel Tonchino, il generale Brière de l’Isle, del quale i giornali francesi ave- 
vano annunciato le strepitose vittorie, è, invece, circondato dalle truppe 
chinesi, che hanno invaso in gran numero quel territorio, e tutto ciò che 
può fare si è di conservare le proprie posizioni fortificate, che forse corre- 
rebbero pericolo anch'esse se troppo s’indugiasse a soccorrerlo. Il Governo, 
che, qualche mese fa, aveva promesso alla Commissione parlamentare di 
non domandare altri crediti per questa spedizione, ora ha deciso l’invio di 
altri dodicimila uomini. Saranno sufficienti? Se ne dubita. E opinione 
delle persone più competenti che almeno quarantamila uomini siano in- 
dispensabili per mettere a dovere la China. Ma il Governo francese non 
osa inviare colà tanta parte del suo esercito. 
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Il progetto di formare un esercito coloniale sarà ottimo, ma come 
tutti i progetti importanti ha bisogno di tempo per esser effettuato, e un 
esercito coloniale non s'improvvisa. Quindi non v'è altra via di mezzo: o 
subire le condizioni che alla China piacerà d’imporre, oppure mandare in 
quelle regioni il fiore dell'esercito francese. Auguriamo alla Francia che 
il Governo inglese, vinte le ripugnanze della China riesca a far accettare 
anche da questa la proposta mediazione. Intanto il Ministero Ferry cerca 
di ritardare la discussione parlamentare su questo argomento, fino a che 
qualche nuovo fatto venga a modificare, in senso meno sfavorevole al Go- 
verno, la situazione. 


Le preoccupazioni del popolo francese non sono rivolte soltanto alle 
questioni estere. E causa d’inquietudini ancor più gravi la crisi econo- 


mica e industriale. Grande è la miseria nelle principali città, e in ispecie 
a Lione e a Parigi. Le condizioni degli agricoltori nelle campagne si son 
fatte anch'esse difficilissime e le malaugurate spedizioni all’estero non 
giovano a rialzare le condizioni interne del paese. Soffia, presentemente, 
in Francia un’ impetuosa corrente di protezionismo che sì crede da molti 
essere un rimedio infallibile a tutti i mali. Il Ministero, per quanto si 
assicura, è tutt'altro che concorde; non lo è per l’estensione dei provve- 
dimenti da prendere in China e nel Tonkino; e non lo è neppure sul 
modo di risolvere le questioni economiche, giacchè nel medesimo gabi- 
netto si trovano riuniti i fautori del protezionismo e quelli del libero 
scambio. Potrebbe dunque avvenire che il Ministero fosse costretto a mo- 
dificarsi anche indipendentemente da un voto contrario del Parlamento. 

Assai più forte è la posizione del signor Gladstone in Inghilterra, dove 
la questione che domina sovra tutte le altre è quella della riforma elet- 
torale. Il Gladstone su questo punto ha certamente l'appoggio della mag- 
gioranza del paese, la quale lo sosterrà fino a che egli non abbia avuto 
la approvazione della Camera Alta. Cresce di continuo l'agitazione pro- 
mossa contro quest’ultima, ma noi persistiamo nell'opinione che il si- 
gnor Gladstone non seguirà il consiglio di coloro che vorrebbero spingerlo 
a partiti estremi contro la Camera dei Lordi. L’indole del primo ministro 
inglese lo spinge piuttosto a temporeggiare. E d'altronde in Inghilterra 
la forza dell'opinione pubblica finisce sempre per trionfare; la Camera 
dei Lordi seguiterà a resistere fino che a vedrà di poterlo fare senza peri- 
colo per le istituzioni, e quando questo pericolo veramente si manifestasse 
noi siamo certi che essa cederebbe. 

Nel Belgio le elezioni amministrative hanno avuto per risultato la 
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formazione di un nuovo Ministero di transizione o transazione che dir 
si voglia. La Corona, vista compromessa la pace pubblica, non ha sti- 
mato opportuno di mantenere al potere un gabinetto così apertamente 
clericale e reazionario come era quello presieduto dal signor Malou. 
Ma d’altro canto, le elezioni amministrative non davano neppure gua- 
rentigie sufficienti che i liberali fossero in grado di governare tran- 
quillamente. Aggiungasi che i liberali stessi, i quali prima chiedevano lo 
scioglimento della Camera, ora non si mostrano più sicuri di ottenere il 
sopravvento nelle elezioni politiche. Dicono essi che sono necessari alcuni 
mesi prima che si possa avere questa certezza. In tale stato di cose, la 
Corona ha preso anche questa volta il partito più serio. Il nuovo Mini- 
stero può governare senza inconvenienti fino al momento in cui si giudi- 
cherà opportuno di ricorrere alle elezioni gengrali. I liberali sembrano 
soddisfatti di questa soluzione; non così i clericali i quali minacciano di 
turbar l'ordine, come facevano qualche tempo fa i loro avversari. Ma il 
prevenire ed anche il reprimere i tumulti riesce più facile al presente Ga- 


binetto, appunto perchè non ha un colore politico molto chiaro e porge 


guarentigie d’imparzialità tra i contendenti. Una delle prime sue cure è 
stata quella di temperare gli effetti della legge scolastica, escludendo i 
maestri che non hanno la nazionalità belga, il che diminuisce grandemente 
il personale che le Congregazioni religiose potevano mettere a disposi- 
zione delle amministrazioni comunali. Anche il ristabilimento della Lega- 
zione belga presso il Vaticano resta sospeso, e neppure la Santa Sede lo de- 
sidera nelle presenti condizioni politiche del Belgio, le quali potrebbero fra 
qualche mese ricondurre i liberali al governo della cosa pubblica. 
Roma, 1° novembre 1884. 
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Il decreto del 12 agosto 1883 e l'Unione latina. Risposta alla Perseveranza — 
Situazione del mercato monetario italiano e rialzo dello sconto — Mer- 
cato monetario straniero — Situazione delle principali Banche — Cronaca 
monetaria — Movimento delle Borse. 


Il nostro discorso sulla questione monetaria, già lungo nel Bollettino 
comparso nel fascicolo del 1° ottobre, ci persuase di non estenderlo mag- 
giormente accennando anche ad altri punti. Perciò non toccammo al de- 
creto del 12 agosto 1883 sulla composizione delle riserve metalliche delle 
Banche e ci riservammo di tornarvi sopra con altra opportunità. 

Ma la Perseveranza, cui tarda di vedere il fondo della questione, ce lo 
ha ricordato, e per di più ha espresso la speranza che appunto nel Bollet- 
tino corrente avessimo appagata anche questa sua legittima curiosità. 

La nostra opinione sul decreto del 12 agosto è abbastanza nota; noi lo 
abbiamo sostenuto del nostro meglio core un provvedimento opportunis- 
simo in quanto abilitava le Banche di emissione a farsi depositarie dei 
metalli preziosi che affluivano alle loro casse, quando, passato il primo 
desiderio di rivedere la moneta circolante, il pubblico mostrò inclinazione 
apertissima a riportarla alle Banche, piuttostochè a tesoreggiarla. Nel 
nostro modo di vedere, poichè non ci ha spaventato mai il fantasma della 
invasione dell’argento, = poichè abbiamo creduto che una maggiore circo- 
lazione di scudi sarebbe riuscita a nostro vantaggio, anzichè a danno, 
avremmo preferito che il decreto del 12 agosto, contentandosi delle dispo- 
sizioni inscritte nell’art. 18 della legge del 7 aprile 1881 per l’abolizione 
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del corso forzoso, non fosse entrato nella composizione delle riserve me- 
talliche delle Banche e l’avesse lasciata al giudizio di esse. Ma un ulte- 
riore esame ci fece accorti che il Governo, autorizzando le Banche ad esten- 
dere la rispettiva loro circolazione al di là del triplo del capitale purchè la 
eccedenza fosse coperta per intero da riserva metallica, volle evitare nel 
modo più preciso che questa maggior circolazione potesse rappresentare 
solo argento, dato il rapporto commerciale esistente fra esso e l’oro. Per 


conseguenza accettammo questa parte del decreto, come le altre; soste- 
nemmo, anche nei rispetti internazionali, la legalità della disposizione che 
obbligava le Banche a comporre nelle proporzioni prescritte tanto la ec- 
cedenza della riserva quanto tutta la loro riserva, e fummo dei pochi che 
si schierarono per la politica monetaria dell'on. Ministro delle finanze 
senza restrizioni e senza ambagi. 

Era ed è ancora, secondo noi, una politica abbastanza chiara e pru- 
dente, che tien conto delle presenti incertezze sulla questione monetaria, 
e che rivela come l’on. Ministro siasi messo nell’ardua impresa intenden- 
done bene la entità e la responsabilità, e perciò con tutti i provvedimenti 
e preparamenti che erano necessari tanto a condurla innanzi dirittamente 
per un mare placido, se la fortuna ci avesse arriso anche in questa parte, 
quanto ad aiutarla nei marosi e levarla incolume da qualunque urto,se lungo 
la via fosse sopraggiunta qualche burrasca. E tutto questo, senza che 
egli, in verità, abbia dato a vedere nel già lungo cammino che potesse 
aver bisogno di avvertimenti, di ammonizioni, di paracadute non neces- 
sari e di altro. 

Se in quel torno avessimo consultate le nostre convinzioni e preferenze, 
avremmo, ad esempio, dovuto fare molte riserve anche sulla parte de! de- 
creto che rievocava la disposizione del primo capoverso dell’art. 13 della 
legge 30 aprile 1874 per applicarla ad una circolazione coperta per intero 
da riserva. Questa disposizione non c’entrava nè poco nè punto; il decreto, 
secondo noi, avrebbe dovuto venir fuori come un atto indipendente ed 
autonomo, che non eccedeva le facoltà del Governo rimpetto al potere le- 
gislativo, senza che nessuno avesse potuto obbiettare sul serio che una 
circolazione coperta per intero da riserva cada nel dominio di quella legge. 
Così noi avremmo lasciata alle Banche, fin d’allora, libertà piena di au- 
mentare i biglietti rappresentativi di mano in mano che i depositi metal- 
lici crescevano in quantità e valore, e ci saremmo augurati che questi 
stessi depositi avessero preso il maggiore sviluppo, perchè li consideriamo 
gran parte della riserva del paese. 
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Pure dovemmo riflettere che il Governo e l’on. Ministro delle finanze 
in specie potevano avere in ciò le loro perplessità, e che una cosa, comec- 
chè utile, non è sempre opportuna. Durava tuttavia l’eco dei discorsi fatti 
durante la discussione della legge del 7 aprile 1881, e ci era presente 
sempre la genesi dell’art. 19 della stessa legge, che venne a ribadire molte 
delle disposizioni spuntate di quella del 30 aprile 1874, fatta per regolare 
la circolazione cartacea durante il corso forzoso. Fu in gran parte una ge- 
nesi di sospetti e paure e di pregiudizi strani avverso le Banche, come se 
queste, venuta l’abolizione del corso forzoso, avessero potuto mettere 
tutto il loro interesse nell’ostacolarla. Il tempo e la esperienza li hanno 
dissipati, ma restano sempre quelli cui piace la parte delle oche e quelli 
che vogliono serbarsela; laonde pensammo che il Governo aveva i suoi 
motivi per guardarsi, e sorpassammo. A ciò si aggiunge che anche la no- 
vità della cosa poteva meritare qualche riguardo. 

Quando il decreto fu combattuto fuori di paese, sia da alcune effeme- 


ridi, sia dalla tribuna, dietro ad una interpellanza mossa dal Soubeyran, 


che cedeva forse alla irrequietezza del signor Cernuschi, sorgemmo a rin- 
tuzzare le accuse fatte ed escludemmo qualunque aliena ingerenza, perchè 
questa ci parve ultronea per ogni verso e perchè pensammo che della con- 
venienza del provvedimento in questo stato di cose potessero essere soli 
giudici competenti il nostro paese e il Parlamento. Per tutte le quali cose 
crediamo di avere acquistato un certo diritto a parlare sul conto.di esso. 

Peraltro noi lo abbiamo considerato sin da principio e lo consideriamo 
ancora come una disposizione, non diciamo limitata nella quantità, chè di 
ciò non può essere alcuna ragione di trattare, ma limitata nel tempo. Così 
lo ha giudicato anche la Commissione permanente e così dev'essere inteso, 
perchè quando lo si dovesse tenere in conto di un provvedimento defini- 
tivo, allora dovremmo dire che in quanto ad ordinamento monetario non 
sapremmo più a che cosa attenerci. 

La Perseveranza ricorda che essa lo ha lodato e sostenuto per tre ra- 
gioni: perchè riconosceva la prevalenza dell’oro sugli scudi d’argento, 
perchè le nostre Banche, cadendo l'Unione latina, non sarebbero state 
colte alla improvvista e perchè abilita a raccogliere e custodire l’oro nel 
nostro paese, che troppo ne scarseggia. L’accorto diario, che vuole andar 
diritto al monometallismo aureo, è stato coerente a se stesso ; di ciò non è 
da dubitare : non si è lasciato sfuggir l'occasione di profittare del decreto 
negli utili, anzi l’ha colta subito, ma è stato poco misurato nei termini. 
Ha fatto intorno al decreto del 12 agosto precisamente come ha operato 
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più tardi in riguardo al disegno di legge sull'ordinamento bancario; del 
quale ha detto allegramente che portava alla Banca unica, appunto perchè 
questa era ed è la sua tendenza, anche se accomunata con la velleità del 
duopolio. E gli effetti della cosa, in ambo i casi, sono stati gli stessi. La 
interpretazione esagerata del decreto del 12 agosto aggiunse nuova arma 
nelle mani di coloro che si erano tolti l'assunto di rappresentare l’Italia 
come violatrice del patto internazionale; quella del disegno sull’ordina- 
mento bancario servì di pretesto ai molti, competenti e non competenti, 
che vi si erano dati attorno per notomizzarlo, a gridare contro lo spettro 
della Banca unica veduto da lenti progressiste, sovrapposte agli occhiali 
in oro della Perseveranza. 

Ora noi, delle tre ragioni per le quali l’egregio scrittore lombardo ha 
lodato e sostenuto il decreto del 12 agosto, accettiamo ben volentieri la 
seconda e terza, ma rifiutiamo la prima in quanto essa intende la pre- 
scritta prevalenza dell'oro sugli scudi d’argento come la sostituzione di 
un regime monetario ad un altro, perchè il decreto non ebbe e non potè 
avere questo carattere. In sostanza noi abbiamo considerato la disposi- 
zione presa sulle riserve metalliche delle Banche come un esperimento 
della cosa e uno spediente imposto da considerazioni commerciali e contin- 
genze temporanee. L'esperimento ha giovato, e però è bene che esso con- 
tinui e si allarghi. In quanto al resto, come non abbiamo pur pensato ad 
una precisa determinazione di tempo allorchè il decreto fu emanato, così 
non sapremmo fermare su ciò la nostra mente neanche adesso: il decreto 
durerà finchè continueranno le stesse contingenze che lo hanno consigliato; 
ma dovrà cedere indubbiamente il posto a provvedimenti di un’altra na- 
tura, ossia di carattere stabile e permanente, quando, per una ragione o 
per un’altra, sarà venuta l’ora di deciderci intorno al definitivo ordina- 
mento monetario del Regno. 

Però dobbiamo soggiungere che rimanendo fermi in questo criterio, 
non abbiamo saputo intendere come le disposizioni del decreto del 12 a- 
gosto potessero essere incluse nel disegno di legge sull’ordinamento ban- 
cario, e non ci abbiamo veduto alcuna convenienza. Poteva questo disegno 
correggere il decreto nella parte del limite imposto alla circolazione coperta 
da riserva, perchè era una parte sbagliata nel concetto, e sta bene che la 
correzione sia stata proposta; ma nè poteva nè doveva chiedere che un 
provvedimento legislativo imprimesse il carattere di stabilità ad una di- 
sposizione di natura transitoria, la quale, se ammessa, ci porterebbe alla 
inaugurazione di un singolar regime monetario che non sarebbe nè il mo- 
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nometallismo nè il bimetallismo e potrebbe soltanto aumentare la presente 
confusione che è già grandissima. 

Adunque la nostra risposta alla domanda del fine scrittore lombardo è 
questa. Giusta le idee espresse fin qui, se nella prossima Conferenza mo- 
netaria ci si chiedesse di abrogare il decreto del 12 agosto perchè contrario 
al patto internazionale, risponderemmo negativamente in coro con l’egregio 
comm. Ellena e l'Opinione e la Perseveranza, appunto perchè la viola- 
zione supposta è l’allucinazione d'una mente solitaria ed irrequieta, per- 
chè a nessuno può venire in capo di vincolare il reggimento bancario in 
una convenzione monetaria e perchè l'atto del Governo italiano, conside- 
rato nei termini e nelle condizioni nelle quali è stato emanato, sfugge a 
qualunque aliena ingerenza. Ma da ciò a considerarlo nei rispetti nostri 
come un provvedimento di carattere permanente, la cosa è diversa. Cre- 
diamo che il decreto durerà anche rinnovandosi l'Unione, perchè abbiamo 
una ben magra fiducia che questa, ove rimanga circoscritta a pochi Stati, 


possa riuscire almeno per ora ad una riabilitazione dell'argento; ma siamo 


convinti che esso non deve pregiudicare in verun caso al definitivo assetto 
monetario del Regno. 

Intorno alle altre osservazioni che la Perseveranza ci ha fatto, pare 
che dal più al meno ci troviamo consenzienti, quantunque non d'accordo 
nel fine, eccettuatane una, della quale diremo in ultimo. Ricorderemo sol- 
tanto due cose: l'una è che i pezzi da 10 lire in oro, i quali non devono 
per la Perseveranza far posto agli scudi d'argento, non vanno per la espor- 
tazione e per i saldi internazionali e neanche sono molto graditi al pub- 
blico, poi riescono soggetti soverchiamente al logoro e però determinano o 
dovrebbero determinare fusioni frequenti; l’altra che è un’aspirazione al ri- 
tiro graduale del nostro consolidato dai mercati stranieri per intervento del 
risparmio nazionale, come mezzo valevole a preservare da subitanei at- 
tacchi la nostra scorta metallica, non ci pare troppo adeguata al caso, 
perchè, acciò l’effetto cui la Perseveranza intende potess’essere conseguito 
veramente e in modo durevole, si dovrebbe trattare, non di un ritiro gra- 
duale, ma di un ricupero totale 0 poco meno, e bisognerebbe ancora che 
questo totale ricupero accadesse in breve tempo. Ora le difficoltà mone- 
tarie nostre sono presenti e la situazione che ne esce non è di quelle che 
aspettano. Non pertanto l'aspirazione è nobile e promettente; ma badi la 
Perseveranza se agl’interessi nostri, veduti un po’ in largo, possa conve- 
nire il vagheggiato accorrere del risparmio nazionale agl’impieghi in ren- 
dita, o se non sarebbe più acconcio e opportuno che esso volgesse a sol- 
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lievo di bisogni più urgenti, come all'aumento della produzione del paese 
e a quello del nostro stock metallico che avverrebbe in conseguenza. Per 
finirla anche su questo punto, che è davvero rilevantissimo, noi pensiamo 
che un soverchio scarico di rendita dai mercati stranieri non sia la cosa più 
desiderabile nelle condizioni nostre e possa riuscire piuttosto dannosa. Lo 
strumento dei cambi è nelle mani del Parlamento; questa è la convinzione 
prevalente qui e fuori, che si rivela con segni i quali scemano il nostro 
conto dell’avere ogniqualvolta sorge la più piccola incertezza. Faccia esso 
che il gran Libro del Debito Pubblico possa davvero essere chiuso; allora 
le sorti della rendita saranno assicurate per sempre e la nostra situazione 
migliorerà sensibilment : sotto tutti i rispetti. 

Rimane, tra le osservazioni della Perseveranza, che la rinnovazione 
dell’Unione non ci convenga punto. Anche in ciò il diario milanese è coe- 
rente con se stesso; ma noi ci permettiamo di non seguirlo in questa via. 
Diciamo di più, che come non siamo tra quelli i quali sembrano di andare 
incontro allegramente o di proposito alla rottura dell’Unione, così neanche 
possiamo metterci fra gli altri che paiono disposti ad assistervi con indif- 
ferenza. Saremo forse pusillanimi o troppo tiepidi cultori delle teorie scien- 
tifiche; ma noi, anche avendo presente che la tendenza generale è al mo- 
nometallismo aureo, siamo convinti che lo scioglimento dell’Unione nelle 
congiunture presenti si risolverebbe in danno. Vero è che le condizioni 
odierne non sono più quelle del 1865; che la Francia, come abbiamo av- 
vertito rilevando in queste pagine gli errori di fatto e di giudizio espressi 
dal Noél nel Journal des Economistes, non ha più la preponderanza di una 
volta e non può con ragione abusare di quella che le resta, e non vi ha 
interesse; che in quanto al decreto del 12 agosto, come abbiamo dimo- 


strato ripetutamente a suo tempo, nè il Belgio nè la Svizzera, guardando 


alla situazione metallica delle loro Banche, e nemmeno la stessa Francia, 
consultando quella del suo grande Istituto, possono trovar ragione e 
neanche appiglio a condannare l'operato del Governo italiano rimpetto 
alle nostre Banche, e che relativamente alla circolazione dell’argento, 
come si è veduto nel Bollettino del 1° ottobre, noi siamo in condizioni 
molto migliori di quelle dei nostri alleati. Tutto questo ci pare fuori di 
discussione e va ricordato. 

Ma anche in questo stato di cose, possiamo noi dire con sicurezza che 
la rottura dell’Unione non ci toccherebbe più che tanto ? Non lo crediamo; 
noi, all'opposto, pensiamo che se l’Italia andasse incontro a quell’evento 
con uno qualunque dei criteri accennati farebbe opera spensierata e man- 
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chevole. Fino a qualche tempo addietro abbiamo navigato assai placida- 
mente e tutto ci ha favorito. Soltanto in questi ultimi mesi la situazione 
è variata ed è sorta anco per noi qualche difficoltà. Abbiamo i cambi alti, 
penuria di chègues e, qua e là, una domanda insolita di numerario. A buon 
conto, poichè siamo nell’Unione, possiamo cavarcela col minor male; cioè 
possiamo mandare scudi d’argento all’estero e sottostare, in quanto 
all’oro, ad un piccolo premio che è la sola differenza della spesa di tras- 
porto fra l’una e l’altra valuta. Ma se l'Unione non esistesse, come ce la 
caveremmo ? Noi dovremmo mandare oro senz’altro, assistere alla dimi- 
nuzione lenta o rapida delle riserve auree con tanta cura e fortuna rac- 


colte e perdere in breve ora il frutto degli accorgimenti adoperati a pre- 
servarle. È parata a questo la Perseveranza ? Vi sono parati gl’indifferenti 


e gl’intemperanti? 

E s’intenda bene che le difficoltà d’ora sono un nulla rimpetto a quelle 
che l’avvenire può serbarci, perchè giova di prevedere che noi ancora 
avremo o prima o poi la nostra crisi monetaria. 

Per tutte queste considerazioni, esaminando la questione del rinnova- 
mento della convenzione o dell'abbandono di essa, non abbiamo ceduto 
mai ad alcuna lusinga, ma abbiamo creduto che il prorogare la conven- 
zione, migliorandola se possibile, convenisse a ciascun paese dell’Unione 
e all'Italia prima che a tutti. Restiamo ancora oggi in questo convinci- 
mento, sperando che l’alto interesse il quale ci accomuna renderà vani gli 
sforzi degl’intransigenti di qualunque parte e assicurerà la vittoria dei 
consigli più temperati e prudenti. 


La esacerbazione dei cambi, che era divenuta acuta allorchè vi accen- 
nammo nel Bollettino ultimo, è raddolcita alquanto; pure i cambi in ge- 
nerale continuano ad esserci sfavorevoli e il g0ld-point, ossia il segno oltre 
al quale cessa la convenienza di acquistare la divisa estera e incomincia 
quella della esportazione del numerario, è stato passato anche con qualche 
distanza e ha prodotto gli effetti che necessariamente lo accompagnano. 
Ora soltanto, mentre scriviamo, il cambio è tornato a quel punto nelle 
principali piazze. 

Analizzare le cause di questo squilibrio, ci condurrebbe a ripeterci. 
Accenneremo di volo che tutto dimostra che queste cause sono, la impor- 
tazione aumentata e la esportazione diminuita sia per difetto di produ- 
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zione sia per ostacoli temporanei, la interruzione avvenuta nelle correnti 
metalliche avviate da tempo verso l’Italia per effetto di un largo sconto 
della nostra carta di commercio nelle principali piazze straniere, la sosta 
nella immigrazione solita dei forestieri, il movimento avverso dei cambi 
fra l'America e l'Europa e quello che si è verificato e dura di rimbalzo fra 
i principali centri monetarii di quest’ultima; in fine il largo ammorti- 
mento di rendita italiana da parte del risparmio nazionale e più ancora 
da parte della speculazione, che ha avuto l’effetto di scaricarne i mercati 
stranieri. 

Peraltro in quanto al movimento del commercio speciale dobbiamo 
dire che esso è stato rappresentato con tinte molto più fosche di quelle 
che dà, vuoi per una certa smania di esagerare, della quale, dal più al 
meno, soffriamo tutti in Italia, vuoi per il modo sconclusionato che i molti 
mettono nel toccare ad argomenti somiglianti, purchè l’uno dia un’ultima 
notizia prima dell’altro, o contemporaneamente. E intanto le piazze stra- 
niere dove i diarii o il telegrafo per essi l'hanno portata, sono preste ad 
accettarla tale e quale e dispostissime a trarne le conseguenze più dispa- 
rate. Così, ad esempio, accennando al movimento della importazione ed 
esportazione nei primi nove mesi dell’anno, i più, copiando la statistica 
della Direzione generale delle gabelle, hanno proclamato wrbi et orbi che 
la bilancia commerciale ci riesce grandemente sfavorevole e che la ecce- 
denza della importazione sulla esportazione sale a 200 milioni. Questa 
cifra è per l'appunto quella della Direzione generale delle gabelle; ma in 
primo luogo bisognava riflettere che essa cade su nove mesi dell’anno, poi 
conveniva por mente che il confronto fra il settembre ultimo e quello 
dell’anno scorso dimostra, da una parte, che la importazione pel primo è 
minore di 3,1 milioni di quella segnata al secondo (103,8 milioni contro 
106,9 milioni) e dall'altra, che la esportazione dà una deficenza di 27,8 
milioni. La conclusione di tutto questo è che il nostro debito verso l’e- 
stero ha avuto un sensibile aumento, come del resto doveva accadere; ma 
che la cifra dei 200 milioni, messa lì nuda e cruda, non era quella che 
poteva dare l’idea più esatta della situazione, come sarebbe stato neces- 
sario. 

Nonostante le cose dette in riguardo ai cambi, le nostre piazze hanno 
presentato un fenomeno abbastanza singolare pel contrasto fra la situa- 
zione generale e quella particolare di esse. Mentre lo sconto della carta 
italiana all’estero è cessato, mentre i cambi sono alti e la divisa estera 
scarseggia e si ha esodo d'argento e anche d’oro, il denaro nei nostri mer- 
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cati è continuato abbondante, i riporti sono stati miti e facili e lo sconto 
libero è rimasto minore di mezzo per cento ed anche di tre quarti di 
quello officiale. 

Nel Bollettino scorso ci augurammo che anche gli Istituti secondari 
avrebbero veduto la convenienza di concorrere al mantenimento delle ri- 
serve del paese e avvertimmo che dicevamo a loro, con maggior ragione, 
quello che in contingenze analoghe abbiamo udito ricordare più volte al 
mercato libero dai diarii inglesi. Ora potremmo soggiungere che appunto 
a Londra, in questi giorni, mentre la Banca è andata soggetta dopo la 
data del 22, che è quella della penultima situazione, a forti ritiri d’oro 
per l'America, lo sconto nel mercato libero divenne difficile a 2 1516, 
ossia ad una piccolissima frazione al di sotto di quello officiale. 

L'insegnamento ammaestra. Il mercato londinese non obbedisce sem- 


pre a certe necessità; ma la via nella quale corre al presente è quella ac- 


cennata, ed è per certo la via più acconcia e corretta. Non manca chi lo 
segue anche in Italia, ma la eccezione si riferisce specialmente a case pri- 
vate di Banca, le quali hanno concorso di buona voglia all’opera del rad- 
dolcimento dei cambi, mentre, consultando il loro solo tornaconto, avreb- 
bero potuto, alzando sempre più i prezzi della divisa estera, contribuire 
ad esacerbarli. 

Però ..bbiamo appreso con piacere che l’on. Magliani sia tornato ad 
insistere presso gli Istituti di emissione sulla necessità per essi di non 
fare, per massima, operazioni ad un saggio minore di quello officiale, e 
abbia rivolto raccomandazioni analoghe anche ad altri Istituti. Questo 
intervento e questa insistenza dell’on. ministro erano necessarie, e cre- 
diamo che nessuno tornerà a far questione di legittimità. Finchè dura il 
corso legale, noi gli riconosciamo il diritto di una giusta ingerenza e di- 
ciamo per giunta che questo diritto è pari alla responsabilità che gli 
spetta soprattutto quando questa è minacciata da una condotta diversa 
dei principali Istituti, dei quali ciascuno ha la sua regola, e dalla facilità 
in alcuni di dimenticare d’essere Istituti di emissione e non semplici Casse 
di sconto, o Crediti mobiliari, o banchieri, e perciò di trascurare i prin- 
cipii e le regole che devono presiedere all'uso dello stramento delicatissimo 
dello sconto, in grazia degl’inni e degli applausi che loro s'impromettono. 

Ma poichè nulla di ciò è bastato e lo sconto nel mercato libero è ri- 
masto ai saggi che abbiamo avvertito, lodiamo il ministro di aver consen- 
tito un rialzo del saggio officiale e la Banca Nazionale di averlo proposto. 
La situazione dei nostri mercati, come si presenta per le cose espresse, 
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è quella di una persona ammalata di pletora. E difatti chiunque vi abbia 
una qualche consuetudine, deve aver inteso che i bassi saggi sono sorti e 
hanno durato appunto per una eccedenza di disponibilità, la quale ha 
avuto ed ha la massima parte nell’aumento dei cambi. Bisognava dunque 
trovar il modo di ridurla, e questo è stato veduto in un piccolo rialzo del 
saggio. 

Noi speriamo che questo provvedimento ed una più corretta condotta 
degli Istituti di emissione produrranno l’effetto desiderato, ossia l’equi- 
librio che è necessario affinchè il mercato libero rientri nel dominio della 
Banca; ma non crediamo che possano avere una più estesa influenza. Per 
quel che riguarda ai rapporti con i mercati stranieri, siamo convinti che 
occorreranno altri aumenti soprattutto dacchè la Banca d’Inghilterra ha 
dovuto ricorrere ad un nuovo rialzo del saggio e la Banca del Belgio ne 
ha seguito l'esempio. 

Poteva forse, anche senza questi esempi, essere posta la questione di 
un aumento maggiore fin d’ora; ma ci pare di poter soggiungere che seb- 
bene un provvedimento somigliante sarebbe stato in armonia con quella 
che noi crediamo buona politica di sconto, la quale conduce a non turbare 
e a non affaticare il mercato con frequenti mutamenti nel saggio, appunto 
come opera con ottimo esito la Banca nazionale belga, pure non avrebbe 
conferito troppo alle condizioni presenti delle nostre piazze e avrebbe ca- 
gionato qualche allarme. Vadano prima dunque i provvedimenti diretti 
a ristabilire l'equilibrio all’interno, poi, se le condizioni monetarie non mi- 
gliorano, intervenga quell'altro aumento di sconto che sarà necessario ad 
ottenere un ritorno della nostra carta nei portafogli stranieri e il ripristi- 
namento delle correnti metalliche da fuori, ora disviate. E difatti soltanto 
col tenerci a saggi più alti di quelli praticati dalle principali Banche 
straniere e dai mercati con i quali siamo in più estesi e continuati rap- 
porti, noi possiamo sperare di mutare in meglio la situazione monetaria, 
o possiamo riprometterci di preservarla da nuovi e maggiori attacchi. In- 
tanto è da augurare che le quarantene cesseranno e che l’effetto di ciò 
sarà lo sprigionamento delle molte merci preparate per la esportazione, 
donde si potrà avere un altro non piccolo sussidio al raddolcimento dei 
cambi, e, speriamo, una sensibile diminuzione nella eccedenza della im- 
portazione sulla esportazione, poichè quella avvertita fin qui non dovrebbe 
essere nè la definitiva nè la normale. E se il Parlamento, tagliando corto 
sulle discussioni sterili, si darà di proposito a quella delle convenzioni fer- 
roviarie e la condurrà a termine prima che passi l’anno, noi abbiam fede 
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che il sorgere dell’anno prossimo troverà e saluterà in Italia una situa- 
zione interamente mutata sia nei rispetti economici sia in quelli mone- 
tari. Andremmo troppo per le lunghe e fuori del nostro argomento se ci 
fermassimo a ricordarne le ragioni, del resto abbastanza positive e note; 
ma quand’anche queste non esistessero o non fossero tanto convincenti ed 
impellenti quanto sembrano ai nostri occhi, non si deve dimenticare che 
la impressione che dura nei mercati stranieri è quella, e che qualunque 
titubanza dalla parte nostra nel risolvere la grossa questione delle strade 
ferrate porterebbe i più, immancabilmente, a ritenere che noi non sola- 
mente non siamo disposti ad uscire dalla via delle emissioni di rendita, 
giudicata dannosa al nostro credito, ma ci prepariamo a riprenderla e a 
continuarla. Rinunziamo a dire il danno che ce ne verrebbe sott’ogni ri- 
guardo. 


La situazione del mercato monetario londinese, considerato in se stesso 
e in relazione al mercato americano, è quella che desta oggi particolare 
interesse; perciò incominciamo da essa. 

Nell’anno scorso, in questi giorni, la proporzione fra la riserva e gli 
impegni della Banca d'Inghilterra era del 43 618 per cento; la stessa ri- 
serva, che ascendeva a 12,7 milioni di lire sterline, era maggiore di 2,3 
milioni di quella che la Banca ebbe nel tempo corrispondente del 1882; il 
fondo metallico eccedeva di un milione e mezzo di sterline; i conti cor- 
renti particolari presentavano una differenza in più di 4 cento mila lire. 
E ciò nonostante, col saggio al 3, la Banca si trovava perditrice di ol- 
tre un milione di sterline e la situazione del mercato monetario ameri- 
cano era tale in quel momento da far presagire che la esportazione dell’oro 
inglese verso quella parte avrebbe continuato e che la perdita della Banca 
sarebbe aumentata. 


Allora la situazione delle Banche associate di New York, le quali, 


come si sa, sono il gran termometro di quel mercato, non era punto sod- 
disfacente: basti il dire che, in quanto alla riserva, essa presentava 
250 mila dollari in meno del 25 per cento prescritto; che la circolazione e 
gl’impieghi erano in aumento e che il cambio della lira sterlina si aggi- 
rava intorno a 4 81, al quale corso, ragguagliandolo al breve, rasentava 
il punto dell'oro. 

Pure, per quel che riguarda alla partita della esportazione del nume- 
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rario, la situazione del mercato londinese non mutò gran fatto da quella 
che era al principio di novembre; le Banche associate, rifornite di numera- 
rio, tornarono in migliore stato e il cambio della sterlina non andò sog- 
getto ad altri sbalzi. Ma i Direttori della Banca d’Inghilterra, nonostante 
le opposte domande del mercato, tennero fermo sul saggio. 

Oggi la situazione è ben diversa sia nell’una parte sia nell'altra e le 
anomalie che essa presenta lasciano alle congetture poco o nessun margine. 
La stampa inglese, compreso l’Economist, e la maggior parte delle corri- 
spondenze venute di là ai diari e alle riviste del continente, si erano lu- 
singate che l'abbondanza del danaro presso le Banche associate di New 
York, affatto eccezionale in questo tempo dell’anno, avrebbe risparmiata 
all'Inghilterra una esportazione d’oro verso quella parte; perciò fino ad 
una settimana fa, non tutti erano convinti di un anmento nel saggio uf- 
ficiale della Banca e non tutti avevano aspettato che, dato il caso dell’au- 
mento, questo sarebbe stato di un punto almanco. Ma i ritiri d’oro, cui la 
Banca andò soggetta in questo intervallo, consigliarono i Direttori a rom- 
pere gli indugi e a provvedere in modo che il mutamento che andavano 
a fare fosse stato arra in se stesso di un reale vantaggio. Invero, il tempo 
perduto nel passato era stato soverchio; e solo che i Direttori avessero in- 
sistito un poco più anche nel saggio del 8 0[0, la crisi avrebbe potuto di- 
vampare ed esporre Banca e mercato a brutti casi. Ma il saggio aumen- 
tato produrrà i frutti che i Direttori devono averne sperato? Una corri- 
spondenza da Londra in data del 29 ottobre, e perciò alla vigilia del 
rialzo aveva queste parole: « Le change de New York sur Londres nous 
est parvenu aujourd’hui encore en baisse, et méme avec une élévation du 
taux officiel, les exportations d’or sont maintenant devenues probables. » 

È vero che la situazione delle Banche associate non è modificata; che 
le operazioni d'impiego delle stesse Banche rimangono stazionarie; che il 
fondo metallico ha avuto nuovi aumenti e che la eccedenza della riserva 
sul limite legale in confronto conla situazione a pari data nello scorso anno, 
presenta la straordinaria eccedenza di 164,7 milioni di lire nostre. Ma d’al- 
tra parte tutti sanno che questi risultamenti e la persistenza del saggio di 
sconto fra il 5 e il 6 0[0, mentre le anticipazioni sopra valori di primo or- 
dine possono essere ottenute facilmente a 1 1[2 e a meno, in ragione di 
anno, sono causa di marasmo e covano un grande pericolo. E anche in ri- 
guardo alle Società di strade ferrate, quello che quindici giorni fa 


pareva un benefizio inestimabile, è riuscito a ben poca cosa, perchè 
l’accordo loro è rimasto limitato alla tariffa pei trasporti dei viaggiatori, 
Vol. XLVIII, Serie II — 1° novembre 1884. 11 
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e perchè, in quanto al resto, la concorrenza dura e le Compagnie disordi- 
nate ed esauste, sono precisamente quelle che s'impongono alle più ordi- 
nate e forti. Continuando in tutto di questo passo, dove si andrà ? E se, 
come avviene non di rado nel mercato americano, sopravvenisse un bru- 
sco voltafaccia? 

Il cambio della sterlina è rimasto al corso di 4 81 1J4 e 481, fino 
a tutto il 20 ottobre; poi è sceso a 4 80 e anche a 4 79 3[4. Quest'ultimo 
corso è quello del 30; nel giorno 31 è tornato a 480 che ragguaglia 
482 172 a vista. 

In quanto ai saggi del mercato libero londinese, dobbiamo dire che 
quelli della buona carta a 90 giorni di scadenza sono aumentati, fino dalla 
terza settimana del mese, da 2 172 a 2 7[8 per cento, e nell’ultima sono 
saliti ancora da 2 7[8 a 3 1]2 per cento. Il corso più alto è stato segnato 
precisamente nel giorno 29 ottobre, alla vigilia dell'aumento del saggio 
officiale. I saggi per i prestiti brevi sono aumentati dal 2 0)q al 3; per i 
prestiti con una scadenza di 15 giorni, sono saliti fino a 3 1[2 e 4 0{g. I 
riporti sui fondi stranieri hanno variato da 3 1{2 a 4 172 per cento. 

Lenotizie del mercato monetario di Parigi sono piuttosto rassicuranti. 
Diciamo questo sia in relazione a ciò che è il portato della situazione al 
presente, sia in riguardo alla situazione dell’anno scorso. Allora mercato 
e Banca erano sottoposti ad una emigrazione d'oro per Londra e per |’ A- 


merica, la quale avveniva nell'importo medio di 8 milioni di franchi per 


settimana, senza che ciò recasse alcuna seria perturbazione; il saggio 
officiale era del 3 0[g, come oggi, e quelli di seonto del mercato libero va- 
riavano da 2 1{2 a 2 7[8 per cento. 

Ora il mercato dello sconto, benchè meno facile di quello che era stato 
supposto, ba offerto saggi più bassi che sono variati da 2 118 a 2 3j8 per 
cento, secondo che si è trattato di accettazioni dell'alta Banca, o di firme 
dell'alto commercio; la situazione della Banca di Francia, salvo una 
lieve diminuzione nel fondo metallico, è assai soddisfacente; il cambio 
americano su Parigi segna il corso di franchi 5 24 1j4, che dà soltanto 
una frazione minima in favore del punto di esportazione; lo chèque su 
Londra è rimasto intorno a 25 23. Pare, in sostanza, che il mercato mone- 
tario parigino sia in buone condizioni, anche per sostenere un attacco 
che gli venisse fatto da fuori; intanto l'aumento del saggio della Banca 
d'Inghilterra non ha avuto su esso alcuna influenza. 

Del pari soddisfacenti sono le condizioni del mercato monetario ger- 
manico. La situazione della Banca dell'Impero offre i movimenti usuali 
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di ciaseun anno. Aumento nel fondo metallico, nei biglietti di Stato.e nei 
conti correnti; diminuzione nel portafoglio, nelle anticipazioni e nella 
circolazione, precisamente come nell’anno 1883 in questo tempo. Ora come 
allora, i cambi in generale sono favorevoli; lo sconto officiale è al 4; lo 
sconto fuori Banca è a 3 3[8 per cento. 

Anche in riguardo alla liquidazione, ie notizie sono buone. Essa è av- 
venuta con facilità esenz’alcuno spiacevole incidente. Il denaro, offerto da 
prima in gran copia, è andato soggetto in ultimo a qualche domanda, ma 
i prezzi dei riporti non hanno oltrepassato il saggio del 4 1[2. 

In conclusione, le notizie d'oggi lasciano dietro a sè di molto quelle che 
dovemmo dare nel bollettino del 15 ottobre e tutto indica che la situazione 
è migliorata sensibilmente. 

Ma non possiamo dire che le cose abbiano preso lo stesso verso in ri- 
guardo all’Olanda. L’oro ha continuato ad ustire dalla Banca, che ne ha 
perduto per 16 milioni di franchi, i quali sono andati in Germania. Nello 
scorso anno, all'opposto, l'oro della Banca aveva aumento e la circola- 
zione e gl'impieghi segnavano diminuzione. La Gazzetta della Borsa di 
Berlino, nota per le sue tendenze bimetallistiche, ha ricordato fino dal 23 
ottobre, come non sarebbe impossibile che il Governo olandese, dinanzi a 
quel fatto, prendesse a vendere la partita di talleri da due fiorini e mezzo 
che è stata messa a sua disposizione dalla legge per cavarne oro, ma non 
ci pare che le cose sieno giunte a questa estremità. 

Il mercato monetario si è mostrato piuttosto abbondante; ma il saggio 
dello sconto e quello dell’interesse sulle anticipazioni sono rimasti intorno 
al 3 1]2 per cento. Da parte della Banca neerlandese nessuna novità. 

La Banca Nazionale del Belgio ha rialzato lo sconto dal 3 al 4 010 nel 


giorno 30 contemporaneamente colla variazione fatta nello stesso senso 
dalla Banca d’Inghilterra. Ciò indica che anche nel Belgio vi è stato un 
a 


movimento nella esportazione e che la Banca ha voluto essere pronta alla 
difesa. , 

Relativamente alla Svizzera, le ultime notizie da quella parte ci fanno 
apprendere che lo sconto è stato portato al 4 0[) eccettuandone le piazze di 
Ginevra e Losanna, nelle quali è rimasto al 3 1]2 per cento. 

Terminiamo con un accenno al mercato di Vienna per dire che lo sconto 
è tuttavia fra 3 78 e 4 0/0, e che sul finire del mese era apparso piuttosto 
ristretto. 

Riassumendo le cose dette fin qui, abbiamo una situazione buona in 
Francia e in Germania, almanco per ora, una situazione meno facile nel 
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Belgio e nella Svizzera e una situazione piuttosto critica in Olanda, in 
Inghilterra e nell'America. Per l'Inghilterra segnatamente è da avver- 
tire che il primo aumento fatto nel saggio della Banca non ha servito a 
diminuire la domanda d'oro, la quale invece è rimasta costante tanto, che 
nell'ultima settimana l’uscita ha adeguato il notevole importo di circa 
600 mila sterline, ivi compreso l’oro andato in Egitto, e che la spedizione 
del Sudan e quella probabile del Capo e altri avvenimenti possono deter- 
minare uscite maggiori in un tempo prossimo. In quanto all'America, 
tutto considerato, conviene ammettere che essa presenta un punto nero e 
che il danno minacciato da quella parte può non essere indifferente. 


L'esame delle situazioni delle Banche Associate di New- York dal 4 al 
25 ottobre ci avverte una diminuzione di 4 milioni (1) nella circolazione, 
ed un aumento negli altri capitoli. Il fondo metallico è eresciuto di 11 mi- 
lioni; gli sconti e le anticipazioni sono aumentati di 6 milioni; i valori 
legali e i depositi hanno avuto l'aumento, rispettivamente, di 9,5 milioni 
e di 37 milioni. La eccedenza della riserva appare maggiore di 13,9 
milioni. 

Paragonando la situazione al 25 con quella al 27 ottobre dell’anno 
passato, si vede che la prima è maggiore di 129,5 milioni nel fondo me- 
tallico ; di 41,5 milioni nei valori legali, che ascendono a 163,5 milioni, e 
di 35,5 milioni nei depositi, che ammontano a 1578,5 milioni: che, per con- 
tro, essa è minore di 166 milioni negli sconti e nelle anticipazioni, le 
quali adeguano l'importo di 1458,5 milioni, e di 12 milioni nella circola- 
zione, che ascende a 64,5 milioni. La eccedenza della riserva presenta 
l'aumento dé 164,7 milioni. 

Il fondo metallico delle Banche, alla stessa data del 25 ottobre, am- 


spe . E . pa po . 
montava a 392 milioni ; la eccedenza della riserva a 163,5 milioni. 


Saggio di sconto da 5 a 6 0{0 ; saggio dei prestiti brevi, da 1a 2 0[0. 


I movimenti avvenuti nelle situazioni della Banca d'Inghilterra fra il 
dì 8 e il 29 ottobre, segnano diminuzione in tutti i capitoli. Il fondo me- 
tallico è scemato di 28,5 milioni; la riserva presenta la diminuzione di 
10,3 milioni; il portafoglio, che adegua l’importo di 895 milioni, è dimi- 


(1) Milioni e centinaia di mille lire nostre. 
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nuito di 81,4 milioni ; i depositi, a 700,1 milioni, offrono la diminuzione 
di 91,7 milioni; la circolazione, a 638 milioni; appare scemata di 18,3 
milioni. Le diminuzioni nel fondo metallico e nella riserva, cadono spe- 
cialmente sulla situazione al 29 ottobre. 

Confrontando questa stessa situazione al 29 con quella al 31 ottobre 
dell'anno passato, si ha l’aumento di 55,7 milioni nel portafoglio e quello 
di 4,1 milioni nei depositi, ed una diminuzione nel resto dei capitoli. Così 
il fondo metallico riesce minore in quest'anno di 56,6 milioni; la riserva 
appare ridotta di 50,5 milioni ; la circolazione lo è di 6,1 milioni. 

Il fondo metallico della Banca, all'ultima data, ammontava a 495,8 
milioni; la riserva ascendeva 4 251,5 milioni; la proporzione fra quest'ul- 
tima e gl'impegni, già di 32 7j8 0[0, è aumentata a 35 15716 00. 

Sconto della Banca 4 0[o, dal 30 ottobre ; sconto del mercato libero 
all'ultima data 3 1]2. Prestiti brevi 2 314 0[9. 


Le situazioni della Banca di Francia, dal 9 al 30 ottobre, presentano 
la diminuzione di 2,1 milioni nel fondo in oro, ed un aumento negli altri 
capitoli. Il fondo in argento è aumentato di 3,1 milioni; il portafoglio ap- 
pare maggiore di 103 milioni; le anticipazioni sono cresciute di 2,9 
milioni; i depositi segnano l'aumento di 74,7 milioni; la circolazione offre 
quello di 29,3 milioni. 

Il confronto della situazione al 80 ottobre con quella del 2 novembre 
dell’anno passato ci avverte un aumento nel fondo metallico e nei de- 
positi ed una diminuzione nel resto. L'aumento nel primo capitolo è di 
94,1 milioni nel fondo in oro e 13,8 milioni nel fondo in argento; quello 
nel secondo è di 88,6 milioni. Intantu i depositi ammontano a 535,2 mi- 
lioni. Le diminuzioni avvertite nel resto sono: quella di 158,1 milioni 
nel portafoglio, che tocca la somma di 928,1 milioni; quella di 9,2 mi- 
lioni nelle anticipazioni, che adeguano l'importo di 300,5 milioni e quella 
di 140,4 milioni nella circolazione, che ammonta a 2899, 2 milioni. 

Il fondo in oro della Banca, alla stessa data del 30 ottobre, ascendeva 
a 1054,6 milioni; la proporzione fra la riserva metallica e la circolazione, 
già a 72 57 0[0, è cresciuta a 73 0g. 

Saggio della Banca 3 0g; ultimi saggi del mercato libero, da 2 118 a 
2 5/8 per cento. 


In riguardo alle situazioni della Banca Nazionale Belga, tra il 9 ed 
il 23 ottobre, abbiamo la diminuzione di circa quattrocento mila lire nel 
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fondo metallico e quella di 1,7 nelle anticipazioni. Nel resto dei capitoli, 
riscontriamo gli aumenti che seguono: di 5,9 milioni nel portafoglio in- 
terno; di circa mezzo milione nel portafoglio estero; di 2,1 milioni nella 
circolazione e di 1,8 milioni nei depositi. 

Il confronto tra la situazione al 23 e quella al 25 ottobre dell’ anno 
scorso, dà l’aumento di 6,2 milioni nel portafoglio estero, che ascende a 
76,2 milioni, e quello di 3 milioni nella circolazione, che ammonta a 332 
milioni. Per gli altri capitoli, riesce a diminuzione. Così, il fondo metal- 
lico è diminuito di circa quattrocento mila lire; il portafoglio interno, 
che adegua la somma di 204,4 milioni, è scemato di 4,4 milioni; le antici- 
pazioni, a 11,5 milioni, sono diminuite di 3,2 milioni; i depositi, a 633,8 
milioni, presentano la diminuzione di 5,2 milioni. 

Alla stessa data del 23 ottobre, il fondo metallico ascendeva a 90,5 
milioni; la proporzione fra quest’ultimo e la circolazione, già a 27 54 0{0, 
era ribassata a 27 24 0[0. 

Saggio di sconto della Banca, 4 0]g dal 30 ottobre. 


Per le Banche Svizzere di Emissione, ricorre innanzi tutto il bilancio 
mensuale al 30 settembre 1884. Il confronto di esso, con quello corrispon- 
dente dell’anno 1883, dimostra, nell’attivo, le diminuzioni e gli aumenti 
che seguono. Le diminuzioni sono: quella di 11,4 milioni nei ricapiti sulla 
Svizzera, che adeguano la somma di 152,9 milioni e quella di 6,6 milioni 
nelle anticipazioni, che ammontano a 27,8 milioni. Gli aumenti sono: 
di 1,8 milioni nelle specie legali in cassa, nell'importo di 58,3 milioni; 
di 2,7 milioni nell'insieme dei biglietti di altre Banche di emissione e degli 
altri valori esistenti in cassa, che ammontano a 9,1 milioni; di 5,7 milioni 
nei crediti a vista, che ascendono a 40,9 milioni; di 2,3 milioni nei rica- 
piti all’estero ; e di 12,3 milioni nei crediti ipotecari, che salgono a 233,3 
milioni. In quanto al passivo, i biglietti in circolazione, nella somma di 
114,8 milioni, presentano l’aumento di 15,9 milioni; i depositi di ri- 
sparmio, a 127,7 milioni, sono cresciuti di 19 milioni; i buoni di depositi 
e altre obbligazioni a termine hanno avuto la diminuzione di 3,2 milioni; 
il capitale versato nelle varie Banche è aumentato da 113,1 a 117 milioni. 
Vi è di più che la proporzione tra il fondo in specie e la circolazione alla 
stessa data era di 50 76 0g mentre a quella corrispondente dell’anno 
scorso ascendeva a 57 08 0Jp. 

Relativamente alle situazioni ordinarie delle stesse Banche, che vanno 
dal 4 al 25 ottobre, si ha l'aumento di 1,6 milioni nel fondo in oro; quello 
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di 3,6 milioni nel fondo in argento e quello di 4,5 milioni nella circola- 
zione, che ascende a 119,8 milioni. Da anno ad anno, invece, le differenze 
sono molto più rilevanti. Il fondo in oro appare maggiore di 7,2 milioni; 
quello in argento è diminuito di 3 milioni, la circolazione è cresciuta di 
15,3 milioni. 

Il fondo in oro delle Banche alla data del 25 ottobre ammontava a 45,1 
milioni; quello in argento, a 17,5 milioni. La proporzione tra il fondo 
metallico e la circolazione, già di 50 03 Oto, è salita a 52 29 010. 

Sconto delle Banche fra il 3 172 e il 4 0[0. 


La situazione della Banca Nazionale di Grecia al 30 settembre non 
dà materia a speciali commenti. Havvi una diminuzione di 0,3 nel fondo 
metallico; di 0,8 nel portafoglio; di 0,7 nelle anticipazioni agli agri- 
coltori su garanzia privata ed una variazione insignificante nei depositi 
ad interesse. Per contro, le anticipazioni diverse su titoli e in conto 
corrente, sono aumentate di 0,7 milioni; i prestiti quinquennali sono 
cresciuti di 2 milioni; Ja circolazione offre l'aumento di 0,9 milioni. 

Confrontando lo stesso bilancio con quello corrispondente dell’anno 
scorso, il primo presenta sul secondo le differenze che seguono: l’au- 
mento di 0,3 nel fondo metallico; quello di 3,3 nel portafoglio; che 
ammonta a 27,9 milioni; quello di 0,3 nelle anticipazioni diverse su ti- 
toli e in conto corrente, che adeguano la somma di 13,8 milioni; quello 
di 6,4 milioni nei prestiti quinquennali su ipoteca che ascendono a 40,7 
milioni, e quello di 12,3 nei depositi ad interesse nell'importo di 87,9 
milioni. 

Il fondo metallico della Banca, alla data del 30 settembre, ammon- 
tava a 6,9 milioni. 

Pare che il prestito greco per la abolizione del corso forzoso sarà 
emesso ai primi del mese di dicembre. In questi giorni ne è stato di- 
scorso spesso e diversamente dalla stampa finanziaria ; ma la data ri- 
ferita vien presentata come l’ultima. Occasione del differimento sarebbe 
stato l'esito splendido della emissione del prestito serbo, che ha in- 
vogliato il Sindacato del prestito greco a promuovere il concorso anche 
dei mercati tedeschi. Intanto il credito della Grecia ne ha avuto non 
piccolo vantaggio. 


Passando alle situazioni della Banca Nazionale Italiana, fra il 30 
settembre ed il 20 ottobre, ci troviamo dinanzi i movimenti che seguono. 
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Il fondo in oro ha avuto la diminuzione di circa duecento mila lire; 
quello in argento è scemato di 2,6 milioni; il fondo dei biglietti già 
consorziali e di Stato è aumentato di 2,5 milioni. Il portafoglio, nel- 
l’importo all'ultima data di 256,1 milioni, offre l'aumento di 5,3 milioni; 
le anticipazioni, nella somma di 33,4 milioni, sono cresciute di 1,7 mi- 
lioni; i fondi sull’estero, che ammontano a 37,9 milioni, sono diminuiti 
di 1,3 milioni. Nel passivo riscontriamo che la circolazione, ridotta a 
513,4 milioni, è scemata di 1,4 milioni; e che i depositi a interesse, i 
quali segnano l'importo di 67,9 milioni, presentano la diminuzione di 
3,8 milioni. 

Paragonando la situazione al 20 ottobre con quella a pari data del- 
l’anno scorso, si ottiene che la prima è maggiore di 74 milioni nel fondo 
in oro, ed è minore nel fondo in argento e in quello dei biglietti già consor- 
ziali e di Stato: nel primo, di 14,4; nel secondo, di 29,6 milioni. In quanto 
agli altri capitoli, riscontriamo che il portafoglio odierno presenta l’au- 
mento di 28,3 milioni; che le anticipazioni sono maggiori di 4 milioni; 
che la circolazione segna l’aumento di 42,7 milioni e che i depositi ad in- 
teresse sono cresciuti di 2,1 milioni. 

Alla stessa data del 20 ottobre ultimo, il fondo in oro adeguava 
l'importo di 191,8 milioni; quello in argento ammontava a 58,8 milioni: 
quello dei biglietti di Stato, presentava la somma di 25,1 milioni. La 
riserva della Banca non ha perduto nulla della sua forza. Nonostante il 
cambio più vivace, del quale si ha lo specchio nella situazione del fondo 
metallico, essa presenta la eccedenza di oltre 62 milioni. 

Saggio della Banca, 4 1[2 per cento. 


Le situazioni della Banca Neerlandese, tra il 4 e il 25 ottobre, ci 
fanno avvertire un aumento nel portafoglio e nelle anticipazioni ed una 
diminuzione negli altri capitoli che sono da noi presi in esame. Il por- 
tafoglio è aumentato di 7,4 milioni; le anticipazioni sono cresciute di circa 
duecento mila lire. Le diminuzioni avvertite nel resto, sono quella di 16,3 
milioni nel fondo in oro; di 0,6 nel fondo in argento; di 1,3 milioni nella 
circolazione e di 8,2 milioni nei depositi. 

Confrontando la situazione al 25 con quella al 27 ottobre dell’anno 
passato, si ha la diminuzione di 13 nel portafoglio, che ascende a 85,5 
milioni, ed un aumento nel resto. Il fondo in oro tuttavia è maggiore di 
23,4 milioni; quello.in argento è cresciuto di 1,4 milioni; le anticipazioni 
che adeguano l'importo di 97,1 milioni, presentano l'aumento di 10,9 mi- 
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lioni; la circolazione, che ascende a 397,9 milioni, è cresciuta di 1,5 mi- 
lioni; i depositi a 14 milioni, presentano la differenza in più di 9,7 
milioni. 

Il fondo in oro della Banca, alla stessa data del 25 ottobre, raggua- 
gliava la somma di 83,2 milioni; quello in argento ascendeva a 195 mi- 
lioni; la proporzione tra il fondo metallico e la circolazione, già di 
70 77 Oro, è scesa a 66 76 Oto. 

Saggio di sconto della Banca, 3 0[o. Ultimi corsi dello stesso saggio 
nel mercato libero 3 1[2 0[o. 


L'esame delle situazioni della Banca Austro- Ungarica, che vanno dal 
7 al 23 ottobre, ci offre i movimenti seguenti. Il fondo in argento, le an- 
ticipazioni e i depositi segnano diminuzione; la quale, pel primo capitolo, 
è di circa quattrocento mila lire, pel secondo è di 5,8 milioni; pel terzo 
adegua l'importo di 600 mila lire. Gli altri capitoli sono in aumento. Il 
fondo in oro è aumentato di 4,1 milioni ; i biglietti di Stato sono cresciuti 
di 1,3 milioni; il portafoglio è maggiore di 9,6 milioni; la circolazione 
presenta l'aumento di 5,2 milioni ; la riserva disponibile, che al 7 ot- 
tobre ammontava a 64,7 milioni, ha avuto la diminuzioue di 1,4 
milioni. 

» Da anno ad anno il fondo in argento e i biglietti di Stato sono aumen- 
tati rispettivamente di 9,2 e di 5,4 milioni; il fondo in oro è diminuito 
di 28,3 milioni. Il portafoglio, a 356,1 milioni, è scemato di 54,5 mi- 
lioni; le anticipazioni, a 67,9 milioni, presentano l'aumento di 1,9 mi- 
lioni ; la circolazione, nell'importo di 919,5 milioni, è diminuita di 14,8 
milioni ; i depositi, a 3 milioni, sono scemati di 0,4 ; la riserva disponi- 
bile offre la diminuzione di 4,3 milioni. 

Il fondo in argento della Banca, alla stessa data del 23 ottobre, ascen- 
deva a 318,1 milioni; quello in oro ammontava a 164,6 milioni; quello 
dei biglietti di Stato a 8,6 milioni. 

Saggio di sconto della Banca, 4 0[o. Ultimi corsi dei sagginel mercato 
libero: fra 3 3]4 e3 78 010. 

Secondo le notizie corse, pare che l'adunanza generale degli azionisti 
convocata straordinariamente per il giorno 27 novembre allo scopo di di- 
scutere sulla rinnovazione del privilegio della Banca Austro-Ungarica 
che cesserà con l’anno 1887, sarà differita. Ciò perchè l'assegnazione di 
16 milioni di fiorini, consentita alla direzione di Pest in più della dota- 
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zione, avrebbe resa minore la opportunità di discutere su questo punto e 
fatta sorgere quella di studiare qualche cambiamento negli statuti. 


Le situazioni della Banca di Rumenia, dal 7 al 25 ottobre, dimostrano 
la diminuzione di circa duecentomila lire nel fondo metallico e gli aumenti 
seguenti: di 0,2 nei biglietti ipotecari, che ammovtano a 26 milioni; di 
1,9 milioni nel portafoglio, che ascende a 16,9 milioni; di 0,2 nelle anti- 
cipazioni, che ragguagliano la somma di 29,6 milioni; di 1,6 nella circo- 
lazione, che ammonta a 95,2 milioni e di 2,6 milioni nei depositi, che 
ragguagliano l’importo di 36,9 milioni. 

Il confronto fra la situazione al 25 con quella al 27 ottobre dell’anno 
passato, dà la diminuzione di 1,8 milioni nel fondo metallico; di 4,4 mi- 
lioni nel portafoglio; di 5 milioni nella circolazione e di 20,8 milioni nei 
depositi. Havvi un aumento di 0,4 nei biglietti ipotecari ed una varia- 
zione insignificante nelle anticipazioni. 

Il fondo metallico alla stessa data del 25 ottobre ragguagliava la 
somma di 33,8 milioni. 

Sconto della Banca, 4 0[0. 


Venendo alla Banca dell'Impero germanico e quindi alle sue situazioni 
dal 7 al 23 ottobre, avvertiamo l’aumento di 5,2 milioni nel fondo me- 
tallico; quello di 0,2 nei biglietti di Stato, e quello di 14,2 milioni nei de- 
positi, che ragguagliano la somma di 252,9 milioni. All’opposto, il porta- 
foglio nell'importo di 526 milioni, le anticipazioni in quello di 61,8 milioni 
e la circolazione nella somma di 952,9 milioni, presentano diminuzione: 
pel primo capitolo è di 19,2 milioni; pel secondo, di 33,5 milioni; pel 
terzo, di 63,9 milioni. 

Il confronto fra anno ed anno offre questi altri dati. Il fondo metallico 
è minore di circa mezzo milione; i biglietti di Stato presentano la diffe- 
renza in meno di 6,4 milioni; la riserva disponibile scema di 32,9 milioni; 
il portafoglio cresce di 11,5 milioni; le anticipazioni sono maggiori di 
5,9 milioni; la circolazione aumenta di 1,4 milioni; i depositi offrono la 
eccedenza di 31,1 milioni. 

Il fondo metallico della Banca al 23 ottobre ascendeva a 683,6 milioni 
quello dei biglietti di Stato ammontava a 21,5 milioni; la riserva dispo- 
nibile alla stessa data adeguava l’importo di 82,6 milioni; che rispetto 
alla sitaazione al 7 la rendeva aumentata di 78,6 milioni. 

Saggio ufficiale 4 0j9; sconto privato della Banca 3 12. 
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Per la Banca del Portogallo, possiamo dare le differenze fra la si- 
tuazione al 31 luglio, già riferita, e quella al 30 settembre, che è l’ul- 
tima pubblicata. Havvi un aumento di cento mila lire nel fondo metal- 
lico e di 0,4 nelle anticipazioni: una diminuzione di 1,7 nel portafoglio; 
di 0,2 nella circolazione e di 6,7 nei depositi. 

Confrontando lo stesso bilancio al 30 settembre con quello corrispon- 
dente dell’anno scorso, il primo presenta sul secondo le differenze che 
seguono : l’aumento di 3,6 nel fondo metallico; quello di 1,2 nella cir- 
colazione, che segna l'importo di 23,5 milioni, e quello di 6,9 nei depo- 
siti, che adeguano la somma di 16,2 milioni. Per contro, dà la diminu- 
zione di 3,7 nel portafoglio, che ascende a 27,3 milioni e quella di 0,4 
nelle anticipazioni che ammontano a 6 milioni. 

Il fondo della Banca, al 30 settembre, ammontava a 13,5 milioni. 

Saggio dello sconto 5 1[2 00. 


I movimenti avvenuti nelle situazioni della Banca di Svezia, al 30 
settembre, segnano la diminuzione di 1,4 milioni nelle anticipazioni e 
quella di circa trecento mila lire nei depositi, ed un aumento nel re- 
sto. Il fondo in oro è maggiore di 0,7 ; il portafoglio interno ed estero è 
cresciuto di 2,6 milioni ; la circolazione è aumentata di 2,2 milioni. Il 
fondo in argento della Banca ha avuto una variazione insignificante. 

Da anno ad anno, lo stesso bilancio, rimpetto a quello corrispondente 
del 1883, presenta le differenze che seguono: l'aumento di 1,6 milioni 
nel fondo in oro; di 0,2 nel fondo in argento; di 1,7 milioni nel porta- 
foglio interno ed estero, che ascende a 43,8 milioni, e di 1,5 nella cir- 
colazione, che figura nell'importo di 52,2 milioni. Offre inoltre la dimi- 
nuzione di 7,1 milioni nelle anticipazioni, che ammontano a 32,6 mi- 
lioni, e quella di 0,6 nei depositi, che ragguagliano la somma di 18,7 
milioni. 

Il fondo in oro della Banca, al 30 settembre, ascendeva a 19 milioni; 
quello in argento a 4,9 milioni. 

Saggio di sconto: 4 1[2 a 5 0{0. 


La situazione al 30 settembre delle Banche Private, confrontata con 
quella al 31 agosto, presenta differenze in aumento. Quella nel fondo in 
oro è insignificante ; le altre sono come segue : di 3,3 milioni nel portafo- 
glio, che ammonta a 163 milioni; di 5,9 nella circolazione, che adegua la 
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somma di 82,5 milioni; di 0,8 nelle anticipazioni, nell'importo di 110,2 
milioni, e di 2,5 milioni nei depositi, che ammontano a 314,4 milioni. 

Il fondo in oro delle Banche, alla stessa data, ammontava a 11,7 


milioni. 


Il bilancio mensuale della Banca di Norvegia, pure al 30 settembre, 
offre differenze di pochissimo interesse perchè di scarsa entità. Il con- 
fronto cade fra la situazione accennata e quella al 31 luglio. Le differenze 
più rilevanti sono la diminuzione di 3,3 nel portafoglio, che ammonta a 
27,2 milioni, e quella di 2,9 nei depositi, ridotti all'importo di 10,9 mi- 
lioni. Il fondo metallico è aumentato di circa cento mila lire ; la circola- 
zione, a 59 milioni, è diminuita di 0,4; le anticipazioni, a 14,8 milioni, 
sono scemate di 0,2. 

Il fondo metallico, alla stessa data del 30 settembre, ascendeva a 49,8 
milioni. 

Sconto della Banca 4 1]2 0[0. 


Le situazioni della Banca di Russia, dal 24 settembre al 1° ottobre, 
presentano le variazioni che seguono. I biglietti di credito e la circolazione 
totale effettiva sono aumentati di 6,5 milioni; il portafoglio, che ammonta 
a 99,9 milioni, è diminuito di 1,5 milioni; le anticipazioni, nell'importo 
di 123 milioni, sono aumentate di 23,3 milioni; i depositi, a 449 milioni, 
sono scemati di 14,2 milioni. 

Il confronto fra anno ed anno mette in evidenza che i biglietti emessi 
provvisoriamente e la circolazione totale sono diminuiti di 279,6 milioni ; 
che il portafoglio è cresciuto di 10,7 milioni; che le anticipazioni presen- 
tano l'aumento di 12,7 milioni, e che i depositi riescono diminuiti di 25,5 
milioni. 

Fondo in oro della Banca 681,4 milioni; fondo in argento, 4,5 milioni. 

Saggio di sconto della Banca, 6 0/0. Fuori banca, da 5 3[4 a 7 0/0. 


Per la Banca di Danimarca restiamo alla situazione al 30 settembre 
data nel Bollettino antecedente; per quella di Spagna, siamo sempre alla 
situazione al 31 agosto, riferita nel Bollettino del 15 settembre. 


L’abbondanza della materia non ha permesso che nell’ultimo bollettino 
dessimo un sunto della discussione avvenuta nel Congresso annuale tenuto 
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dai banchieri americani a Saratoga, alla quale alluse l’egregio commen- 
datore Ellena nel suo pregiato articolo sulla questione monetaria, benchè 
fin d'allora lo avessimo pronto. 

Oggi soltanto adunque vi diamo corso e speriamo che, anche ritardato, 
avrà un valore sempre per l'interesse della cosa. 

Avvicinandosi il tempo della Conferenza monetaria a Parigi, l’Asso- 
ciazione dei banchieri americani ha voluto discutere nuovamente la que- 
stione del metallo bianco. I discorsi fatti sono una maggiore illustrazione 
della teoria della valuta, la espressione delle speranze e dei timori che 
si hanno verso il metallo bianco, e il voto di vedere gli Stati Unitilimitare 
la circolazione di esso. 

Il sig. Hugh Mac-Cullock, già segretario del Tesoro, si espresse presso 
a poco in questi termini: 

Il mondo non è e probabilmente non sarà mai nella condizione di po- 
ter fare a meno dell'oro e dell'argento come mezzi di circolazione. Am- 
bedue sono necessari e l'uno non può essere deprezzato a vantaggio del- 
l’altro con mezzi artificiali, senza che ne venga danno al commercio lo- 
cale ed internazionale; come è da riflettere che l'ammontare del numera- 
rio in circolazione non può esser ridotto senza che aumenti la massa dei 
debiti. Il deprezzamento presente dell’argento non è cagionato dalla sua 
gran produzione, ma lo è dall'azione della Germania nel demonetarlo 
e dalla sospensione della sua coniazione per parte delle nazioni che com- 
pongono l'Unione latina. Il Congresso degli Stati Uniti agì saviamente 
monetando l’argento. L'unico sbaglio che esso fece fu di non servirsi 
del tipo francese e di continuare le coniazioni di fronte a! contegno 
ostile delle nazioni europee. In questo modo esso rese gli Stati Uniti la 
bestia da soma dell'argento. Più a lungo continueremo a mantenere la li- 
bera coniazione dell'argento, e maggior tempo ci vorrà prima che il bi- 
metallismo venga ammesso dalle altre nazioni commerciali. Quantunque 
gli Stati Uniti siano la nazione più produttiva d’argento nel mondo, tut- 
tavia sarebbe saggio, da parte nostra, di demonetizzarlo piuttostochè di 
continuarne la coniazione. Continuandola, noi non solamente non au- 
mentiamo l'ammontare del metallo in circolazione, ma riempiamo il Te- 
soro di dollari pei quali non vi è aleuna domanda. Invece di accrescere 
il mezzo di circolazione, facciamo ciò che, eventualmente. deve produrre 
una forte contrazione. Se la politica nostra non cambia, il Governo sarà 
obbligato fra breve a pagare una parte, se non la totalità degli interessi 
dei suoi buoni, in dollari d'argento. 
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Quando si arriverà a questo punto, l’oro non sarà più a lungo un 
mezzo di circolazione negli Stati Uniti, ma sarà demonetato e diventerà 
un articolo di mercanzia; le Banche lo rinchiuderanno nei forzieri e il 
popolo lo accumulerà, oppure esso stesso prenderà la via dell’estero. 

Questa sarà allora una contrazione delle più serie, che produrrà ef- 
fetti oltremodo dannosi e sul credito nazionale e sulle molteplici nostre 
intraprese. 

Il sig. Mac-Cullock termina il suo discorso augurandosi che i membri 
della Convenzione, riconosciuti i danni che minacciano il paese, dieno 
almeno il grido dell’allarme. 

Un altro»‘oratore, il sig. John Thompson, presidente della Banca Na- 
zionale Chase di New-York, non vede le cose così brutte come il suo 
collega. Egli dice: 

Se le importazioni eccedessero le esportazioni e se la Tesoreria degli 
Stati Uniti continuasse a fare tutti i suoi pagamenti basandosi sull’oro, 
non riconoscendo l’argento fuorchè per conservarlo come deposito, l’oro 
potrebbe essere considerato come merce e ritirato dalla circolazione; ma 
fortunatamente la bilancia commerciale è in nostro favore e promette 
bene per un anno e più. Delresto, prescindendo da ciò, abbiamo un esem- 
pio così bello nella Francia! Vedete come essa non trova alcuna diffi- 
coltà nel mantenere la perfetta uguaglianza tra l’oro e l’argento, perchè 
ambedue i metalli vengono trattati ugualmente dal Tesoro, dalle Banche 
e dal popolo. Non esiste alcuna distinzione; però la riserva d’oro e d’ar- 
gento presso la Banca di Francia è quasi uguale nell'importo, od oscilla 
di poco. Il popolo francese si serve indifferentemente della moneta d’ar- 
gento e dei biglietti della Banca e lascia a questa l’oro per le transa- 
zioni commerciali estere. Invece noi, disgraziatamente, siamo divisi in 
partiti: tanto gli uomini politici, quanto i giornali, cercano di mettere in 
mala vista presso il popolo il dollaro d’argento, adducendo che quest’ul- 
timo non ha nel mercato delle specie il medesimo valore del dollaro d’oro. 
Così la diffidenza nasce spontaneamente. Ma lasciate che il Tesoro e le 
Banche dirimano questa distinzione; allora vedrete che passerà molto 
tempo prima che l’oro venga considerato come merce e sparisca come 
danaro. 

Il sig. William E. Groesbeck viene come terzo oratore. 

Egli si professa convinto che se l'Unione latina, l'Inghilterra, la Ger- 
mania e gli Stati Uniti venissero ad un accordo, l'uguaglianza tra l’oro 
e l'argento nel mercato si potrebbe mantenere come per lo passato, e non 
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vi sarebbe forza atta a rimuoverla. Ma se, come si vede, l'accordo non Lai 
è eseguibile, allora in qual modo gli Stati Uniti potranno da soli soste- li 
nere questa uguaglianza? In queste condizioni il restituire il valore 
uguale ai due metalli per restaurare la circolazione monetaria degli Stati 
Uniti sulle antiche basi, sarebbe una politica sbagliata. 

Conclude col proporre che sia mandato un indirizzo alle nazioni eu- 
ropee nel senso di dichiarare che, o sì viene ad una convenzione gene- 
rale fondata sul doppio tipo, o gli Stati Uniti si rifiuteranno di soppor- 
tarne il peso. 

La risoluzione presa dal Congresso dei banchieri è stata precisamente 
quella riferita nell’articoio citato del comm.Ellena; cioè a dire il Con- 
gresso ba opinato che la coniazione di dollari d’argento legali di 412 1]2 





grani è nociva alla prosperità del paese e perciò ne ha raccomandato al 
Congresso degli Stati Uniti la cessazione. 


Noi non presumiamo di negare a questa discussione qualunque va- 
lore; ma temiamo che essa non possa produrre il frutto sperato da quelli | 
che l’ banno fatta. Intanto dimostra che le difficoltà della questione 
sono molte e ben sentite anche agli Stati Uniti; perciò abbiamo creduto 
opportuno di ricordarla. 


Lo stesso periodico, nel fascicolo di ottobre, tornando per conto pro- 
prio sulla questione del doppio tipo, accenna essere cosa probabile che il 
Congresso possa nella prossima Sessione discutere se la unità monetaria 
americana debba o non debba essere ridotta da un dollaro a 86 cents. Ri- 
corda intanto le dichiarazioni espresse dal signor Gibbs intorno agli sforzi 
fatti circa il ristabilimento del doppio tipo in Inghilterra e i consigli dati 


rina. 


da lui sul modo di comporre per il meglio la questione dell'argento; 
tutte cose che i nostri lettori conoscono. Ma non dimostra alcuna fiducia 
di buon esito. Infatti il Rhodes conclude in questi termini: Quand’anche 
le nazioni dell’Unione latina fossero favorevoli ad un accordo col nostro 
paese considerando la libera coniazione dell'argento come quella dell'oro, 


PATTI DITE dI e 


non ci sembra che l'argento ne proverebbe alcun vantaggio, perchè esse 





non possono assolutamente aumentare della più piccola somma la loro pre- 
sente coniazione del metallo bianco. Se la Germania volesse prendervi 
parte, allora la cosa cambierebbe di aspetto. Intanto la posizione del no- 
stro paese è unica fra le nazioni. I partigiani per l'argento non credono 
al danno che deriva dal continuarne la coniazione; ma è assolutamente 
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necessario che il Congresso determini la politica del Governo a questo ri- 


guardo. 


Il movimento dei metalli preziosi in Inghilterra nel mese di settembre 
fa vedere una eccedenza di lire sterline 632,531 nella esportazione dell'oro 
in confronto della importazione, e dimostra che questa eccedenza sì 0s- 
serva egualmente nel movimento dell'argento, perchè furono esportate in 
più 630,036 sterline. 

Dal principio dell'anno a tutto il 30 settembre, l'Inghilterra ha im- 
portato 9,941,287 lire sterline in oro e ne ha esportato 8,941,287; perciò, 
quantunque l’America vi abbia diretto somme considerevoli, la bilancia 
non è riuscita in favore dell’un paese fuorchè per una somma ben piccola. 
Se poi si calcola che il consumo dell’oro per iscopo extra-monetario, avve- 
nuto in Inghilterra durante questi nove mesi, sale a 2 milioni di lire ster- 
line, ne deriva che il tesoro aureo inglese è in perdita. 

Questi dati hanno offerto ai bimetallisti il pretesto di presagi non lieti. 
Essi infatti hanno profetizzato che se mai si verificasse in Inghilterra una 
contrazione nei mezzi di pagamento, una crisi commerciale, delle più 
tristi, sarà immancabile, nonostante il ribasso dei prezzi. 


La Gazzetta della Borsa di Berlino continua ad occuparsi dell’Unione 
latina e della Conferenza indetta a Parigi fra gli Stati che la compongono, 


ma vi porta un discreto contingente di esagerazioni, come di solito. Po- 
niamo tra esse quella che attribuisce ai circoli governativi parigini la più 


ampia fiducia in uno scioglimento della Convenzione monetaria latina; 
e l’altra che fa vedere la Francia intenta a negoziati con la Spagna, di- 
retti a stabilire una Convenzione monetaria fra i due paesi, quando quel 
fatto si avverasse. L'accordo, se possibile, dovrebbe cadere sulle monete 
d'oro, essendo noto che la Spagna possiede pezzi da 25 franchi e che il con- 
tenuto fino di questi è minore di quello che si ha nei pezzi da 20. Ma non 
dobbiamo pretermettere che la stessa Gazzetta, riferita la cosa, è pure 
stata pronta a rilevarne la stranezza. 

Il giornale del quale ci occupiamo ha parlato, come non era da dubi- 
tarne, anche del recente scritto deil’egregio comm. Ellena sulla questione 
monetaria, ma lo ha fatto senza piena cognizione di causa, ossia senza che 
ne avesse sott’occhi il testo. In prova di che basti il direche attribuisce al 
chiaro autore la qualità di fervente bimetallista e crede che egli si sia 
pronunziato nel senso di una forzata accoglienza della valuta d’oro, an- 
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zichè in quello di un deciso avviamento verso il metallo giallo contro il 
bimetallismo, che il corrispondente romano della Neue Freie Presse in- 
dica come la tendenza del Governo italiano messa in chiaro da quello 
scritto. Forse è il caso di dire, per un certo verso, arcades ambo! 


In quanto al merito del lavoro, la Gazzetta crede che questo sia stato 
fatto più pro domo sua (cosa che del resto ci pare abbastanza naturale), 
che per poter conseguire fuori un effetto nel senso desiderato. A che 
serve — essa dice — una proroga, quando tutti gli alleati sono unanimi 
nel riconoscere insostenibile la presente condizione di cose? Devesi anche 
avvertire che la Gazzetta, congetturando sul discorso dell’Ellena, suppone 
che l’Italia si spaventi di una rapida liquidazione della Lega e, in coerenza 
a questa, dello immediato ritorno dei suoi scudi circolanti all’estero, e 
come buona amica intende a rassicurarci sulle conseguenze. Speriamo che 
abbia intanto avuto occasione di conoscere meglio le cose mediante la let- 
tura del testo. 


Dalla Francia nessuna notizia precisa. La stampa, tutta dedita alle 
avventure coloniali e soltanto in qualche parte alla crisi economica che 
affatica il paese, trascura affatto la questione monetaria, come se non esi- 
stesse. Tuttavia ci vien detto che il Governo ha preparato un questionario 
per la Conferenza prossima e che lo si sta discutendo. 


Il foglio officiale svizzero di commercio ha annunziato che per delibe- 
razione del Consiglio federale i signori dottor Lardy, ministro svizzero a 


Parigi, e M. Burkchardt-Bischoff di Basilea, sono stati nominati rappre- 


sentanti della Svizzera alla Conferenza monetaria che inaugurerà i suoi 
lavori nella prima città il 25 novembre. 


Il partito al rialzo può tenersi soddisfatto della buona piega che pre- 
sero gli affari durante la passata quindicina, e deve esserne grato alla 
Borsa di Parigi principalmente, la quale ha dato prova di una fermezza 
veramente ammirabile, se si tien conto dei fatti ai quali dovette cimen- 
tarla. 

Ed in vero il conflitto con la China era divenuto più grave di quello 
che pareva da principio, e ii momento e il modo in cui si sarebbe potuto 
sperare di vederlo cessare erano tornati più incerti. Le vittorie delle armi 
francesi, divulgate ai quattro venti dalla stampa parigina, e largamente 
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sfruttate dai rialzisti, erano state ridotte a minime proporzioni e segui- 
tate poi da qualche scacco. Sul campo finanziario le cose non erano andate 
meglio, perchè la Commissione del bilancio, anche racimolando sopra ogni 
ramo amministrativo per raccogliere nnovi mezzi atti a colmare le lacune 
e studiando la situazione con amorosa cura, non aveva potuto mettere in- 
sieme fuorchè pochi milioni, non bastevoli a rimediare al passato, insuffi- 
cientissimi a rimediare al futuro, reso anche più grave dalla necessità di 
procedere a nuovi invii d’armati sul teatro della guerra. Quella di fare un 
ultimo e gagliardo sforzo per dar termine ad una campagna senza gloria 
per la Francia e ruinosa pei suoi interessi materiali, era una necessità in- 
tuitiva ed impellente. Ebbene, nonostante ciò, nonostante le notizie di 
color tetro che i ribassisti non mancarono di spargere per far pressione 
sui corsi delle rendite, queste non piegarono fuorchè di poco e con oscil- 
lazioni di poco momento. L’ottimismo è così connaturato nell'animo dei 
compratori, che il male non ha più presa nei loro giudizii, o vi ritrova il 
rimedio pronto di una fede inconcussa nel probabile suo dileguarsi. Il 
conflitto con la China non avrà, si disse, lunga durata, poichè i nuovi rin- 
forzi che saranno mandati colà varranno a dare un colpo forte al nemico, 
e a costringerlo alla pace. L'intromissione dell'Inghilterra e della Ger- 
mania agevolerà, si soggiunse, lo scioglimento aspettato. Così, al favore 
di tanto facili speranze, la situazione venne rappresentata spoglia d’ogni 
gravezza e sepolta nell’oblio. 


La stessa cosa accade per rispetto alle difficoltà finanziarie. Gli squarci 


nei bilanci saranno rattoppati con partite di giro e con operazioni di te- 
soreria, e la Borsa non si darà pensiero se questi ripieghi non impediranno 
una voragine più profonda, la quale dovrà essere colmata con un grande 
prestito. La France est assez riche ; essa troverà quando che sia i milioni 
che le occorrono a porre in equilibrio i suoi bilanci; ma intanto non si 
faccia parola nè di prestiti nè di aumento d’imposte, insomma non si 
pensi a provvedimenti che turberebbero l’opera di ristorare le forze del 
mercato, già condotta con tanta difficoltà. 

La Commissione ed il Governo, discordi finora sul da fare per ordinare 
le finanze nel migliore possibile modo, sono perfettamente all'unisono in 
quanto a non procedere, durante il 1885, nè ad aumento di imposte nè a 
grandi prestiti, perchè nell’anno prossimo debbono aver effetto le elezioni 
generali. 

E con tutto ciò, sebbene l'ottimismo della Borsa di Parigi celi mala- 


x 


mente l’artifizio, bisogna ammettere che esso non è meno il portato di 
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una situazione di piazza assai migliorata da quella che era per lo passato; 
al quale miglioramento contribuirono in gran parte lo scoperto dei mesi 
andati, la costanza del risparmio ne’suoi impieghi in rendita, e final- 
mente l'abbondanza del danaro che non fece mai difetto. Oramai i soli 
titoli di Stato son quelli che nel mercato francese danno materia alle 
transazioni, e bisogna bene che queste si sostengano e vincano qualunque 
resistenza. Lo stacco prossimo della cedola trimestrale del 4 12 0[g con- 
corre pure alla fermezza delle rendite, e già si prevede che questa sarà 
lo scoglio contro il quale urteranno nella ricorrente liquidazione i vendi- 
tori dei premi. 

Il rialzo nel saggio dello sconto della Banca d'Inghilterra ha prodotto 
qualche effetto sullo stock-exchange, ma non ne ha avuto.alcuno nel mer- 
cato francese. Del resto le transazioni tutte in Francia vanno così rimes- 
samente, che ai bisogni del momento bastano poche disponibilità. 

Il mercato berlinese, che rivaleggia ormai con quello di Parigi ed è 
divenuto una delle ruote rilevanti nella gran macchina del movimento 
finanziario d'Europa, ha perduto ne’giorni passati molto dello slancio del 
quale era animato ; perciò i ribassisti hanno potuto tenere il campo, ma 
è dubbio che possano continuare a possederlo, solo che il partito opposto 
voglia entrare di nuovo nell’agone. 

I mercati italiani, che il fatto delle Convenzioni ferroviarie prossime 
ad essere discusse spingerebbe a slanciarsi nel gran mare della specula- 
zione, hanno avuto una remora nell'esempio dei vicini, perchè questi, non 
ostante le ottime tendenze, si tengono molto riservati nel contrarre im- 
pegni di gran mole. In Francia si vuol vedere più chiaramente nelle fac- 
cende del Tonchino, e fors'anche nel componimento della questione finan- 
ziaria ; in Inghilterra, rimpetto a contingenze monetarie non favorevoli, 
gli animi son rattenuti dall’abbandonarsi ad un’azione più energica e 
decisiva; in Germania, con l’occhio fisso a tutte queste cose, si aspetta. 

Perciò i mercati nostri, ancorchè deferenti sempre alla rendita, hanno 
ben dimostrato di volervisi dare solamente per quel tanto che serve a 
corrispondere al favore che le viene costantemente da fuori e a mante- 
nerla in buona vista al risparmio nazionale. I valori che poco o nulla ri- 
sentono delle estranee influenze, hanno, invece, trovato qui una specu- 
lazione vivace, la quale sia in riguardo a quelli che dalle Convenzioni 
ferroviarie traggono le speranze di un migliore avvenire, sia in riguardo 
agli altri che per virtù propria sono cresciuti di pregio, procede ferma e 
e con una foga tale, che potrebbe anche reputarsi eccessiva. 
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Ma è tempo ormai di venire ai corsi. 

Quelli della nostra rendita, nelle Borse straniere, sono stati i seguenti. 
Essi vanno dal 15 al 31 ottobre, come per gli altri valori. 

Nella Borsa di Parigi, da 96 45 a 96 72. In quella di Londra, da 
95 1[2 a 95 5[8. In quella di Berlino, da 95 60 a 95 90. 

Nelle Borse italiane, salvo lievi differenze, da 96 65 a 96 82 e per fine 
novembre a 97 20. 

La rendita 3 0[) è variata da 62 25 a 61 50. 

I prestiti cattolici, sempre ben tenuti, hanno mosso come segue. Il 
Blount da 95 45 a 95 66; il Rothschild, da 97 75 a 98; i certificati del Te- 
soro, emissione nota, da 97 10 a 97 60. 

Il consolidato turco, fra 8 e 8 32. 

Le azioni della Banca Italiana sono aumentate con vivi scambi da 2040 
a 2065: quelle della Banca Romana sono rimaste nominali al prezzo di 
1000: quelle della Banca Generale, favorite da transazioni attivissime, 
sono salite dal prezzo di 574 50 a quello di 595: le azioni della Banca di 
Torino hanno aumentato da 796 a 808; quelle della Nazionale Toscana 
sono variate da 1050 a 1047 50. 

Le azioni del mobiliare italiano, dietro ai nuovi accordi sulle conven- 
zioni ferroviarie, sono aumentate da 920 a 940. 

Le azioni delle strade ferrate meridionali sono salite da 653 a 664; le 
obbligazioni hanno oscillato fra 301 e 300; i Boni, tra 550 e 554. 

Gli altri valori della stessa natura hanno avuto la vicenda seguente. 
Le obbligazioni Palermo-Trapani, prima emissione, da 312 a 300 50 
quelle di seconda emissione, da 314 a 312 50; le Sarde a sono rimaste a 
299; le sarde db, fra 302 e 301; le nuove, fra 302 e 303; le Pontebbane 
a 476; le Meridionali austriache a 305; le azioni del Gottardu hanno va- 
riato da 477 a 480; le Centrali toscane, da 490 a 498: le Romane da 
127 a 130. 

Le cartelle fondiarie hanno mantenuto i prezzi soliti. Quelle di Milano, 
da 512 50 a 510; quelle di Torino, fra 501 e 502; quelle di Bologna, fra 
496 e 496 25; quelle di Siena, da 495 a 503; le Romane, da 469 50 a 
474 50; quelle di Napoli, a 482; quelle di Palermo, fra 500 e 494 50; 
quelle di Cagliari, fra 454 75 e 457. 

I valori industriali in generale sono stati piuttosto ben tenuti; quelli 
trattati, specialmente nella piazza di Roma, hanno avuto contrattazioni 


animate e sortito prezzi che per taluni possono sembrare financo troppo 


spinti. 
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Le azioni del cotonificio, fra 366 e 362; quelle del lanificio, da 1118 a 
1060; quelle del linificio e canapificio, fra 321 e 322; le azioni della raffi- 
neria degli zuccheri, da 287 a 296; quelle della già Regìa dei tabacchi, da 
586 a 590; le azioni della Navigazione generale, da 350 a 381. Le notizie 


dalla Svizzera su questo valore dicono che non vi sono più venditori per- 
chè le compre fatte dall'Italia hanno a poco a poco tolto di mezzo tutto il 
disponibile. 

Le azioni del gaz romano sono state portate, con favore crescente, da 
1650 a 1767; quelle dell’acqua Marcia, da 1103 a 1172; le Condotte d’ac- 
qua, da 548 a 560; quelle dei molini, da 398 50 a 405; le azioni del Banco 
di Roma, da 634 a 659 per fine novembre. 

Le obbligazioni immobiliari sono rimaste intorno a 498; le relative 
azioni, fra 622 e 624. 

Il prestito di Roma è variato da 458 a 460; l’unificato di Napoli, da 
449 50 a 447 50. 

I cambi alquanto meno tesi, ma sempre in sostegno. Lo chèque su 
Francia da 100 40 a 100 25; la Londra a vista, da 25 33 a 25 31; quella 
a 3 mesi, da 25 14 a 25 10. La carta su Berlino, pure a 3 mesi, da 122 90 
a 122 85. 
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LETTERATURA. 


Scritti letterari di AroLro Lumi. Serie prima. — Arezzo, B. Pi- 
chi, 1884. 


Parte inediti, parte già pubblicati, ma ritoccati e corretti, compari- 
scono qui raccolti gli scritti letterari del prof. Lumini. I primi tre si rife- 
riscono alla Calabria, dove l’autore ha dovuto soggiornare qualche tempo 
per ragione d’insegnamento. Il primo dà saggio d’alcuni canti calabresi 
scritti da carcerati del circondario di Monteleone, che il signor Lumini 
potè avere per grazia dal direttore di quelle carceri, e sono da aggiungersi 
alla raccolta dei canti popolari del Pitrè. Il secondo, intitolato Un aneddoto 
popolare e Pier delle Vigne, dà notizia di un'antica leggenda calabrese da 
lui scoperta, e falsamente riferita, nelle tradizioni popolari, a Piero delle 
Vigne; la quale illustra e compie de’ canti riportati dal Carducci e dal Vigo. 
Il terzo è un ricordo biografico del patriotta calabrese Francesco Protetti. 
Tre altri di questi studi hanno relazione con Arezzo, cioè Dante e gli A- 
retini, del quale pubblicato a parte fu già tenuto discorso in questa ri- 
vista; una biografia assai coscienziosa sopra lo Sgricci, celebre improv- 
visatore di Castiglion Fiorentino, desunta in gran parte dalle lettere ine- 
dite di lui, e alcuni cenni sopra Antonio Guadagnoli, non considerato 
come poeta, ma come gonfaloniere d'Arezzo, nome rimasto caro e vene- 
rato per le copiose carità che largì ai concittadini. Il volumetto com- 
prende ancora una lettera dantesca ad Alberto Rondani, per mestrare che 
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si deve restituire a Francesca da Rimini il verso “ Caina attende chi vita 
ci spense , voluto attribuire a Paolo, e in fine, una commemorazione di 
Francesco De Sanctis, letta nella R. Accademia Petrarca d’Arezzo. La va- 
rietà degli argomenti, certo non privi d'importanza, e un certo calore di 
affetto che avviva l’erudizione, rendono gradita la lettura di questa Serie, 
alla quale stiamo aspettando che un’altra ne succeda. 


Studi su Ugo Foscolo, di CAmiLLo AnToNA TRAVERSI, con documenti 
inediti. — Milano, Brigola, 1884. 


Lo scopo principale di questo libro è di illustrar meglio quel periodo 
della vita del Foscolo, che comprende le inquietudini politiche, le accuse 
e i dispiaceri che sofferse dal 1813 in poi. I documenti inediti, che si con- 
servano nella biblioteca Labronica e nell'archivio di Stato di Milano e che 
ora qui vedono la luce, sono permessi, congedi ministeriali, nomine, pas- 
saporti, ordini e ricerche di polizia, dai quali sempre più si mette in 
chiaro quanto il Foscolo persistesse fedele ne’ suoi principii politici e come 
per essi dovesse sostenere noie e persecuzioni, non solo quando si trattenne 
nella Svizzera, ma anche dopo passato nell’Inghilterra. A illustrazione e 
compimento di questi dati storici, il prof. Antona-Traversi riunisce, come 
è suo costume, i brani più importanti dell’ Epistolario, giovando non poco 
alla piena conoscenza della vita del suo autore. Forse troppo invaghito 
del suo argomento, l’erudito professore, accumula a cose nuove e pere» 
grine, alcune altre non parimenti necessarie, o già abbastanza note, e non 
lascia così riposare abbastanza la mente del lettore distratta da tante sva- 
riate sebbene piacevoli notizie. A compimento di ciò che abbiamo detto, 
dobbiamo aggiungere che questo volume riproduce in fine, a maniera di 
appendice, alcuni articoli pubblicati già in Riviste, ed ora corretti ed am- 
pliati: Di un ingiusto rimprovero mosso ad Ugo Foscolo; Ode agl’Ionii, 
canzone inedita di Andrea Calbo, ece.; Una lettera inedita di Ugo Foscolo; 
tutti, dal più al meno, importantissimi. Sia, dunque, lode all’operoso pro- 
fessore per questa sua nuova fatica foscoliana. 


La guerra giugurtina e la congiura di Catilina, di C. CrIsPo 
SaLLustio, nuovamente tradotte da G. Morini. — Faenza, stabili- 
mento Conti, 1884 (pag. 261). 


Il prof. Morini, cultore del bello stile ed autore di lodati manuali 
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per le scuole, letterari e storici, raccomanda col suo nome stesso questa 
nuova versione di Sallustio. Ne abbiamo letti qua e là de’ passi non 
brevi, riscontrandoli anche col testo, e se dall'unghia, secondo il noto 
proverbio può giudicarsi la statura del leone, non dubitiamo di affer- 
mare ch’egli ha preso posto fra i migliori traduttori dello storico di Ami- 
terno. La lingua è buona e pura, senz’ombra di affettazione. Anche ri- 
spetto alla fedeltà, non abbiamo da far gravi appunti. Pur non vogliamo 
tacere di aleune cose che ci sono parse difetti, sì perchè l’autore, mo- 
desto quanto valente, non ce ne vorrà male, sì perchè un lavoro già 
buono, può in una seconda edizione diventar migliore. È noto che la 
fedeltà bene intesa non è mai troppa in una versione, specialmente oggi 
che mercè i commenti diligentissimi è dato di penetrare nello spirito del 
testo più addentro che non potessero gli antichi. Ciò premesso, ecco 
qualcuna delle osservazioni fatte nei pochi brani esaminati. Abbiamo os- 
servato più volte che il traduttore, forse per amore di speditezza, omette 
delle congiunzioni, e sostituisce delle subordinanti con altre coordinanti. 
Per esempio, il $ 2 del Giugu: tino ha nel testo un Nam reso dal traduttore 
con un €, mentre il senso richiederebbe una causale, poichè ecc. o almeno 
accanto all’e un per verità o simili. Nel bel discorso di Micipsa a Giugurta 
il testo ha “ Parvum ego te, Jugurtha, amisso patre, sine spe, sine opibus, 
in meum regnum accepi, eristumans non minus me tibi, quam si genuissem, 
ob beneficia carum fore , che vien tradotto così: “ Fanciullo, orfanello, 
senza speranze, nè ricchezze ti raccolsi, o Giugurta, nel mio regno, pen- 
sando che per i miei benefizi non sarei stato meno accetto a te che ai 
miei figliuoli se ne avessi avuto » Lasciamo stare che quel ricchezza è 
troppo, per rispetto a opibus che esclude più assai della ricchezza, e vale 
piuttosto mezzi, assegnamenti o simili: lasciamo pure che quel raccolsi nel 
mio regno non corrisponde bene alla frase latina, la quale, come risulta 
dal $ 5 “ codem cultu quo liberos suos domi habuit, , indica che Micipsa 
mise a parte Giugurta della condizione regia alla pari de’ figliuoli. Ma 
nell’ultima frase il traduttore è stato traviato da una cattiva lezione 
de' M. S. espunta nelle migliori edizioni, cioè dalla voce lideris ante- 
posta a genuissem, e quindi non ha dato un senso ragionevole, parendo 
dalle sue parole che quando Micipsa adottò Giugurta, non avesse anche 
figliuoli, o che non ne avesse mai avuti. Più oltre Micipsa, pregando 
Giugurta di tener cari i suoi figli, gli dice secondo il testo “ Per hanc 
dexteram, per regni fidem moneo obtestorque te, ecc. , parole che bi- 
sogna riferire, come nota Rodolfo Jacobs, a chi parla, non a chi ascolta 
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e valgono presso a poco “ per questa mano (cioè 24 mia) e per la fede 
di re, ecc. , mentre il traduttore capovolgendo le relazioni, ha “ per 
questa fua destra, per la fede che devi al tuo re, ecc. , 

Passando al Catilinario, faremo qualche osservazione sul $ 5, che 
contiene la stupenda etopea di Catilina. Dice Sallustio: “ Huic ab adule- 
scentia bella intestina, caedes. rapinae, discordia civilis grata fuere, ibique 
iuventutem suam exercuit, , E il traduttore: “ Fin da giovinetto gli piac- 
quero le guerre intestine, le stragi, le rapine, la discordia civile, e crebbe 
in mezzo a quelle. , Ora la frase crebbe in mezzo a quelle non traduce 
il testo, dove sono nettamente distinte l'adolescenza, che è l’età in cui 
si cresce, e la gioventù che viene più tardi, oltrechè il senso dell’ezercuit 
si perde. Poco appresso manca quella efficace contrapposizione di corpus 
ed animus, con alterazione non lieve dello stile sallustiano. Forse per 
una svista sono saltate, qualche riga dopo, le parole ardens in cupidi- 
tatibus. Più sotto ancora, la frase neque id quibus modis assequeretur, 
dum sibi regnum pararet, quicquam pensi habebat, è voltata in un modo 
languido assai “ nè Za guardava sottile (manca un nel o per) nei mezzi 
di venirne a capo, purchè potesse dominare. , Finalmente ci sia permesso 
aggiungere qualche altro appunto circa al $ 20, che contiene la parlata di 
Catilina ai congiurati « Ni virtus fidesque vestra spectata mihi foret, 
spes magna, dominatio in manibus frustra fuissent. » Qui, come bene 
avverte il precitato Jacobs, magna ed în manibus sono due attributi di- 
stinti, ai quali si riferisce poi il predicato plurale, frustra fuissent, e il senso 
"SO questa grande aspettazione, questo potere che abbiamo già in 
mano sarebbero stati indarno. , Il traduttore mescolando i due soggetti in 
uno, e riferendo in manibus al verbo, dice “ . ...indarno questa grande 
speranza di dominio ci sarebbe capitata tra mano. , Poco dopo abbiamo un 
altro esempio del danno che nasce dall’omettere certe congiunzioni, perchè 
il ceterum del testo, perdendosi nella versione, non lascia intendere il pas- 
saggio necessario fra le cose dette e quelle da dirsi. Infine, dove il testo 
ha “ Victoria in manu nobis est: viget aetas, animus valet; contra illis 
annis atque divitiis omnia consenuerunt, , il Morini traduce “ La vittoria 
sta nelle vostre mani. In noi fresca è l’età, vigoroso l'animo, in quelli per 
contrario, tutto è venuto meno. , Può essere che egli abbia seguito qualche 
lezione dove sia vobis invece di nobis; ma come ci lega quel noi che vien 
dopo? E nella fine, perchè sono omesse le parole del testo « annis atque di- 
vitiis » e il bello e figurato consenuerunt resta falsato o indebolito da 
quell’ “ è venuto meno? , Sono piccole cose, è vero, e forse il traduttore, 
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come può congetturarsi da un passo dell’Avviso ai lettori, non si è prefisso 
una così serupolosa fedeltà. Ma, lo ripetiamo, la fedeltà non è mai troppa 
quando si tratta di rendere l’intimo senso e la forza dello stile: e poichè 
questa versione ci è parsa, generalmente parlando, bella e spigliata, ci 
siamo presi l’ardire di consigliar l'autore di fare, all'occorrenza, un ri- 
scontro anche più diligente col testo, per levarne queste e simili inesat- 


tezze, se pure altre ve ne fossero. 


PEDAGOGIA. 


Letture italiane, scelte e ordinate a uso del ginnasio inferiore da 
G. Carpucci e dal dottore Udo Bit. — Terza edizione, accresciuta 


e annotata. — Bologna, Zanichelli, 1884 (pag. 663). 


Nel giro d’un anno ricompare per la terza volta questo libro di let- 
tura ad uso del ginnasio inferiore, e non solo accresciuto di nuovi passi 
scelti, ma corredato di note parche e giudiziose, o riportate da altre an- 
tologie coll’indicazione degli autori, o più spesso fatte di nuovo dai com- 
pilatori. Annunziando la prima edizione già notammo i criteri generali 
con cui fu condotta questa scelta, in cui prevalgono, com'è conveniente 
pei giovanetti delle prime ginnasiali, le favole e le novelle da una parte, 
e l'osservazione e descrizione della natura fisica ed animale dall’altra. 
Con maggior ragione possiamo ora ripetere e confermare le lodi date al- 
lora. Quello che forse si desidera nella scelta, e ci pare di averlo detto 
anche l’altra volta, è un maggiore riguardo all'educazione del cuore. 

Gli affetti verso Dio, verso i genitori, verso i domestici e la patria, 
benchè debbano primeggiare nei libri destinati alla scuola elementare, è 
bene che riscaldino un po’ di tanto in tanto anche i Manwali che, come 
questo, mirano più alla istruzione della mente; e nei nostri scrittori 
d’ogni secolo non mancano esempi belli ed acconci. Sotto questo rispetto 
ci pare che il presente libro di lettura, per quanto benissimo compilato, 
spiri nel tutio insieme una certa freddezza. Diciamo pure, poichè gli 
egregi compilatori invocano il giudizio della critica, che le favole sono in 
troppo numero, e che a molte di esse potevano sostituirsi con frutto, 
aneddoti e fattarelli della storia antica, greca e romana. 
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La Gerusalemme liberata di Torquato Tasso, annotata per uso delle 
scuole da Anprea Novara. C. I-IV. — Torino, 1884. 


Con miglior consiglio che non abbian fatto nella nuova biblioteca sco- 
lastica loescheriana i professori Mazzatinti e Padovan, ha impreso il pro- 
fessore Andrea Novara un’edizione intiera della Gerusalemme con copiose 
note. “ Ho cercato, egli dice, che il mio commento fosse nè esclusiva- 
mente storico, nè solamente estetico, nè limitato ai confronti co’ classici 
greci, latini ed italiani, nè fosse soltanto uno studio di varianti: qualun- 
que lavoro così parziale non risponde alle esigenze d’una scuola; ho vo- 
luto quindi che fosse tutto questo insieme. Mi parve poi importante dar 
luogo nelle mie note alle celebri censure dei contemporanei del Tasso: ciò 
non per isminuire ne’ giovani la riverenza verso il nostro autore, ma per 
uno studio compiuto di esso. , 

L’egregio professore ha attenuto quello che aveva promesso, e il suo 
commento, per la parte non piccola che abbiamo scorso, ci è parso riu- 
nisca con giusta parsimonia il meglio dei precedenti, e aggiunga qualche 
cosa del suo, come i molti raffronti con Omero. Egli si mostra versato 
nella letteratura tassesca, e sa usare una giusta critica sì nelle lodi come 
nelle censure. Ci dia presto la continuazione collo stesso metodo, accre- 
scendo però i raffronti col Furioso e colla Conquistata, che ora sono al- 


quanto rari. 


SCIENZE POLITICHE. 


Questioni costituzionali, volume complementare del Corso di diritto 
costituzionale, 3* ediz. riveduta ed ampliata, del prof. L. Parma. — 
Firenze, Pellas, p. 424. 


Dire ai lettori della Nuova Antologia chi sia il prof. Palma, sarebbe 
certamente l’opera più sprecata; lo sanno benissimo da sè leggendo di lui 
in queste colonne, da più anni e frequentemente, una serie d’importanti 
studi. Che il suo Corso di diritto costituzionale sia di gran lunga il più 
pregiato che abbia l’Italia, è abbastanza noto; e che lo abbia reso ancora 
più pregevole colla revisione che ne ha fatto nella terza edizione dei due 
primi volumi, lo s'immagina facilmente. Noi non abbiamo qui ora che a 
dare un cenno del volume aggiuntovi. 

L’autore, pubblicando il 1° volume della 3* edizione del Corso, aveva 
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già detto che avrebbe dovuto arricchirlo della trattazione di molte altre 
questioni. Che però, per non aumentarne di troppo la mole, e per non al- 
terarne l'economia, credeva miglior consiglio trattare le più gravi, facen- 
done un volume speciale e complementare. 

Ha tenuto parola. Il nuovo volume testè pubblicato, di Questioni costi- 
tuzionali, ha a fronte due discorsi: l’uno, sul diritto costituzionale negli 
ultimi cento anni, per la solenne inaugurazione degli studi nell'Università 
di Roma, nel novembre 1882; l’altro, sul nostro Statuto in relazione al 
rinnovamento d’Italia. Vengono poi dieci capitoli : sulla prerogativa re- 
gia in fatto di cambiamenti di Ministero in Italia, sulla democrazia, sulla 
proporzionalità della rappresentanza, sulla competenza e sulla riforma del 
Senato, sull'ordinamento del potere esecutivo, sui nostri partiti politici, 
sulla sovranità personale del papa in Italia secondo la legge delle guaren- 
tigie. Alcuni di quegli studi, segnatamente quello sui nostri cambiamenti 
di Ministero, sono comparsi la prima volta nel corso di questi ultimi anni 
nella Nuova Antologia, e i nostri lettori non li avranno dimenticati; ora 
ci ricompariscono riveduti, coordinati e talvolta ampliati. 

Manca certamente al libro, per l'indole sua, l’ordine sistematico; tut- 
tavia un certo ordine ci sembra vederlo nelle varie trattazioni, che tutte 
concernono le principali questioni del nostro odierno governo parlamentare. 
Si comincia dalla prerogativa del re, si passa alle Camere, ai Ministeri, ai 
Consigli superiori, agl’'impiegati, ai partiti, si finisce colle prerogative del 
papa. Forse si potrà notare che non tutte le parti del libro hanno l’egual 
merito. Tutte però hanno il pregio dell’ampiezza e diligenza delle ricerche, 
della aggiustatezza delle idee, della chiarezza e dell'efficacia del dire. 
Hanno specialmente il pregio d’illustrare in tutte-le questioni che vi si 
trattano la nostra storia costituzionale dal 1848; storia che, come avverte 
l’autore, forse non è ancora il tempo di scrivere in Italia, ma che ad ogni 
modo nessuno fin ora ha scritto. Alcuni capitoli, per esempio, quelli sulla 
competenza del Senato e sulla soppressione ed istituzione dei Ministeri, ci 
sembrano altrettanti veri modelli del genere. Soprattutto, forse, dànno un 
alto pregio al volume, il discorso sul Diritto costituzionale negli ultimi 
cento anni, che in breve quadro traccia in modo veramente magistrale lo 
sviluppo costituzionale del secolo, nell'ordine dei fatti e delle leggi come 
in quello delle diverse scuole scientifiche ; l’ultimo capitolo sulla sovranità 
personale del papa, e il primo sulla prerogativa del re nei cambiamenti 
di Ministero, che è uno studio veramente originale sul nostro proprio di- 
ritto e sulla nostra storia, in questa parte, dal 1848 in poi. 
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Il Consiglio di Stato nei Governi parlamentari di SALvatoRE ForR- 


zano. — Messina, tipografia del Foro, 1884, p. 73. 


La riforma del Consiglio di Stato in Italia è uno dei tanti progetti di 
legge che l’on. Depretis ha presentato negli ultimi anni al Parlamento, 
dopo che vari giudizi ed opinioni diverse sono stati espressi da giure- 
consulti e da politici intorno alla legittimità ed utilità delle sue fun- 
zioni. Stantechè questa eminente istituzione pubblica non ha subìto cam- 
biamenti sostanziali nelle più difformi vicissitudini politiche, e si è adat- 
tata mirabilmente a Governi differenti, a varie costituzioni dello Stato, 
ma è venuta accrescendo le sue attribuzioni colla prevalenza dei nuovi 
ordini parlamentari. Come si spiega ciò ? Come possono conciliarsi gli 
uffici del Consiglio di Stato e la sua stessa esistenza che risale a tempi 
antichissimi, coll’ordinamento dei poteri pubblici nel Governo costituzio- 
nale? Ein che modo dev'esso ordinarsi, perchè non sia contrario a quei 
principii di libertà che informano le costituzioni moderne ? 

A tali quesiti ha voluto rispondere l'avvocato Forzano con questa 
pregevole memoria, che in breve spazio contiene molte considerazioni 
importanti e molte utili notizie. Egli comincia con fare alcuni cenni sto- 
rici, riechi di particolari interessanti sulle origini, vicende e funzioni 
del Consiglio di Stato in Francia, in Italia e in quasi tutti gli altri paesi 
di Europa; indi parla delle sue funzioni, amministrative e costituzionali, 
e della giurisdizione contenziosa; dice dei modi e delle regole ond’è co- 
stituito ai nostri giorni; e infine, dopo di avere esposto lo stato della 
legislazione italiana su questo argomento, fa un esame accurato e par- 
ticolare del nuovo disegno di legge Depretis, approvandone alcune dispo- 
sizioni e criticandone altre. L'argomento, come si vede, è considerato da 
tutti gli aspetti e trattato con ordine e discernimento degni di lode. 

Il Consiglio di Stato, secondo l’autore, non è e non dev'essere un po- 
tere od organo politico costituzionale, nel senso proprio, ma un'’istitu- 
zione consultiva che ha un duplice ufficio, amministrativo e legislativo, 
in quanto che o emette pareri e decisioni in cose di amministrazione pub- 
blica, o collabora alla formazione tecnica delle leggi e dei regolamenti. 
Ogni altra attribuzione sarebbe estranea alla natura e al còmpito suo ; 
e tale è pure la giurisdizione a cui vien chiamato ig alcuni casi deter- 
minati. Per ciò che riguarda le contestazioni nascenti dai rapporti fra 
gl’impiegati e la pubblica ammin'strazione, e i ricorsi contro le decisioni 
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della Deputazione e del Consiglio provinciale in materia di elezioni am- 
ministrative, l’autore proporrebbe una magistratura speciale, fornita di 
proprie attribuzioni, la quale mettesse capo ad una Corte suprema am- 
ministrativa. Comunque sia di ciò, egli è certo, che per assicurare ed 
accrescere i vantaggi di una istituzione così utile, come quella del Con- 
siglio di Stato, garantire l'armonia e l’unità nelle leggi e nei regolamenti, 
custodire le buone tradizioni e promuovere i miglioramenti opportuni 
nell'amministrazione pubblica, conviene semplificarne le operazioni, e 
garantirne la più perfetta indipendenza. In questo senso ci paiono giuste 
le osservazioni critiche dell'autore sul nuovo progetto di legge, che esten- 
derebbe anche più la giurisdizione contenziosa del Consiglio di Stato, e 
non darebbe sufficienti garanzie d’imparzialità e di giustizia nella no- 
mina e nella revoca de’ suoi membri. Oltre di che la facoltà concessa al 
Governo di nominare otto consiglieri in servizio straordinario, quantun- 
que essi debbano scegliersi fra i funzionari superiori dell’amministra- 
zione, è giustamente creduta poco dicevole al buon ordinamento del 
‘onsiglio di Stato e contraria alla sua dignità e indipendenza. Insomma, 
ed è questa la conclusione dell’autore, perchè il Consiglio di Stato adem- 
pia bénhe ai suoi legittimi uffici, sia il vero e libero consigliere del Go- 
verno, conformemente a quei principii che devono regolare un’ammini- 
strazione civile, e serva alla migliore formazione e alla più retta appli- 


cazione delle leggi, dev'essere riordinato sovra basi più semplici e si- 


cure. Il che risponde a quel massimo voto dei tempi nostri, che l’am- 


ministrazione pubblica sia governata a norma della legge e non secondo 
le mire e gl’interessi di un partito qualsiasi. ° 

Ci duole di non potere entrare in tutte le questioni particolari che 
sono trattate in questo libretto. Diciamo soltanto che la forma sobria e 
la chiarezza dell'esposizione sono pari alla conoscenza piena, che l’autore 
dimostra di questo argomento e delle materie amministrative in generale. 
L'avvocato Forzano, ch’è stato valente e severo amministratore nella 
pratica, dimostrasi per questa e per altre lodate pubblicazioni ardito e 
savio interprete e riformatore delle leggi in teoria; e di questo felice e 
raro connubio noi ci rallegriamo vivamente. 
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SCIENZE ECONOMICHE. 


Das Kapital; Vierter socialer Brief an v. Kirehmann (Il Ca- 
pitale; quarta lettera sociale a v. Kirchmann), von D.r C. RopBERTUS 
JaGETZOW ; herausg. von A. Wacxner und T. Kozag. — Berlin, Putt- 
kammer, 1884, pag. xtx-815 in-8. 


Quest'opera postuma del Rodbertus insieme cogli altri scritti già pub- 
blicati e da pubblicarsi per cura del Wagner e del Kozak, confermano il 
giudizio che molti dotti avevano dato di lui, come di uno dei più acuti 
economisti tedeschi, e il vero fondatore del socialismo scientifico, di cui il 
Marx e il Lassalle sono i rappresentanti più cospicui. Infatti anch'egli 
nelle sue indagini teoriche ha preso ie mosse dal concetto fondamentale 
del Ricardo e di altri scrittori inglesi, che il lavoro solamente sia capace 
di produzione, o fonte unica e misura perfetta del valore; ne ha ricavato 
le conseguenze estreme, come la improduttività del capitale, l’esistenza 


artificiale della rendita fondiaria, le funzioni usurpatrici della proprietà 


privata e simili; ed ha intravveduto, come afferma lo stesso Marx, i 
principii e le basi della così detta produzione capitalistica. Molte sentenze, 
ripetute e commentate dai socialisti moderni, traggono la loro origine dai 
primi scritti del Rodbertus; e sopratutto è merito suo non piccolo d’es- 
sersi allontanato dalle vuote declamazioni e dalle sterili utopie dei suoi 
predecessori, specialmente francesi, e di avere inaugurato quell’indirizzo 
serio e ragionevole di studi, che ora fa del socialismo una delle parti più 
nobili ed utili della scienza moderna. E le sue ricerche ingegnose sulla 
economia antica, le dottrine feconde sul credito ipotecario, sulle crisi 
commerciali, sulla giornata normale di lavoro e sulla natura della ren- 
dita sono la migliore riprova di ciò che abbiamo detto. Sereno e modesto 
investigatore del vero, il Rodbertus ha con lungo studio e grande amore 
adoperato le sue eccellenti qualità nella soluzione dei problemi sociali, 
che affaticano ora tanti ingegni. E basta leggere le ultime opere del Wag- 
ner, per vedere quale influenza abbia esercitata e qual posto egli tenga 
fra i socialisti teorici e gli economisti attuali della Germania. 

Nel libro presente si contengono quasi tutte le teorie fondamentali 
dell'autore, ed è delineato il suo sistema economico-sociale. Ma, lasciando 
da parte le cose dette negli altri scritti, già pubblicati durante la sua 
vita, e le dottrine di lui più conosciute, perchè illustrate anche in Italia 
da Nazzani e dal Cusumano, e senza entrare nei minuti particolari di cui 
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abbonda quest'opera, nelle varie ipotesi, fatte per dimostrare il suo as- 
sunto, nelle discussioni filosofiche e nei cenni storici intorno al progresso 
naturale della società, ci limitiamo a riferire le idee principali del Rod- 
bertus circa la natura e le funzioni del capitale. Partendo dal concetto 
sovraccennato della esclusiva produttività del lavoro, egli nega che il ca- 
pitale per sè stesso possa aumentare l'efficacia della produzione e possa 
derivare da quell’atto umano che dicesi risparmio. Esso nasce allorchè la 
fecondità produttiva del lavoro si accresce al di là del bisogno immediato ; 
e questa si accresce via via, perchè le forze della natura vengono attratte 
in servigio dell’uomo, e in soccorso dell’opera sua. L'autore distingue a 
tal uopo l’intiera ricchezza in tre parti, che sono il fondo di consumo, i 
materiali e gli strumenti del lavoro: distinzione che per il significato e gli 
ulteriori svolgimenti somiglia a quella che fece il Marx fra capitale co- 
stante e capitale variabile. Confuta energicamente l'opinione degli eco- 
nomisti inglesi che considerano come capitale anche la prima parte, ossia 
i mezzi di sussistenza, che sono semplice reddito della società o ricchezza 
consumata senz'altro. E quanto alle altre due parti, i materiali e gli stru- 
menti, sono capitale, non perchè rendono il lavoro più produttivo, ma 
perchè riguardo al prodotto compiuto si considerano come lavoro ante- 
riormente fatto. 

E difatti mentre i materiali per sè stessi, quantunque siano porzione 
del capitale, non esercitano alcuna influenza sulla produzione, non ne 
accrescono l'efficacia ; gli strumenti hanno la virtù di aumentare la pro- 
duttività, ma non perchè capitale, sibbene perchè mettono a disposizione 
dell’uomo una certa quantità di forze naturali, e in quanto costituiscono 
un lavoro mediato. In certo modo il Rodbertus applica qui il ragiona- 
mento platoniano, dicendo della produttività per rispetto al capitale: 
Quod alicui adesse et abesse potest esse aliquid dabunt? La produttività 
che manca nei materiali e trovasi negli strumenti può essere un attri- 
buto del capitale in genere ? Materiali e strumenti, in quanto sono ca- 
pitale, costituiscono, secondo il Rodbertus, una quantità fissa relativa- 
mente alla produzione, a un di presso come il capitale costante del Marx; 
ogni aumento di produttività non può derivare che da ulteriore appli- 
cazione delle forze naturali insieme con nuovo esercizio di lavoro umano. 
L'argomento è sofistico, e non difficile la risposta. Le forze della natura, 
intese nel più ampio significato, agiscono produttivamente, non solo 
negli strumenti, ma anche nei materiali ; la differenza non è che di forma, 
di grado e di combinazione. Ed inoltre, posta la necessaria coopera- 
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zione di due elementi diversi, quali lavoro e capitale, è impossibile dire 
quando o dove l’uno dei due operi più o meno; il prodotto totale è la 
risultante della loro attività complessiva. L'osservazione del Mill la qui 
il suo pieno valore. 

Ma, messo da parte il capitale, non rimane che il lavoro, a cui è 
dovuta l’intiera produzione e a cui spetterebbe il prodotto corrispon- 
dente. La più stretta giustizia richiede, secondo il Rodbertus, che a chi 
lavora sia assicurata la piena proprietà sui frutti del proprio lavoro ; 
mentre la proprietà, costituita era sul capitale e sulla terra, è un mo- 
nopolio, cagione di grandi diseguaglianze e di mali infiniti. 

Quest’ordinamento sociale fa sì, che una parte considerevole del pro- 
dotto o del reddito nazionale, oltre ciò che è strettamente necessario al 
mantenimento dei lavoranti e all'acquisto e conservazione dei mezzi di 
lavoro, vada a beneficio di semplici possidenti. Unico mezzo per ristabilire 
la giustizia nel mondo è la soppressione dell’ordine attuale essenzial- 
mente individualistico, e la sostituzione ad esso dello stato comunistico. 
Un potere centrale deve dirigere e regolare la produzione in modo che 
si acconci ai bisogni della società; e deve distribuire equabilmente tra i 
lavoranti il capitale di cui abbisognano per la produzione. La proprietà 
come oggi esiste, ordinata sul capitale e sulla terra, cesserà per dare 
luogo a quel diritto primordiale e imprescrittibile che ciascuno ha al- 
l’intiero valore prodotto col proprio lavoro. E per effettuare questa equa 
ripartizione di beni servirà l’istituzione ideata dal Rodbertus, del de- 
naro-lavoro, cioè di un biglietto che rappresenti il prodotto medio del- 
l'operaio in un giorno, e che si scambi con qualunque altro oggetto, il 
quale abbia costato la stessa quantità di lavoro. Chi in un giorno avrà 
prodotto più o meno delle media, riceverà un compenso proporzionato ; 
la media giornaliera servirà solo di misura e non implica un ingiusto li- 
vellamento. E qui l’autore entra in molti particolari interessanti circa 
l'attuazione del suo concetto, e ribatte parecchie obbiezioni, spesso con 
esito felice. In conclusione il Rodbertus è d’accordo coi comunisti e so- 
cialisti più avanzati circa il fine ultimo cui tende la società, quantun- 
que riconosca il lungo tempo che richiede e le difficoltà che incontra il 
suo disegno riformatore. Non la libertà, egli dice, ma la comunione, non 
l'individualismo, ma il comunismo sono l’anima della vita sociale. Ma 
delle obbiezioni teoriche e pratiche, che si son fatte e si fanno a questo e 
simili disegni comupvistici, non diciamo nulla per la brevità dello spazio, 
e perchè son note a ciascuno. 

Vor. XLVIII, Serie II — 1° novembre 1884. 13 
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Die Branntweinsteuer, ihre Stellung im Steuer-system und in 
der Volkswirthschaft, ete. (L'imposta sullo spirito, la sua posi- 
zione nel sistema tributario e nella economia, ecc.) von JuLIUS WoLFr. — 
Tiibingen, H. Laupp, 1884, pag. xvi-568 in-8. 


Di quest'opera voluminosa una parte fu prima pubblicata nella Zeit- 
schrift di Tubinga; ed era la risposta ad un quesito proposto dalla So- 
cietà agraria ungherese, la quale nel marzo del 1882 stabilì un premio per 
il miglior lavoro, che, trattando dell'imposta sullo spirito nell’Austria- 
Ungheria e della sua riforma, ne chiarisse lo svolgimento storico e lo 
stato presente mercè un opportuno confronto colle leggi e le condizioni di 
alcuni fra i principali Stati europei. Lo scritto dell’Autore ottenne il 
premio; ed allargato e arricchito di altre notizie forma il presente volume, 
in cui l'argomento è trattato con molta larghezza e trovasi una copiosa 
raccolta di particolari tecnici, storici, economici, legislativi e statistici. La 
massima parte del libro contiene un’ampia esposizione delle leggi e dei 
sistemi vigenti in gran numero di Stati riguardo all'imposta sugli spiriti 
coi risultati che se ne sono ottenuti in ciascuno di essi. E questo esame 
comparativo condotto con critica fine e piena cognizione della materia, ha 
non poco valore teorico e pratico. Perocchè, data la importanza grandis- 
sima che quella specie d'imposta ha nelle finanze di molti Stati europei, 
come l'Inghilterra, l’Austria-Ungheria, la Russia e la Prussia, data la 
molteplice varietà dei sistemi finanziari per la riscossione dell’imposta, e 
avuto riguardo alle mutazioni continue, cui va soggetta l’arte di fabbri- 
care gli spiriti, è di gran vantaggio il conoscere le prove fatte in questa 
parte e i risultati ottenuti, e usufruire della esperienza di molti luoghi e 
di tempi diversi. 

L’Autore distingue nove metodi di tassazione, secondo che la imposta 
è stabilita o sulla materia prima, o sugli strumenti adoperati o su certe 
presunzioni di capacità produttiva o sulla fabbricazione effettiva dello spi- 
rito. Sono gradazioni diverse che corrispondono ai momenti vari o agli 
stadi diversi della produzione, cominciando dalla semplice materia greg- 
gia e giungendo al prodotto compiuto. Un sistema unico ed ottimo da 
scegliersi in ogni caso e dapertutto, dice il Wolf, non esiste, come credono 
certuni; ma bisogna tener conto delle circostanze influenti, e specialmente 
del grado di svolgimento dell’industria speciale per adattarvi il metodo 
più conveniente ed opportuno. Nondimeno l'Autore giudica come la mi- 
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glior forma di tassazione quella dell'imposta di fabbricazione sul prodotto 
effettivo, segnatamente nei paesi più civili; stantechè essa lascia “ che le 
cose seguano il loro corso naturale. , E difatti i vantaggi di questo si- 
stema sono parecchi e notevoli. Le materie che più si acconciano alla fab- 
bricazione dello spirito, possono essere tutte quante adoperate nel modo 
più economico; mentre con altri sistemi vengono in parte escluse o solo 
ammesse ed usate in piccola quantità. Inoltre il piccolo fabbricante non è 
aggravato relativamente più del grande, ma ciascuno in proporzione del 
prodotto ottenuto; e cessano quindi i premi che godono le grandi fab- 
briche sotto altri sistemi e le perdite che ne sopporta lo Stato. E pari- 
mente ogni fabbricante è sicuro in anticipazione dell’imposta che deve 
pagare, può calcolarne l'ammontare in ogni evenienza e regolarsi in con- 
formità nell’esercizio della sua industria senz’essere costretto ad adottare 
certi metodi prescritti o a fare manipolazioni affrettate e dannose. E in- 
fine l'agricoltura ne risente notevoli vantaggi; perchè, essendo richiesti e 
adoperati i prodotti vari, adatti alla fabbricazione dello spirito nella mi- 
gliore maniera possibile, si scelgono riguardo ai diversi terreni le colture 
più proficue, e si trae profitto anche delle produzioni accessorie. Di fronte 
a tali vantaggi rimane un difetto proprio di questo sistema di tassazione, 
ed è che l'impulso ai progressi dell'industria tende a diminuire, scemando 
di efficacia il motivo impellente, o la prospettiva di guadagni straordi- 
nari; ma questo difetto, secondo l’autore, oltrechè è di gran lunga minore 
dei molteplici svantaggi degli altri sistemi, non ha importanza considere- 
vole e non può esercitare un'influenza dannosa in quei paesi, come l’In- 
ghilterra, la Germania e l'Austria, in cui l'industria dello spirito trovasi 
ad un alto grado di svolgimento. Del resto gli strumenti di misurazione 
(apparati Siemens, Dolainski) non hanno difetti così grandi da intral- 
ciare l'attuazione dell'imposta, e sono capaci di continui miglioramenti 
tecnici. 

Il libro dell'Autore, come si scorge da tutto ciò che abbiamo detto, 
è di una utilità incontestabile, e, quasi diremmo, esaurisce il suo argo- 
mento. Prevalgono però le considerazioni tecniche, le notizie storiche, 
statistiche e legislative; e qua e là si desiderano quelle osservazioni pure 
importanti, che dimostrano gli effetti economici dell’imposta, e il posto 
che essa tiene nel sistema tributario. Fatta questa riserva non possiamo 
che lodare la diligenza del Wolf, e i pregi non comuni della sua bella 
monografia. 
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SCIENZE GIURIDICHE. 


Guarentigie pontificie e relazioni fra Stato e Chiesa di F. Sca- 
puto. — Torino, Loescher, p. 505. 


È un lavoro di storia, di esposizione e di critica; e tali sono appunto 
i capitoli in cui l’A. lo divide: un lavoro meritevole di molta considera- 
zione. La storia comincia dalle idee che prepararono la soluzione della 
questione romana; passa a discorrere degli atti in cui esse si concretarono, 
dell’atteggiamento delle potenze, del concetto generale della legge delle 
guarentigie e delle diverse correnti d'idee che si fecero valere nelle Ca- 


mere. È una parte studiata con diligenza, specie colla scorta delle discus- 


sioni parlamentari, in cui viene designandosi molto nettamente la posi- 
zione del Papa nel nuovo regno, e le relazioni dell'uno e dell’ altro da 
Cavour fino alla legge del 1871; che però avrebbe guadagnato se l’A., 
oltre che fondarsi sugli atti parlamentari, avesse tenuto conto anche delle 
opinioni espresse fuori del Parlamento. Lo stesso concetto che ha ispirato 
la legge delle guarentigie può trovarsi, prima che nelle discussioni della 
Camera, nei lavori dei pubblicisti, per esempio in uno del signor Del Bon, 
che l’A. sembra non conoscere. Anche l’esposizione della legge merita 
lode, e anche qui giovarono all’A.le discussioni fatte nei due rami del 
Parlamento. Egli esamina le guarentigie del Papa, e le studia accurata- 
mente nei mezzi e nello scopo, indi passa alle relazioni fra Stato e Chiesa. 
E prima espone la separazione di entrambe, trattando particolarmente 
della legazione sicula, del giuramento, della nomina regia, del placet e 
dell’erequatur, dell'appello ab abusu e del riordinamento della proprietà ; 
poi si occupa del diritto comune dei culti, di quello delle associazioni e 
fondazioni religiose, della uguaglianza del diritto privato, e del diritto 
comune pubblico e privato nella legge delle guarentigie. Per ciò che ri- 
guarda la parte critica, egli nota giustamente che questa legge è anzitutto 
una legge politica, e dunque crede necessario di giudicarla dal punto di 
vista politico, che è a dire della opportunità , nè manca di indicare le ri- 
forme che ancora potrebbero farsi. Veramente egli non trova necessaria 
che la prima parte della legge, cioè quella che concerne le prerogative del 
Sommo Pontefice e della Santa Sede: le potenze nun domandavano e non 
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avrebbero avuto interesse di domandare altro da noi. Invece le conces- 
sioni del secondo titolo non erano, a detta dell'A., neppure richieste dai 
nemici interni dell’Italia, cioè dai clericali. Così non manca di censurarle, 
ritenendole dovute affatto alle idee della Destra allora dominante, e più 
che l’effetto di una necessità politica vi scorge quello di un errore scienti- 
fico. Le idee dell’A., a cui egli informa tutto il suo scritto, sono giurisdi- 
zionaliste, nel senso che lo Stato deve avere un diritto anche sulla Chiesa, 
come su tutte le associazioni, fondazioni e corporazioni; e in questo siamo 
con lui. Soltanto ci pare che egli non abbia badato abbastanza, nel criti- 
care la legge, che essa è forse migliore di quello che sia riescita nelle 
mani del Governo; certo essa non spezzava tutti i vincoli della Chiesa 
collo Stato come accadde poi in realtà. Tra le riforme possibili egli pro- 


pone principalmente il riordinamento della proprietà ecclesiastica e quello 


dei seminari; e specie da questa ultima riforma s'impromette molto. Egli 
osserva, a ragione, che un clero istruito ed educato sotto la vigilanza 
dello Stato sarebbe il mezzo precipuo di purificare e rimodernare la Chiesa 
cattolica. 

L’ultima parte del libro contiene una serie di documenti molto impor- 
tanti. Ricordiamo : i progetti di concordato Pantaleoni, Cavour e Ricasoli, 
la convenzione del 15 settembre 1864, il progetto del Ministero, quello 
della Giunta dei deputati colle modificazioni proposte dall'Ufficio centrale 
del Senato, la legge e i contro-progetti Peruzzi e Crispi. 

Certamente si tratta d’un libro che a una soda dottrina accoppia molta 
serietà, e non sapremmo qual altro contrapporgli in Italia sul medesimo 
argomento. Lo Schulte che ne discorre nel Centralblatt fiir Rechtswissen- 
schaft pone in evidenza due suoi pregi incontestati. Uno è di presentare il 
materiale completo per la storia interna della legge delle guarentigie, e 
aiutare così a conoscere le ragioni per cui le disposizioni prese furono 
adottate proprio in quel modo. L’altro è di aver riguardo sempre al ca- 
rattere giuridico dei principii. Lo Schulte conchiude, dicendo che il libro 
offre così nel fatto un sussidio che mancava finora per la esatta cono- 
scenza delle relazioni giuridiche della Chiesa e dello Stato in Italia. 











NOTIZIE 


— La casa Treves di Milano annunzia parecchie pubblicazioni, fra le 
quali notiamo le seguenti : 

Il Papato negli ultimi tre secoli di Terenzio Mamiani. 

Milano nei suoi momenti storici (seconda serie) di R. Bonfadini. 

Due romanzi di A. G. Barrili: Amori alla macchia e Monsù Tomè. 


— Fra le recenti pubblicazioni dell'editore G. Barbera di Firenze, me- 
ritano di essere segnalate le seguenti : 

Memoriale del geografo, ossia dizionario universale compendiato di 
geografia antica e moderna, astronomico, fisico e politico per cura di 
G. Carraro, professore alla scuola superiore di commercio a Venezia. 

Giovanni Riccardo Green, Breve storia del popolo inglese, dalle ori- 
rini ai giorni nostri. Traduzione di Sofia Fortini Santarelli. 


— La società dei successori Le Monnier di Firenze ha dato in luce: 
Pensieri ed affetti intimi, diario di Giambattista Giuliani. Questo diario si 
riferisce all'anno 1878 e fu consegnato dall'autore alla signora Caterina 
Lugo-Bartolini con facoltà di renderlo pubblico. 


— Il signor Orazio Marucchi pubblicherà fra breve una guida archeo- 
logica di Palestrina (l'antica Praenestae) celebre per il tempio della For- 
tuna primigenia. 


— Un decreto, datato da Monza 23 ottobre, istituisce presso il Mini- 
stero di agricoltura, industria e commercio una Commissione centrale 
per l'insegnamento artistico-industriale. A questa Commissione, oltre la 
vigilanza sui Musei artistici-industriali, sulle scuole d’arte applicata all’in- 
dustria, sulle scuole di disegno per gli operai, ecc., sono attribuite molte 
prerogative. Lo stesso decreto istituisce presso il Museo artistico-industriale 
di Roma una officina per la formazione dei modelli in gesso dei vari tipi 
dell’ornato italiano da distribuirsi alle scuole e crea dieci premi di lire 300 
ognuno, da conferirsi ogni anno ai migliori allievi delle scuole superiori 
d’arte industriale di Roma, Napoli, Firenze, Torino, Milano, in numero 
eguale per ciascuna scuola, per visitare i Musei artistici-industriali del 
Regno, al fine di completare la loro istruzione artistica. 


— Il Ministro di agricoltura e commercio ha acquistato alla Mostra 


__——m—mosgp—*- 
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di belle arti a Torino un quadro di soggetto agricolo, intitolato Vanga e 
latte, opera assai lodata del signor Teofilo Patini. 


— Siè pubblicato a Parigi un libro curioso intitolato La leggenda 
del Parnaso. È la storia intima ed aneddotica di vari letterati conosciuti 
durante il secondo impero, col nome di Parnassiens. In questo libro cu- 
rioso si parla incidentatmente di Wagner, allorchè ignoto e povero vi- 
veva a Parigi. 


— L'editore Guillaumin ha pubblicato Il lavoro e i salari (Labour 
and Wages) di M. H. Fawcett. La traduzione è arricchita di una prefa- 
zione di Arturo Raffalovich contenente fatti e considerazioni importanti 
intorno al decadimento degli studi economici. 


— I118 corrente si è inaugurata a Parigi, nella biblioteca Mazzarino, 
una esposizione interessante dei manoscritti di Corneille, dei suoi ritratti 
(in numero di trenta) e delle diverse e successive edizioni delle sue opere, 
compresa l’edizione Principe. Una erudita monografia ne è stata compi- 
lata dal signor Eduardo Thierry, amministratore della biblioteca e dell’ar- 
senale ed antico direttore della Comédie Frangaise. 


— L'Accademia di Francia decise di eleggere, nel venturo decembre, i 
successori ai signori Mignet, Giovambattista Dumas e di Haussonville. 
Questa triplice elezione avrà luogo il 4 di detto mese. I seggi dei due 
primi sembrano essere riservati ai signori Victor Duruy e Giuseppe Ber- 
trand, che fa già parte dell’Accademia di Francia. Il terzo sarà disputato, 
e fra i nomi messi avanti fin ora, quelli dei signori de Bornier e Ludovico 
Halevy, sembrano avere maggiori probabilità. 


— L'editore inglese Fisher Unwin c’invia da Londra un volume pub- 
blicato in questi giorni, e già annunziato da molti giornali inglesi ed 
americani, della signora Linda Villari autrice di scritti lodati, col titolo 
On the Tuscan Hills and Venetian Waters (Sui calli toscani e sulle 
acque veneziane) con dieci illustrazioni di Lemon. 


— Secondo il Times il signor Gladstone trovò tempo in mezzo alle cure 
politiche di scrivere una introduzione ad unannova edizione del famoso Ca- 
techismo dell'arcivescovo Hamilton, che sta per essere pubblicata ad 
Oxford. 


— Il celebre prof. Thyndal di Londra, inaugurando l’istituzione 
scientifica letteraria, diede alcuni particolari interessanti relativi alla 
sua propria vita scientifica. 
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— D. Appleton e C. di Nuova York hanno pubblicato un dpuscolo 
col titolo : I tre profeti (il cinese Gordon; Mohammed-Ahmed; Arabi pa- 
scià). Vi sono narrati gli avvenimenti che precedettero, accompagnarono 
e seguirono il bombardamento di Alessandria d'Egitto. E scritto dal co- 
lonnello Chaillé-Long, già capo dello stato maggiore di Gordon in Africa, 
agente consolare degli Stati Uniti in Alessandria, ecc. Il testo è abbellito 
coi ritratti dei principali personaggi. 

— Nella stessa città G. P. Putnam e figli hanno recentemente dato 
alla luce un volume, in ottavo, di C. Lloyd Stanley, Abbozzo della reli- 
gione futura del mondo. Vi sono presi in considerazione tutti i fatti e le 
dottrine, su cui tale religione dovrebbe fondare le sue basi. 


— Telegrafano da Nuova York che il ricchissimo signor Vanderbilt 
donò 500,000 dollari al Collegio medico-chirurgfco di quella città per 
essere erogati nella fabbrica di un edifizio, 


— L'Accademia di medicina di Washington si prepara a commemorare 
in modo solenne l'anniversario della morte di Giov. Battista Ercolani che 
tanto onorò la scienza e la patria. 

e i 

— A Parigi è morto Paolo Lacroix più noto sotto il pseudonimo di 
Bibliophile Jacob. Era nato il 27 febbraio 1806. Scrisse parecchi romanzi 
storici, ma in lui l’erudizione fu sempre superiore alla fantasia. Forse 
nessuno de’ suoi libri si può rileggere per intero; ma tutti son pieni di 
curiose notizie da lui diligentemente raccolte. Era bibliotecario alla Bi- 
blioteca dell’Arsenal ed ufficiale della legione d'onore. 


— È morto, pure a Parigi, Faustino Hélie, vice-presidente del Consi- 
glio di Stato, nell’età di anni 85. Era nato a Nantes il 31 maggio 1799. 
Fu impiegato sin dal 1827 nel Ministero della giustizia. Nel 1849 fu no- 
minato consigliere di Cassazione e quindi presidente di Camera. Posto a 
riposo nel 1872, sette anni dopo venne chiamato alle furizioni di vice- 
presidente del Consiglio di Stato. Nel 1855 fu eletto membro dell’Acca- 
demia delle scienze. Fondò il Journal du droit criminel e pubblicò varie 
pregiate opere di giurisprudenza. 


— È morto a Firenze Carlo Hillebrand, celebrato scrittore tedesco, 
nato a Giessen il 17 settembre 1829. Studiò giurisprudenza a Eidelberga, 
ma nel 1849 avendo preso parte nei moti rivoluzionari del Granducato di 
Baden, venne arrestato e rinchiuso in carcere. Riuscito a fuggire, esulò in 
Francia, ove fu segretario di Enrico Heineesi addottorò alla Sorbona. Era 

rofessore ordinario di letteratura straniera nella facoltà filosofica di 

ouay, quando nel 1870 scoppiò la guerra franco-germanica. Diedeallora 
le sue dimissioni, abbandonò la Francia e venne a stabilirsi a Firenze, 
dove, da quel tempo, dimorava. Lascia molte opere pregiate, fra le quali 
citeremo le seguenti: Dino Compagni — Della buona commedia - La 
Prussia contemporanea — Studii italiani — Tempi, popoli e uomini — 
Cose italiane e tedesche. Di lui si hanno pure una Storia della Francia 
dall'assunzione al trono di Luigi Filippo fino alla caduta di Napoleone ITI, 
e una traduzione della Storia della letteratura greca, di V. Miiller. Ami- 
cissimo dell’Italia e studioso delle cose nostre, l’ Hillebrand aveva saputo 
acquistarsi anche fra noi numerose e vive simpatie. 
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